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A V V I S O

A LETTERATI D'ITALIA.

za dubbio, che troppotar

di ſi dia ragguaglio delle

- H mente gran tardanza in

uno Storico, che differiſca un anno a

parlare del libri uſciti l'antecedente an

no. Pur tuttavia noi ridurremmo vo

lentieri la noſtra Storia all'anno civi

le , onde almeno alla fine del 56. ſi

aveſſero tutti i libri del 55. e così in

i" Maſe i letterati non piglian

i premura di mandarci con preſtezza

le notizie de loro libri, non eri
2 - e 3

il Lcuni ſi quereleranno ſen

s

loro opere. Non è vera
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le, che noi mandiamo ad effetto quel

ſto noſtro deſiderio. l

II. Altri dolgonſi, che di piccioli li

bri diamo lunghi eſtratti , e d'alcuni

più grandi ci sbrighiamo in pochepa

role. Se come a noi pervengono i pri

mi, ne foſſero ſomminiſtrati i ſecon

di, ben volentieri eſporremmo il me

rito d'eſſi.

III. Trattandoſi di libri noi deſide

riamo, che intendaſi da'Dotti, che quan

do vogliamo mandarci non i libri, ma

le notizie d'eſſi, ſegnino intiero il fron

tiſpizio, la forma della Stampa, ſe in

foglio, in quarto ec., il numero delle

pagine, la diviſion dell'opera , e ciò

che loro ſembra più rimarchevole .

Che ſe voleſſero gli Autori ſteſſi de'

libri mandarne gli eſtratti , allora ſo

no pregati ad unirli col libro, affin

chè diſaminar ſi poſſa, ſe al libro riſ

pondan gli eſtratti. Queſta cautela è

troppo neceſſaria, perchè non venga

ci attribuito di lodar libri da noi non

veduti. Guardinſi dal mandarci noti

zie di Raccolte di componimenti, e di

libri Aſcetici . Perciocchè non ſono

compreſi nell' idea di queſta noſtra

Storia. - .

IV. Ma non de' ſoli libri voglio
Gi
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eſſere informati. Chiediamo notizie d'

ogni maniera "di Muſei , d' Accade

mie, di Biblioteche aperte, di ſcoper

te antichità, di naturali, e matemati

che oſſervazioni, de libri (l' edizione

ne ſia ſegnata con eſattezza, e sì pu

re il titolo ſe ne traſcriva) e de me

riti del noſtri letterati defunti, e delle

conteſe, che aveſſero avuto, onde teſ

ſer loro il dovuto elogio. -

V. Eſponghiamo ſpezialmente que

ſte noſtre iſtanze a letterati di Roma,

del Regno di Napoli, e della Sicilia.

E coſa da dolere, che ſiccome ſe foſ

ſimo diviſi toto orbe, di tanti utiliſſi

mi, e ſtimabiliſſimi libri, che eſcono

in quelle parti , appena a noi venga

notizia, o al più venga tardiſſima.

VI. Sono pregati gli uomini dotti di

mandarci le loro notizie, quanto è

poſſibile franche di porto, e certo non

mai per la poſta.

VII. Non ſi aſpettin riſpoſta alle let

tere con che accompagnaſſero le loro

notizie, ſe non ſe quando ci ſuggeriſ

ſero qualche correzione a paſſati to

mi, o giudicaſſero di muoverci qual

che dubbio . L' uſo che noi faremo

delle ſomminiſtrate notizie è la mi

glior riſpoſta, ch'eglino ſi poſſano at
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tendere . Se eglino per la gentilezza

loro non ci diſpenſano da queſta cor

riſpondenza, tutto il tempo, che do

vremmo ſpendere in compilar l' ope

ra, andrebbe inutilmente in lettere.

"Vi N, proccureremo di far giu

ſtizia a coloro, i quali ſi compiace

ranno di concorrere alla noſtra opera,

ſenza tuttavia obbligarci ad una ſer

vile adulazione, e cercheremo quanto

ſarà poſſibile di non dare ad alcuno

giuſta occaſione di querele contra il

noſtro lavoro, nel quale intendiamo d'

aver ſolo di mira il vantaggio della

letteratura, e l'onor della Nazione.

a
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L I B R O P R I MI O.

Scienze Profane,

C A P O P R I MI O,

JDelle Lingue.

ſuo diritto ad occupare il luogo do

vuto a Vocabolari, giacchè di que

ſti , coſa che di vero ha del raro,

nè pur uno ſi vide in tutto il pre

ſente anno. Anche il VValchio fa

- moſo letterato Tedeſco nell' Hiſtoria

critica L.L: il rango de leſſici aſſegna alle Fraſeologie;

e molto mi ſono poi rallegrato vedendone quivi nel

capo 5. pºi non diſſimili gran coſa alla noſtra,

ſiccome è Phraſeologia Plautino-Terentiana di Bertoldo

Feind : Nucleus Terentianus , o ſia , gnomologia Te

rentiana latino-germanica di Federico Haberſack . In

compagnia di queſte può la ſeguente eſſere con ripu

tazione ammeſſa.

Selectiores dicendi formule ex Triumviris latinitatis

Plauto, Terentio, Arbitro, quo ſimul , 9 lin

gue, 9 morum puritati conſulatur, collette olim

in gratiam juventutis gymnaſiorum S. Marie Cur

Tomo XIII, - A tis

I r º è ANS % t i siº -

Na Fraſeologia latina viene come diG.G.



2 . SroRIA LETTERARIA

tis Orlandin. Congreg: Matris Dei a P. Bartho

lomaco Beverini eiuſdem Congreg. nunc vero in

aſum Sicule Juventutis annotationibus illuſtrate.

Panormi 1755. Typis Petri Bentivegna in 12.

pagg. 2o5. - - - -
- i s . A

Se alcuno ſi maravigliaſſe mai come con que due

Principi della bella latinità entri in terzo Petronio Ar.

litro, è buono avvertire , che il l'alchio dopo altri

moltiſſimi colloca Petronio nel bel mezzo dell'età d'

argento lodandone di più lo ſtile, come ſatis elegans;

il che nel ſuo latino vuol forſe dire molto elegante

(1): che lo Scioppio in contraſſegno della ſua ſtima

per lui fece la ſua Sirenes Petroniana, ſeu elegantiores

phraſes ex Petronio colletta e che Lipſio il chiama Scrit

tore puriſſime impuritatis ; il puriſſima cade ſulla lo

cuzione, e ſullo ſtile. Chi ciò non oſtante ſi voleſſe

pur maravigliare di queſto Petronio , ſappia che M.

Huet ſe ne rmaravigliò egli ancora in una lettera al

Grevio; 9 de Petronio, diſſe, non ita ſentio ut vul

gus doctorum ſolet. Iudicio uſus eſt in literis valde li

mato, 69 ſubtili: ſtilo deteriore, affettato, fucato, in

terpolato. Si può egli dir di peggio ? Perchè ſotto l'

autorità di cotant'uomo io penſo che chi il voleſſe,

ſi potrebbe oneſtamente maravigliare non ſolo di velº

derlo qui Triumviro con un Plauto, e Terenzio ; ed

io non ne ſarei lontano, ma eziandio di trovarlo nel

Secolo il più chiaro dopo l' aureo. Che che ne ſia:

l'operetta è diviſata a queſto modo. A Plauto ſi dà

la mano, poſcia a Terenzio. Ciaſcuno di eſſi fa come

caſa da ſe, in quanto ha le ſue fraſi ſeparate da quel

le dell'altro. Queſto ha il ſuo vantaggio, ſiccome può

averlo l'eſſere le dette fraſi gittate là così alla ventu

ra l'una dopo l'altra come prima s'incontrarono a ve.

mire ſotto la penna del lor raccoglitore. Io conſiglie

rei nondimeno un giovine, che voleſſe, leggendo gli

autori, mettere da parte le maniere di dire, che a

lui piacciono più, a diſporle in qualche buon ordine

o per alfabeto, o ſecondo le materie. Parmi che così
- a 3 a º egli

- , -' e sº , s

(i, valch. fai cri, ling lat, a º
e
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egli alle occaſioni, ſe ne gioverebbe più facilmente.

Oltre a ciò precede ſempre alla Latina locuzione la

corriſpondente Italiana ; e a queſta l' editor novello

P. Biſſo Geſuita quando gli torna bene, ſoggiunge in

piè di pagina la Siciliana fraſe. La preſente fraſeolo

gia fu ſtampata, ſecondo che il P. Biſſo medeſimo ne

avviſa, in Lucca nel 1666, indi in Napoli nel 1689.

e altrove aſſai altre volte : coſa di molto onore per

un libretto tale, di cui ecco detto quello che n'è.

Reſta che i giovani ſel provveggano , e provvedutolo

l'abbiano continuo alle mani, fie il P. Beverini

grandemente gli prega, altrimenti, che gioverebbe l'

averlo egli compoſtoº poco; e l'averlo eſſi compro?

niente, si o º s .

- II. Tutto a ſimile diremo della ſeguente gramati

ca, e con tanto più calore quanto eſſa s' impegna di

ſpedire preſto dalla latinità. Qual benefizio maggiore

poſſono i fanciulli deſiderare, che di levarſi a buon

ora di ſotto alla tirannia della ſcuola , e andarſene a

ſpaſſo? Dovrebbono anche per gratitudine ſtudiarla mol

to ; e così far ricredere una volta le perſone , che,

colpa certo del poco ſtudio , non mai del metodo,

veduta riuſcire a nulla tanta fretta, non vogliono più

er coſa del mondo aver fede allegramatiche fretto

oſe. Anzi alcuni giunti ſono sì avanti, che pregano

i gramatici a non sì travagliar più tanto per compor

ne delle nuove, credendo eſſere dimoſtrato già all'evi

denza della prova, che baſtano le vecchie che abbia

mo, da cui pur uſcirono ottimi allievi in maggiore,

o minor tempo ſecondo la maggiore o minore loro

capacità, e attenzione, e ſecondo il ſapere, e la cu

ra de'precettori. Nondimeno in quelle gran mentica

pici per altro di architettare in qualche modo una

gramatica, queſto conſiglio non potè entrare, e mal

grado i preghi affettuoſi di tanta gente da bene vo

gliono pur fare gramatiche, e le fanno. Pazienza!

Gramatica della lingua latina da apprenderſi con tutta

facilità da giovanetti in meno di un anno, compo

ſta ſecondo le regole veriſſime dello Scioppio, del

Sanzio, e d'altri da Giuſeppe Antonio Cornaro

Sacerdote, e Profeſſore di lingua latina nel Semi
2 ºga
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nario Veſcovile di Bergamo dedicata all'Illuſtriſs.

e Reverendiſs. Monſig. Giuſeppe Aleſſandro Fu

rietti Referendario dell'una, e dell'altra ſegnatu

a ra, e Segretario delle Sagre Congregazioni del Con

cilio, e della Reſidenza del Veſcovi. Bergamo 1755.

per Giovanni Santini in 12. pagg. 27o. -

r e , e

Di vero la voce anno, che la noſtra gramatica ſi è

poſta in fronte è comoda, e rotonda, e vediamo che

molte gramatiche, quaſi altra più non ſapeſſero, vo

gliono averla in queſto, o in quel modo piegata; per

eſempio quaſi in un anno, in meno di un anno, in un

anno almeno, in un anno ... Alla comodità di queſta

aggiunge vaghezza l'altra di facilità ch è pur bella e

Sovranamente poi cara è quella di Giovinetti che in

dica età molto freſca e verde. Bruttiſſima a rincon

tro: ſcandaloſa, e ſcomunicata è l'immagine che rap
preſenta l'invecchiare da cinque ſino a ſedici, e più

anni ſtruggendo il cervello ſulla lingua latina. Chi

non vorrà ſcegliere la brevità in luogo della lu -

za? quelli per avventura che penſeranno di avere an

cora a correr dietro le ghiande dopo il felice ritrova

mento delle biade. L'algebra ſi dovrebbe voler ſa

pere in fretta: non che la lingua latina, la quale per

utile, e neceſſaria che ſia, non è poi in fin fine più

che una lingua, cioè poca coſa (2). Tutto ciò cam
- - l -

º ml- -
-

-
-

- --

º se a º º . - i º º ,

a- - i - 2 - º - le s – – - –

- , e le º -

º" meno de Filoſofi dietro i loro Siſtemi i grana

tici ſi ſono ſvaniti dietro al modo d'inſegnar bene e preſto

l' idioma latino. Finalmente quelli aveano l'importante cura

di tenere infieme il mondo dando provvedimento al moto

dei pianeti , e delle ſtelle e onde dati occupazione più nobi

le pare ch'eſſi ricevano più compatimento , o piuttoſto am

mirazione . Il Vood (in Athen. e antiquitar, oxonienſibus)

ricorda che il doti Ruggiero Bacone Minor offervante prete

ſe i gio; di cenſire un giovinº d' ingegno a ſapere

di at: 5 quanto ne vºleffe, Giovanni Caramiel Lefkovitz ar

rivò più avanti ſcrivendo coraggioſamente forniam toti: lin

gae latene a elari ingenii juvene poſe hora intelligi. A itri ſo

gnarono certe lor tavole a modo delle cronologiche , nelle

quali ſtava aggroppata tutta la ſatinità sì fattamente, che in

un colpo d'occhio ſi vedeſſe quanta eſſa è, e quaſi con egual

pre
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- - l

mina ottimamente. Non vorrei tuttavolta, che ſi con

l fidaſſe tanto del metodo, che a tutti ſi ſtimaſſe ac

3 COil

- a

-

preſtezza s'imparaſſe. Tutti poi giuravano ſantamente , che

troppo ben quello ſi potea fare, che andavano dicendo, poi-

chè ad eſſi, e agli altri maeſtri in latino riuſcivano que loro

metodi chiariſſimi non oſtante che foſſero breviſſimi, non po

nendo mente i poveretti, che in loro non era mica un ap

prendere ciò che ignoravano, ma sì un riſovvenirſi di quello

che già ſapevano. Venne finalmente quando a Dio piacque

Gaſpero Scioppio , che abbandonando tanta arroganza, pure

parve di ritenere un poco di animoſità . Egli dato di piglio

a tutte le vecchie gramatiche dove recidendo , e dove traſ

portando, e il più delle volte per mezzo d' una figura ſua

favorita detta elliſſi, coſtringendo ſotto a una legge ſola più

capi vaganti per appendici, e ſcogli tanto fece, che una ſua

nuova n'ebbe fatta, di cui poſcia ſi compiacque moltiſſimo ſi

no a gravare di colpa non leggere le coſcienze degli uomini,

ſe non l'adoperavano, perchè oltre allo ſpedire qualunque

ingegno, purchè non foſſe un citriuolo affatto, dalla latini

tà in meno di un anno, non inſegnava bugie a fanciulli co

me le altre, ma ſolo pure, e ſchiette verità . Nondimeno il

Walchio nella Storia critica della lingua latina al capo quare

to condanna lo Scioppio, e con eſso il San Rio, alioquin grº

viſſimi grammatica autores, qui proſcripti, utili bus regulis

magas quandoque protulerune. Quivi egli cita il Morofo gran

nimico per altro della lunghezza , che così ne parla . Quº

magis niror elſe homines, qui tricas tricis augent , 6 nobas

grammaticas Philoſophicas comminiſcuntur, quibus expeditius,

ſi diis placet, informentur pueri. Dopo quella dello Scioppiº

ſorſero mille frette da loro ingegnoſi autori ſpacciate per fi

cure - che ſtarò io qui a ricordare VVolfango Ratichio, Beche

ro, Bºſio, e intra gli altri, Federigo Gotthilf Freytag è in toni

ma gitaſi non c'è anno, che inſigne non ſia per alcuna di eſ

ſe. Ma parecchi vedendo a prova, che ad intendere gli Scrit

ºtori latini, più poi parlare, infinitamente più per iſcrivere

latinamente tali promeſse granaticati andavano in ni:ate,

ebbero per lo meglio di fondare una città, dove, sbandito

fino il nome di gramatica, non ſi faceſſe altro, tutto il dì,

che pari latinisia dalle balie. E in che altro mo

-do l' impararano i Romani è e il volgar noſtro non impariamº

noi così i Ma fintantochè ci naſceſſe un uomo sì amante del

pubblico bene, ch'erigeſse a ſue ſpeſe una sì fatta città, o

almeno un Collegio, conſigliarono, che ciaſcuno faceſſe della

ſua caſa una colonia Romana coſtringendo le donne a parlar

ſolamente latino ai bamboli, o a tacerſi. Per non far queſto

eſse parlerebbono anche Cineſe. Per tal modo raccomandato

-
- - COil a

l
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toncio in ogni età. Quante poche oſſervazioni ſii";
i" a ſaper compitare, e leggere ? e quanto facili

ono? pure veggiamo, che moltiſſimo penano i gio

vinetti a ſaperlo bene, e ſpeditamente, chi più chi

meno certo, ma tutti più del dovere riguardo alla fa

cilità, e brevità del precetti. Queſto viene ſenza dub

bio dagli organi ufiziali della mente teneri, e debo

li, e a ritenere perciò, e a riflettere mal atti, nè a

ſeparare le idee, nè ad unirle, nè a paragonarle tra
- - - - iº e s . . . . r r e :

- . . i ) , 7 e ai - - ,
-

–

-

–
–

- ,

conta di ſe Montaigne nel primo libro capo 23. dei ſuo eſai,

eſsere aggiunto di ſette anni a parlare latino, ſicchè a più d'

uno parve un Tullio, una Cornelia pareva Anna la Feure mo

glie che fu del Dacier, e figliuola di Tanaquitto. Il celebre

i Clenardo grazioſamente nel libro ſecondo delle ſue piſtole rac

corda, come aperſe ſcuola di latino a Br º" , il cui lin

guaggio tanto egli intendea, quanto eſſi il latino, cioè nien

te. Traeva egli ſeco tre Servitori, che ciuſchiavano così alla

peggio il latino, e poſtoſi in alto luogo or a queſt'orº a

quello comandava di correre, o di andar carpone, o di paſ

ſeggiare, o di coricarſi , o di allumare una candela, o di

ſmorzarla, ec. I Servi eſeguivano a puntino, e talora inter

rogati riſpondevano. Il maeſtro talvolta ad eſſi minacciava,

tal altra gli motteggiava , o pure proverbiava alcuno degli

Spettatori, che aveſse difetto corporale , come ſarebbe una

gobba sformata alle ſpalle, o uno ſperticato naſo ſul volto

accompagnando ſempre co geſti le parole . E' incredibile i
concorſo, ch'ebbe tale ſcuola. Correvano i vecchi d'ogni or.

dine miſti a fanciulli , e vi duravano ore ed ore . Parlando

cgli ſtavano tutti queti queti come olio , e ſolo dappoi ſi

ſentiva un bisbiglio, ed era il ripetere l'uno all'altro in gi.

ro le udite parole, e locuzioni. Così in breve ebbe addot

trinati que Braccareſi a parlare latino, quanto per avventura

dopo molti anni di ſtudio non ſaprebbe un Europeo. Non è

a dire, ſe il clenardo s'invaghiſſe di queſto metodo . Egli

non volea più udire a ricordarſi la gramatica, pure coſtretto

in Germania ad inſegnarla, volle che foſſe , credo certo per

far diſpetto alle gramatiche, latina tutta, e così fatta la fe

ce ſtudiare agli Scolari con buon riuſcimento . Se ad alcuno

piaceſſe la via tenuta dal Padre di Montaigne, ſta in ſua ma

no il ſeguirla - Certamente l'uſo è il gran maeſtro . Non

conſiglierei già niuno de precettori a imitar Clenardo, ſeb

bene poſſedeſſe quella ſua vena di attore , perchè forſe non

troverebbe qui la docilità, e l'attenzione dei buoni Bracca

reſi - Se queſta nota non foſſe già" lunga ſoggiunge

ºrei, che non ſono già tutti qui finiti, aſtri penſieri, e ſogni

ſopra queſto affare. Non mancherà altra occaſione,
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ſe confrontando acconci gran fatto. E a che altro at

tribuiremo l'imbarazzo, in che entrano quando per

via d'eſempio imparato un verbo della prima manie

ra, loro ſe ne offra da apprendere un altro o della

ſteſſa maniera, o di diverſa è confondono l'uno con l'

altro maraviglioſamente ; nè più quello ſanno, che

prima ſapevano così bene, e per cuſtodire le coſe ap

preſe, e per apprenderne delle nuove abbiſognano di

vederle parte a parte, e ricorrere le ſteſſe vie con l'

animo parecchi fiate, aſpettando intanto, che gli or

gani ſi ſpieghino, e ſi rendano forti, il che ſi fa po

co a poco , e a chi prima , e a chi fi . Quindi è

che poca ſicurtà comunemente ſi ha della fretta di ta

li gramatiche, le quali a fanciulli di nove, o dieci

anni promettono con gran coraggio il latino in gra

zia delle loro regole, quando in sì corto ſpazio di

tempo niuno ſi prometterebbe, ch' eſſi apparaſſero ad

accordare da ſe il Clavicembalo, o la viuola. Comun

ue ſia, la noſtra gramatica dà parola di far preſto .

iº, dovrebb'eſſere creduta, venendo da uno, il qua

l: ammaeſtrando la gioventù deve conoſcerne ancora

'indole, e le forze. Eſſa nel titolo ſpiega abbaſtanza

i fonti, donde ha attinto il modo d'eſſer breve, e d'

onde pur traſſe certi documenti, come ſarebbe sban

“dire capitalmente i verbi neutri da tutta la Signoria

della grammatica ; levare ai" brutta ſignifica

zione d'eſſer battuto (3), e ſimili capricci, che furo

no prima del Sanzio, e poi dello Scioppio. E' da de

ſiderare, che alla buona intenzione del dotto autore

corriſponda l'effetto. - . . . .

III. Ma di quanti libri ſono uſciti da qualche tem

po in qua ſopra all'imparare , e all' inſegnare a gio

vinetti niuno antepongo a quello del Sig. Giandome
77 tro Piſceria Torineſe - -

- -

- -

-

Pella maniera d'imparare, e d'ter laerani,
- - - e - e e

- la - - - --

ti - - - - - - – -

(3 ) Favebamque ego vapulanti, diſſe Petronio Arbitro, dove

parla di Eumolpo a cui per non ſo quale piato tra tie addoſio

tutto il vicinato dandogli delle bufſe. Interum coctores inſula

risaue muletani ( liutmotpum ) escluſum -
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e le due lingue latina, ed Italiana con una pic

cola appendice intorno alla Greca . Dedicata a S.

A. R. Carlo Emanuele Ferdinando Maria Prin

cipe di Savoia. Torino 1755. nella Stamperia Rea

le in 8. pagg. 158. - , º

L'intenzione del Ch. Autore è di dare un'idea ge

nerale, che coſa ſia gramatica, quale l'oggetto, qua

li le parti, e quale il fine di eſſa: coſa ſia lingua, e

coſa ſia dialetto e le varie diviſioni di eſſa , e i vari

modi con cui s'impara, e s'inſegna una lingua : in

di delle lingue Latina, ed Italiana non coll'eſtenderſi

per tutte le parti di eſſa gramatica, e per tutte le

regole delle dette due lingue, ma coll'additarne i mae

ſtri, e gli Autori, e i luoghi principali, e la manie

i più ſicura, più ſpedita , e più facile, con cui ſi

poſſono e la detta gramatica, e le dette due lingue

imparare, ed inſegnare . Per fornire" queſto ſuo

diſegno ha biſogno di trattenerſi in più capi con le

definizioni, ſpiegando che ſia lettera, ſillaba, ortope

ja, ſintaſſi ec. ed ha ſempre in ſua compagnia la pre

ciſione, la chiarezza, la purità, e l'eleganza naturale

della lingua. Ma ſiccome le dette coſe ſono minute,

nè d'altra parte in eſſe non ſi può avere, nè egli pre

tende che vi ſia, novità alcuna, così toccheremo ſo

lo" che ſono ſuoi , e che il lettore più

godrà di ſapere. Verſo il fine del primo capo deſide

ra il N. A. che ſul guſto del giuochi di Blaſoneria,

di Geografia, e d' Iſtoria, ſi formaſſero ancora giuo

chi di Ortopeia, di Proſodia, e di etimologia , e di

Sintaſſi (4). Nel capo ſeſto tratta a dilungo quando,
e e C0

- a

la

(4) Queſto è uno dei metodi che doveano allungare la nota

ſuperiore. Quelli che il promovono ſono molto in full'eſat

rare la gioia, che proveranno i fanciulli quando ſaranno in

vitati a ſtudiare con un mazzo di carte, anzi s' inviteranno

da ſe, e ci vorrà del buon a leva: li dallo ſtudio . Là dove

ognuno pur troppo ſa l'odio che hanno al nome ſolo di gra

matica ſtante il quale abborrimento che maraviglia ſe non

imparano mai ? Per corti, e chiari, che ſieno i metodi, dot

ti, e accurati i precettori, ſe lo Scolaro non bada , sbadi

glia,
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e come la coſtruzione ordinata, o non ordinata me

glio convenga in un diſcorſo . Egli ſu ciò dice delle

buone coſe, ma tutti i migliori precetti a mio pare

re ſi riducono a un ſano, e purgato giudizio allevato

di buon ora , e creſciuto nella lettura degli ottimi

Scrittori di quella lingua in cui ſi vuole ſcrivere. La

coſtruzione ordinata non ſolamente, ſiccome il N. A.

avverte, non è ſempre la più chiara, nè la più natura

le; ma rende altresì il più delle volte il diſcorſo lan

guida, e ſnervato, e diſadorno, e al ſenſo di chi lo

aſcolta, o lo legge, ingrato, e noioſo. La coſtruzione

non ordinata a quanti diſaſtri non ſoggiace ? all'affet

tazione imprima, ch'è la maggior calamità di che ab

bia a temere un diſcorſo . Viene finalmente il capo

ottavo, che tre maniere propone a chi vuole parla

re, e ſcriver bene in una lingua; ciò ſono l' analiti

co, il Sintetico, e il comprenſivo. Il N. A. non dubi

ta fiore di dar la mano al comprenſivo. Intende egli

per comprenſivo l'imparare a memoria una coſa ſcrit.

ia in quella lingua che ſi vuole imparare con la ſpie

gazione inſieme, e con l'oſſervazione del valore d'ogni

vocabolo, dell'origine, della natura, della ſpezie di

lui ec. Ora il Sig. Piſceria dice non ſi potere baſtan

temente eſprimere, quanto giovi queſto metodo per

avanzarſi con minor noja, e fatica, e più preſto in

a - - ) - - una -

- º e

- T 12 -

-

- - - -

glia, e dorme, e tutto queſto farà, ſe lo ſtudio il faſtidi
ſca , giammai non imparerà . Io non ſo come nelle ſcuole

pubbliche foſſe per riuſcire , ſe, invece delle aſſordanti pro

voche, s'introduceſſero tavolieri, ſu cui gli S:olari giuocaf

ſero di proſodia, e di S. nta di alle carte. So che nelle ſcuote

dimeſtiche fa biſogno a giovinetti della continua preſenza di

un Savio uome, acciocchè quello non avvenga , che a un

Gentiluomo non ha molto accadde, il quale maravigliando

di vedere applicato tutto di un ſuo figliuolo con altri pochi

ſuoi compagni a ſtudiare di Geografia ſulle carte da giuoco

per ciò inventate, volle ſpiare una volta come la faccenda

andaſſe, e poſtoſi in luogo acconcio, dove poteva ſcoprir

tutto ſenza manifeſtarſi, trovò che i fanciulli ſi erano ſaputi

fare di un giuoco di ſtudio, un giuoco di perditempo, per

chè in vece di Europa, e lisbona diceano Spadiglia , e codi

glio. Ciò veduto gli rilegò alte provoche, e alla gramari

ca, dove in breve ſeppero ancora più di Geografia , che ap

preſo non aveano molto tempo giuocando. -
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una lingua. Domandiamo, a un giovinetto eſercitato

nelle ſcuole ne due opraddetti modi, che abbia ap

reſo in capo a una ſettimana ci ſaprà dir nulla.

R" ſe la ſteſſa dimanda venga fatta ad uno che im

pari a mente ogni giorno una epiſtola per eſempio di

dicerone con le debite ſpiegazioni , ed oſſervazioni,

egli dando moſſa alla ciarla riſponderà ſubito : ho io

imparato tante lettere di Tullio, che io prima non

ſapea; ſo tante parole,i" e maniere di dire la

tine, e per poco non ce le ſnocciolerà giù tutte a una

a una in un i" le tante coſe, che ora ſa,ai avanti

non ſapeva: lo ſteſſo ripeterà in fine a un' altra Set

timana, e così via"iº" chi ha buo

na eſtimativa immagini il capitale di vocaboli, e di

fraſi, che coteſto giovine ayrà meſſo da parte in un

anno. Penerebbe a calcolarlo il" del

mondo. Il N. A. ha fatto prova di queſto metodo in

due giovani, e ci aſſicura che a maraviglia gli è riu

ſcito. Tutto il nono capo è occupato dalla celebre

lettera del Cardinale Adriano già maeſtro di Carlo V.

e poi Pontefice Romano ſulla lingua latina. Non eſ

ſendo la detta lettera ſtata mai tradotta, il Sig. Pi

ſceria ce ne dà quì il ſuo volgarizzamento , che in

verità ha tutti i pregi , e può ſervire di eſemplare.

L'undecimo capo dilegua i lamenti di coloro che ſul

la lunghezza, e aſprezza de metodi ordinari piangono

amaramente ; moſtrando a loro che altre coſe oltre

alla gramatica imparano i figliuoli nelle ſcuole. Po

teva ancora aggiungere, che levandoſi l' eſagerazione

ſi leva ancora una gran parte di quella decantata lun

ghezza e noia ... Confeſſa nondimeno che ſi potrebbe

rendere più facile, più ſpedita, e più ſicura la ma

niera di ammaeſtrare le genti nella lingua latina; ma

che queſta maniera ſin'ora non ſi è trovata . Forſe ſi

trO

si - , - -

1 -
- --- - -

(5 ) Tutto va a maraviglia bene si veramente , che i gio

vani ſtudianti abbiano e buona memoria, e molto più buo

na voglia di apprendere il latino, onde coll' eſercizio fre.

quente o dello ſcrivere, o del parlare, o in altro modº , ſe

altro ve n'ha, tengano vive all'animo le coſe imparate e al

tramenti al Sabato, e alla fine del meſe non ſi ricorderanno

Piu un ette del Lunedì, e del principio del meſe,
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troverà. Intanto poi itigi i nodo analitiº,
e del Sintetico, e queſto loda per le ſ uole pubbliche,

quello per le rivate e domeſtiche," fime ſe vi ſi

aggiunga il comprenſivo. L'analitico a dirlo in breve
è il modo che oſſervano i bravi precettori ne lo ſpie

i" autori. Il sintetico è quando d'Italiano ſi tra

ce in latino: Per apprendere e inſegnare la lingu
Italiana, e la Greca tiene il N." i;

ſteſſe vie tracciate, e ſeguite per la latina, Fermaſi
un poco più ſulla prima, di cui" º veri fonti,

onde attingerla, i migliori gramatici, i vocabolari da
ufarſi, e ſparge qua e là mille opportune oſſervazio

ni. E libro aſſolutamente buono, e i parenti, i di

rettori, e i maeſtri dovrebbono conſultarlo ſingolar

mente per gli avvertimenti," uon numerº ad

i" ultimo indirizza per la educazione dei figli
ti º º . º -

, IV. Queſti regolamenti però, di chei
l - -

1 1

lato, ſi tengono terra terra non diſcoſta mai

le lettere prime. Più alto tenta di levarſi il P. Ban

diera, il quale i ſuoi benefici" profonda

tenace meditazione raccolti diſtende i". ette

re umane ſcoprendo, e per quanto è in lui dileguan

do i pregiudizi dannevoli che funeſtano , o a me lio

dire ammaliano la buona educazione dei" ſic

chè, o tardi e malamente, o non mai rieſ"
qualche coſa ne begli ſtudi . Udiamo queſto Pa re ,

che una nuova vita promette alle lettere.

I pregiudizi delle umane lettere (6 ) per argomenti

apertiſſimi dimoſtrati, ſpezialmente a buon indiriz

º o zo --

(6) Comparſo appena queſto libro due lettere, o diſſerta

zioni, che dir vogliamo uſcirono , nelle quali ſi rivedono a

minuto i conti ai P. Bandiera di eſse a ſuo tempo parle

remo forſe a lungo. Ora ſolo prenderemo qua e là dalle ſteſ

ſe alcuna coſa che più a propoſito ci parià. Imprima il Sig.

Tier Domenico Soreſi autore della ſeconda lettera avviſa con

fino accorgimento, che non dovea l'autore intitolare il ſuo

libro Pregiudizi delle umane lettere, ma sì pregiudizi di al
cuni maeſtri delle umane lettere, dovendo il P. seari riv

- ov



12 Sfor1A LETTERARIA

· zo di chi le inſegna, dal P. Maeſtro Bandiera de',

Servi di Maria Saneſe con un dialogo ſullo ſteſſo

argomento del Co: Ercole Franceſco Dandini Ce

ſenate, e già Profeſſore di Giuriſprudenza nelia

univerſità i; Padova. Dal latino in volgar Toſca

no per l' Autor recato (7) ed illuſtrato con note.

Decipitur ſpecie recti Oraz. Poet. In Venezia

1755. appreſo Tommaſo Bettinelli in 8. pagg

349.
-

Nella prefazione lunga pagine venti riſale il N. A.

fino al peccato di Adamo per ritrovare la ſorgente de'

pregiudizi. Indi diſcendendo alla prima educazione,

e poi più oltre allargandoſi, tante fonti dentro di noi,

e fuori di noi rinviene, onde copioſamente fluiſcono

i pregiudizi ch è proprio un orrore. Quattro ſole pe

rò ne prende qui a diſaminare additate dal gran Tul

lio nella terza delle ſue Tuſculane al capo primo, ciò

ſono i genitori, i maeſtri, il popolo, ed iri
–

- Il

ſovvenirſi del poco gradimento, che ottenne dal pubblico il

titolo de'" dellati" libro del Ch, Muratori,

A", afferma, che il N. A prende talvolta a combattere

diſordini, che non eſiſtono ora mai , ſe non forſe dove non

arriva il Sole 3 ora i veri, e nocevoli pregiudizi non atterra

baſtevolmente, ed ora a pregiudizi antichi , e volgari anch'

egli ſi ſottoſcrive. Il P. Bandiera non ſi afpettava certo un

si vivo aſsalto da queſta parte. Da ciò potrebbono entrargli

in ſoſpetto que ſuoi apertiſſimi argomenti , li quali io non

dico ancora che ſieno falſi , ſolo mi pare che non ſieno da

ammetterſi così alla buona ſenza eſitar fiore , ed è un gran

pregiudizio queſto ſteſso il credere d eſser ſolo a vedere il

vero, e che gli altri tutti giacciano nella tenebria dell'erro

re, e della paſſione: ll fatto ſta che metodo d'indirizzare la

gioventù negli ſtudi veduto non ſi è ancora, che acqueti tut

ti . Ciaſcuno per la gran ragione di avere il capo formato

diverſamente dall'altro architetta dentro di ſe un ſuo parti

colar Siſtema, e per la grandiſſima ragione della Filautia

eſtima il ſuo migliore d'ogni altro. Vedemmo di ſopra quan

ti ne furono immaginati, e ne vedremo ſorgere altri quanto

prima. Egli è poi faciliſſimo il motteggiare, lo ſchernire, e

il mordere queſta o quella parte di qualunque metodo, e

quegli ha ragione, ch'è l'ultimo a dire. -

(7) Non dall'autore del Dialogo, ma dall'autore de pre

giudiz) »



-. D'ITALIA LIB. 1. CAP. I. 13

libri. Un uomo che ſia veramente un uomo, deve

in certe coſe , e maſſime negli ſtudi ſpogliarſi delle

prevenzioni tutte dall'autorità, dalla conſuetudine ri

cevute, e quello che la vera ragione conſultata dimo

ſtra abbracciare, e ſeguire. Tovendo il P. Bandiera

combattere le antiche coſtumanze delle ſcuole, ognu

no vede quanto egli di queſto preambolo abbiſognaſ

ſe . Viene poi ad eſagerare di quanta importanza ſia

il buon avviamento del giovinetti negli ſtudi : che di

vero è d'una ſomma importanza formandoſi di eſſi la

Repubblica tutta : e definito quello ch' egli intende

er pregiudizio, un aſſenſo fermo, ſtabile, ed abitua

e ad un falſo giudizio ciecamente dalla volontà im

perato all'intelletto, ſicchè chiuſi gli orecchi alle più

manifeſte" , ſolo aſcolta l'autorità , e il coſtu

me, laſcia il proemiare dicendo che allora ſolo a con

tradittori ſuoi riſponderà, quando dagli argomenti lo

ro vinto ritrattar ſi doveſſe, perchè il riſpondere a chi

parla con paſſione, e per impegno ſarebbe un grida

re contro a tuoni. -

V. Delle tre parti in cui l' operetta ſi divide, la

prima eſpone alcune idee generali, che alle ſcuole ap

artengono: come a dire, che i Preſidenti delle ſcuo

e debbono eſſere perſone d'intendimento, e di lette

re (8): che i precettori delle umane lettere operan

- . prin
- - - - - -

-
-

- - º as -, - -

-

-

( 3) Quaſi per tutti i capitoli di queſta prima parte il Sig.
Soreſi trova che dire. Va bene, che i Preſidenti ſieno perſone

dotte, e accorte: ma in alcuni luoghi o non ci ſono, o ci

ſono ſol di nome. Per fare che ci foſsero, e che faceſsero il

ler dovere, e poteſsero farlo richiederebbeſi in ciaſcuna cit

ta un magiſtrato d'uomini d'ingegno, di dottrina, e impar

ziali, che invigilaſse perchè gli ſtudi ſi coltivaſsero ſecondo

gl'intereſſi dell'umana" e dei Principe . Ottimamen

te; a buon conto ciaſcuna Città ſarebbe forſe contenta del

metodo del ſuo magiſtrato, o ſi lagnerebbe ſolo del ſuo ma:
giſtrato: Che io già non m'impegnerei a credere , che tutti

dello ſteſso comune, e molto meno le altre Città ſi conten

taſsero ſempre. Innoltre avendo detto il N. A , che i Pre

cettori debbono tenere la via più facile , e piana nell'inſe

gnare laſciando la più malagevole (coſa che vedrebbe fin ci

mabue) il Sig. Soreſ avverte, che tiſogna prima ſapere ".
-
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ripiani la varie uſto; che

i precettori ebbono dar " facoltà

profeſſata, ovvero a quelli che ad eſſa hanno rappor

to. Tratta ancora della neceſſità della lingua Greca

della lingua volgare proponendo, per queſta alcuni

avvertimenti per bene, e diſcretamente impararla. La

econda parte diſcende, agli uſi, ed eſercizi particolari

elle ſcuole. Prende la difeſa delle gramatiche lun

ghe, dimoſtrando, e ſempre ſecondo lui con argo

ienti apertiſſimi, irrefragabili, infallibili, che tutte

i" inſegnate da maeſtro buono, e al modo ch'

egli diviſa (9). Il modo è queſto: ſi metta toſto in

mano, fanciullo alcuno ſcrittore buono ma facile,

uale ſarebbe Fedro: ſi faccia lui leggere queſto libro

ſenza eſigere per anco che coſtruiſca ; non laſci però

nome, non verbo ſul quale non ſi richieda, a che

claſſe appartenga, e ſi eſiga da lui il declinare dell'

uno, e dell'altro: oltre ciò gli ſi ſpieghi il ſignifica

to di quelle voci, quando ricorrono, gli ſi faccia ſu

ciòi" Lodaſi ancora l'aſſegnare per

enſo domeſtico qualche favola, dalla quale lo ſtu

i. eſtragga tutti i nomi, ed i verbi, e ne ſeg

3 buono i il ti e il Il

-3. - º -

-

- a i - -

le ſia coteſta più facile, e più piana via, ed è mo giuſto quet.

la, che tanto ſi cerca, nè ſi è potuta fin ora trovare . Il P.

Bandiera crede che ſia la ſua, il Bechero la ſua , lo Scioppio

la ſua, e così tutti . Ricercaſi il magiſtrato per definirla .

Finalmente il N. A sbanditi come fallaci, e infruttuoſe ap

parenze gli accademici recitamenti ha ſoſtituite altre faccen

de. Il Sig. Soreſi queſte ugualmente riprova ; egli vuole ſi

lenzio, quiete, ed ozio nelle ſcuole. . -- - - -

s(9) In queſto , e nel ſeguente tratto ci è del contraſto -

Non accade riferirlo potendo ognuno da ſe immaginarſelo .

Piaceni ſolo di riportare un penſiero del Sig. soreſi ſopra le

gramatiche, il quale potrebbe a parecchi parer ſingolare. Qui

mi par di vedervi invogliato di ſapere, qual Gramatica io cre
da, che si abbia a uſare. Io vi dico candidamente, che di quan

te ne abbia fin qui uedute, neſſuna mi par adattata, perchè in

materia di ammaeſtrar la gioventù io porto opinione aſſai di

verſa da tutti queſti compilatori di Gramatiche . Addio non

ſolamente Alvari, ma Cellari, Scioppi, Sanxi, e Lancellotti.

Ma s'egli porta opinione aſsai diverſa dagli altri, forſe po

trebbe avvenire, che altri uomini pur di vaglia la portaſse,
Io aſsai diverſa da lui.

-.
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in una carta la declinazione col ſuo genitivo, la con

iugazione del verbo col ſuo preterito, e ſupino, e de

gli uni, e degli altri apponga il ſignificato comincian

do fin d'allora a ſquadernare i piccioli leſſici compo

ſti appoſta per la gioventù. Con pari tenore ſi deve

procedere alle regole della coſtruzione , e ad ogni al

tra grammaticale oſſervazione, quando venuto ſia il

tempo di doverſi ſpiegare la Sintaſſi da ripeterſi poi

cento e mille volte ancora, dove biſognii" dichia

razione medeſima degli Scrittori. Così il N. A. con

cede al Maeſtro di correre quaſi per le poſte, ſino a

otto regole di gramatiche al dì, le quali col predet

to eſercizio dovranno pur fermarſi nel capo del giovi

netti voglia, o non voglia che ne abbiano ; ed ecco

abbreviate tutte le gramatiche, là dove anche le bre

viſſime lunghe eternamente divengono ſecondo il co

mune metodo, contro al quale ſe non grida , non

vaglia. Per dichiarar meglio il ſuo penſiero, e infie

me per dar buono indirizzamento alle coſe non iſde

gua il N. A. entrare nelle ſcuole , le quali a lui pa

re di potere aſſai comodamente ripartire in tre claſſi,

e all'infima di eſſe commette il compitare, il legge

re, il declinare, il conjugare , e ſimili faccenduzze

un mondo, alla ſeguente claſſe riſerva le faccende gra

maticali, e innalza la reſtante alla rettorica, e a tut

to quello, che a rettorica appartiene. A ciaſcuna aſ

ſegna i ſuoi particolari eſercizi, altri degli antichi le.

vando del tutto, altri rettificandone, inſomma com

ponendo le coſe sì fattamente che vadano bene . Per

eſempio delle provoche non parla nè bene, nè male,

anzi ne dice e male, e bene, non vuol niente bene

al traſportare in latino l' Italiano, nè allo ſcombic

cherare crie attive, o paſſive, approva in ſua vece il

traslatare il latino nel volgare; fa la ſua maggior for

za ſulla lettura, e intelligenza degli Scrittori ſul gu

ſto di ſopra detto ; per lui non ſi dovrebbe quaſi al

trofare, che ſpiegare, ſpiegare, e poi ſpiegare fino

a perdi lena . Ma per intendere gli autori latini di

quante coſe abbiſognaci? della Storia Romana, e della

Greca, della cognizione delle leggi, e del foro Roma

no, delle coſtumanze, e de'riti Romani, della moral

filoſofia, e di che no ? Ora di tutto queſto ſi ha da

- prov
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provvedere il maeſtro; e così col grande ſpiegare ver

rà fornendo gli Scolari; avvertendo però ſempre, che

annoiati di quella voce ſempre in aria non dormano;

di moltiplici, e ſvariate cognizioni rettoriche , poe

tiche, politiche, iſtoriche, filoſofiche, e quaſi fui per

dire algebraiche. E per far toccare con mano quanto

ei dice: facciamo, ſoggiunge, che in un anno ſi ſpie

ghin gli Ufizi di Cicerone: deh come la gioventù i

marrebbe iſtruita nella morale, come illuminata per

adempiere a ſuo tempo i doveri di cittadino ! Quel

ſuo ammirativo deh, me ne fa ſovvenire un altro, là

dove ſcomunica dalle ſcuole il comporre in poeſia la

tina. Deh per quale impiego mai, dimanda eſtatico il

N. A. ſarà il poetare opportuno? per la medicina for

ſe? per la giuriſprudenza ?, e così ſegue per le altre

ſcienze. Se egli non procedeſſe ſempre con argomen

ti incontraſtabili, potrebbegliſi forſe riſpondere, che

quel poetare ſerve per via meglio rinfrancare i gio

vani nella proſodia , che in niun modo migliore s'

impara, come tutte le altre coſe, quanto coll' eſerci

zio: che la proſodia ſta bene che ſi ſappia dal medi

co, dal legale, dal Prete ec., perchè poſto , che al

cuna volta queſti debbano pur parlar latino, ſta male

che pronunzino lunga la breve ſillaba, e breve la lun

ga; appreſſo che tanto ſerve la poeſia latina al me

dicare, al piatire nel foro, quanto l' Italiana, e pu

re egli non ſolo ordina, che s'inſegni, e a mio av

viſo ordina bene; ma va in collera (di che potea ri

manerſi) perchè non s'inſegna : ma ſecondo che poc'

anzi dicea, contro alla manifeſta ragione non oſo zit

tire. Io credo, che il detto fin qui baſti ad avere una

tal quale idea degl'indirizzamenti del P, Bandiera .

Chiuderò queſta ſeconda parte con quella che leggo

al fine del capo ſettimo . Ivi prima di condurre un

giovane alla Rettorica, gli conſiglia a ſtudiare geome

tria d'Euclide, perchè queſta preſtando il gran ſervi

gio di aprire loro la mente, gli diſporrà pure a ben

condurre, e con ordine diviſare i loro rettorici com

ponimenti. Dio il faccia.

VI. La parte terza del libro tratta dei libri , che

ſono da uſare nelle ſcuole . Ragiona imprima degli

Scrittori claſſici delle tre lingue Latina, Greca , Vol

gare:
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gare: poſcia viene a moderni latini, e volgari. Ai

tutti fa il loro carattere, e per quanto può il P. Ban

diera , brevemente, ſebbene in qualche coſerella io

ſarei d'opinione diverſa, come là dove dice, che le

favole di Faerno di nulla cedono a quelle di Fedro,

anzi meritano la preferenza ec. purei".
di leggieri ſapendo, ch'egli ha e ſeco l'eviden

za, che l'aſſiſte ne' ſuoi penſieri, ed è un gran van

taggio in vero. Da queſta prepotente evidenza con

fortato entra con un animo da lione nella diſamina

dei pregi, e dei difetti del Quareſimale del P. Paolo

Segneri, il qual punto egli ſuppone certamente a tor

to, che diſpiacer poſſa a taluno. Egli tutto dì ſino

tano i difetti di valenti Scrittori ; nè fu riſparmiato

M Tullio, nè Demoſtene da giudizioſi cenſori, e per

chè non ſi potrà con l'altrui buona grazia il Segneri

cenſurare ? Il difficile ſta in farlo col debito modo,

nel che il pulitiſſimo N. A. non ha mai mancato; e

in farlo bene, e dirittamente; e qui ſenza aver pau

ra della ſua aſſiſtitrice evidenza al Sig. Perini è paru

to che no in qualche parte. Vediamo la cenſura, e

la difeſa . Il P. Bandiera oppone, che il Segneri non

uſa il puro, ed elegante 1" linguaggio, e queſta

per ogni ragione adduce, che in lui non v' è nè fio

re, nè odore delle grazioſe maniere del migliori To

5ſcani, e ſpezialmente del Boccaccio ; e perchè ciò ſi

ſtocchi con mano, traſcrive un racconto come lo ſcriſ

“ſe il Segneri; ed egli poi diſtende lo ſteſſo avvenimen

sto in Toſcana lingua, che fu, ſono ſue parole, propria

de' migliori Scrittori: dopo di che credendo, che ſenz'

altro ognuno palma a palma gli batta dietro le ma

ni in ſegno di vittoria , conchiude così eſſere il lin

guaggio del Segneri da buona gramatica regolato, e da

ogni difetto di parlar vizioſo lontano, ma che il Se

gneri non ha poſſeduto , ed uſato il più colto Toſcan

linguaggio (Io). Il Sig. Perini gaſtiga la propoſizione

Tom. XIII, B , det

-sº

( 1o ) Se il Segneri non pecca in gramatica, nè ha difetto

di parlar vizioſo, come dunque il N. A. afieriſce nel rito

lo, che il Segneri non uſa il puro idioma Toſcano? Da Ada
- 774a
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detta, e l'ammenda fatta dal N. A. Per la prima non

ha biſogno di molta fatica, perchè del Segneri non ſi

può dimoſtrare, che quaſi ſempre non abbia fatto uſo

di buone voci, e fraſi, non abbia adoperate, e coſtru

zioni ſempre mai naturali, e proprie della Toſcana lin

gua. Che ſe egli di troppo ſublime ſtile alle occaſioni

non ſi ſervè, e quelle arti traſcurò che conciliar lo po
tevano allepi ſue: di ciò debbe eſſere egli ripre

ſo dal Retore, a cui si appartiene il giudicar dello ſti

le: a granatico non già , che i confini non dee varca

re della propria favella . è on ſi può dir di meglio -

Per l'ammenda poi fatta il Sig. Perini ſi trova in do

vere di viſitare l'una, e l'altra narrazione. Egli fa ve

dere come il P. Bandiera imbratta, guaſta , ſconcia,

ſciupa con affettazioni, con importunità la locuzio

ne, i penſieri del Segneri, e il carattere proprio d'

una narrazione . A un dipreſſo adopera ſimilmente,

là dove chiama a diſamina l'eſordio della prima Se.

gneriana predica rifatto dal P. Bandiera per moſtrare

che il Segneri non ha uſato il vero carattere dello ſti

le oratorio. Il N. e. noni" far meglio a far com

prendere la bellezza dello ſtile del Segneri, che con

trapporre il ſuo. Ecco un ſolo periodo. Un funeſtiſ.

fimo annunzio ſon qui a recarvi, o miei riveriti uditori,

e vi confeſſo che non ſenza una eſtrema difficultà mi ci

ſono addotto, troppo peſandomi di avervi a contriſtar sè

altamente fin dalla prima mattina che io vegga voi,

o che voi conoſciate ne. Così il Segneri con quella gra

vità ed altezza di ſtile che a ſommo orator ſi con
- V1e

mo in qua la purità di lingua ſi fece conſiſtere nell' oſſervare

le regole di gramatica. All'obbiezione dell'eſſere alcune ope

re del Segneri ammeſſe dalla Cruſca : riſponde il N. A. ſubi

tamente , che quell'Aecademia accolſe il Segneri forſe per

altri riguardi, che riſpettabile rendeano, quell' Uomo , poi

perchè per quel ſecolo correa tra migliori ſcrittori. L'Acca

demia chiariſſima della Cruſca è tuttora la Dio mercè in pie
di, e può dire ſe tal riſpoſta ſoddisfaccia, o no. Per altro

fa il Segneri non meritava quell'onore, perchè ſcarſeggia di
quelle maniere grazioſe, che raccolſe il Cinonio , ſiccome

apertamente dice il Bandiera, parecchi de buoni Scrittori del

trecento dovrebbono gittarſi via dalla Cruſca:
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viene; ſemplicemente però, e con quefregi ſoli, che

ſervono ad abbellir la verità non già ad infraſcarla

l (11). Sentiamo il correttore. Un funeſto, e fiero an

f nunzio ſono io queſta mane quaſsù aſceſo ad arrecarvi,

riveriti aſcoltatori: ma non ſenza un'altiſſima reniten

za mi vi ſono condotto, concioſſiachè troppo grave all'

animo mi rieſca il dovervi contriſtare ſulla primiera

mia comparſa. In primo luogo che fa qui quel vi in

vece di qui? E'un ſolenne granchio ſchivato dal Se

gneri, che molto più ſapea la ſua lingua: Poi che ba

je ſono que due aggiunti funeſto, e fiero, quando non

hanno la metà della forza, e della dignità del ſuper

lativo funeſtiſſimo ? poi il queſta mane quaſsù aſceſo,
i non è brodo lungo (12 )? poi perchè mutare la bel

" la, linda, grazioſa parola di uditori nella ſeſquipeda

le di aſcoltatori, quando anche il Boccaccio più volen

| tieri uſa la prima, o pur l'altra di aſcoltanti ? E il

peſandomi quanto gli peſerà mai da quella folla di pa

role che ſono più che parole? delle quali ſe tanto ſi

piacea, poteva in vece del concioſſiachè dire concioſia

foſſe maſſimamente" ; ch'è più lungo ſtermina- .

tamente ; e la freddiſſima primiera comparſa intruſa

nel luogo di quel robuſtiſſimo fin dalla prima matti

ma ec. Dopo queſto tratto il Sig. Perini ſi fa ſopra ad

alcune operette del N. A. facendone un po' di eſame.

Di queſto parleremo a tempo, e a luogo . Se queſto

eſtratto non foſſe tanto lungo, alcuna coſa ſarebbe a

dire del Dialogo del Conte Dandini. Ora me ne tac-

cio tanto più che a letterati è già noto, e altrove a

me cadrà meglio il parlarne. Il volgarizzamento è fi

2 . a º in l

l

( 11 ) Qui quadra a maraviglia la ſentenza , che il gran

Maeſtro Tullio pronunzio ſopra lo ſtile de' Comentari di Giu

dio Ceſare. Il Sig. Perini nutrito certo nella lettura de buo

ni maeſtri avverte più ſotto , che l' oratore non debba far

ufo della circonlocuzione, dove eſplicar poſſa il ſuo penſie

ro con egual nobiltà, e chiarezza, ſervendoſi della propria,

e, e natural voce . Le fraſche ſono ſempre fraſche , cioè fan

ciullaggini. - - s

( 12 ) Senza che a pronunziare quelle parole, sì male ſono

ſcelte, e collocate, biſogna aprire ſconciamente la bocca , e

biaſciare, ed io non mi ſono arriſchiato di proferirle più d'

una velta dalla tema di farmi del male -
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mile agli altri fatti in buon numero dal P. Bandiera:

le annotazioni ſue ſono corriſpondenti ai penſieri, che

ci ha eſitati nel libro ſuperiore. Nè altro.

C A P O II,

Libri di Poeſia.

I. I L Sig. Swiſt uno degl'ingegni più ameni dell'In

- ghilterra formò già il gran diſegno di arricchire

il pubblico erario d'immenſe ſomme di danaro ſenza

però gravare di nuovi peſi le terre de' Cittadini, co

ſa ſempre ſempre faſtidioſa, anzi liberandole dagli an

tichi. Egli per queſto affare altro più non richiedea,

che taſſare tutti i vizi. Non è credibile la prodigioſa

quantità di danaro, che ne ritraeva º la ſola maldi

cenza gli fornia meglio d' un milione di lire sterline

ogni anno. Che poi gli altri inſieme ? Da ſei altri

niente meno che cento millioni ſi prometteva. E pu

re eſattore non ſi vede mai di lui più diſcreto, il

quale oltre al non volere che tre ſoldi, ſoli ſoli ſoli a

ragione d'ogni maldicenza, avea il debito riguardo

ancora di concedere venti maldicenze al dì franche di

gabella alle donne. Di queſto penſiero grazioſo, dall'

ultima trafittura in poi, che forſe ſente dell'Ingleſe

un po' troppo, un non ſo chi di cui nè il nome nè

la nazione mi voglio ricordare per lo ſuo migliore,

volle farſi bello appropriandolo a Foeti : ed eſſendo

ciò, ſiccome ognun vede, male appropoſito anzi che

abbellirſene egli fece brutto il penſiero ſteſſo . Coſtui

pure contava millioni, e millioni ſolo che un ſoldo ſi

eſigeſſe per verſo dai poveri poeti; e per parere egli

ancora ſalſo, ed acuto dava franchigia ai verſi, che

gli oratori fanno inavvedutamente nelle lor proſe, in

grazia delle rime sforzate , de verſi proſaici, duri,

slombati dei poeti. Per verità non è di tutti il far ſuoi

gli altrui concetti, nè il ſapere quali , e quando, e

come far ſi poſſono con garbo, Havvene alcuni sì di

licati, che non vogliono eſſer tocchi ; altrimenti ſi

guaſtano ſubito ; e di tale indole ſembra il penſiero

ſopra detto, che a mille coſe, potendoſi adattare, tut

ta la ſua grazia però nella novità dell' assunti fe

- 1
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lice tutta ſola riſiede. Senza che qual convenienza mai

tra i vizi, e i verſi? Sarebbe più da comportare , ſe

a verſi cattivi del cattivi verſeggiatori riſtretto ſi foſ

ſe . Ma ſi raccorrebbono allora quelle ſomme ſtermi

nate ? Ora avvolgendoſi alla rinfuſa in un faſcio buo

ni, e cattivi ogni coſa è guaſto; perchè dove lo ſcher

zo Ingleſe tende a migliorare il mondo, queſta ſcon

ciatura mira a peggiorarlo. E qual lode non merita

no, qual bene non recano alla Società umana i poe

ti, quando colla ſoave loro armonia alto levandoſi fi

no alla maeſtà di Dio, n'eſaltano il potere, il ſape

re, e la bontà ſua infinita, o ponendo a ſegno de'lo

ro verſi le virtù più magnifiche degli eroi accendono

di eſſe mille viviſſime fiamme negli animi umani .

Quindi chi levaſſe al mondo ſimil gente, aſſai chiaro

ſi vede di quanto bene ancora il priverebbe. E forſe

non ci ha di così utili poeti ? noi ſiamo ora per rife

rirne alquanti laſciando omai colla ſua mala ventura

quel gracchione, la cui licenza non ſi volea tuttavol

ta laſciar paſſare nel volgo impunemente . E perchè

non ſi comincia bene, ſe non dal cielo, cominciamo

dal volgarizzamento de Salmi Penitenziali di David,

dove quel Santo Poeta magnifica i teſori immenſi del

la miſericordia divina verſo i peccatori, e tali affetti

di gratitudine, di confidenza, di compunzione viene

eccitando, far potrebbe.

Romper le pietre, e pianger di dolcezza,

Il ſolo miſerere di quante ſalutevoli lagrime, di quan

ti ſoſpiri, e di quante converſioni ſincere non è be

nemerito ? Quindi molti ſaviamente ſi ſtudiarono di

metterli in lingua volgare perchè il lor frutto poteſſe

a più pervenire. Delle traduzioni in verſo oltre quel

la , che il Quadrio attribuiſce a Dante, ed è certa

mente di un antico, havvi quella di Madonna, Laura

Battiferra degli Ammannati ( 1 ). Ricordomi d'averne

3 Ve

( 1 ) Illuſtre letterata Modaneſe. Il libro ha queſto titolo :

I ſette Palmi Penitenziali del Santiſſimo Profeta peri tra
- (40l ti

re
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veduta un'altra in quartine. La moderna a mio avvi

ſo non cede in nulla alle antiche.

Verſione de Sette Salmi penitenziali in poeſia Italiana

tradotti dal Sig. Abate Giambattiſta Vicini con

gli argomenti, ed alcune note filologiche, e morali

d'anonimo autore. Dedicata al Nobiliſſimo, e dot

tiſſimo Sig. il Sig. Abate Franceſco Saverio Qua

drio Arcade di Roma ec. dall'Abate Franceſco

Pincetti Modaneſe. Aggiuntavi altra nuova ver

ſione degli ſteſſi Salmi in terza rima lavoro parte

del predetto Sig. Vicini, e parte del Sig. Propoſto

Giammatteo Manni. In Carpi 1755. per France

ſco Torri in 4 pagg. 83. oltre alla dedicatoria,

, Affetto, e ſemplicità (oltre all'immagine, ed al

, maneggio delle figure de tropi rettorici, proprietà

, comuni a tutta la poeſia) ſono , corteſi ed inten

, denti leggitori , i principali caratteri de Salmi di

, Davide. Eccoli reſi al volgar noſtro Italiano in bel

, la poeſia colla ſteſſa ſemplicità, terſezza, energia,

, e colle ſteſſe affettuoſe eſpreſſioni dal Chiariſ. Poe

, ta Sig. Giambattiſta Vicini . “ Così l' ornatiſſimo

editore, e dice tanto bene che non ſi può di meglio.

Le note ſono piccole, e poche, e l'autor di eſſe ama

di ſtare al buio. Egli ci ſtia pure. L'altra verſione,

di cui nel titolo, fu prima della preſente ſtampata da

ſe in Modena nello ſteſſo anno col teſto dirimpetto al

volgare, e ſenza note. Tutto queſto nobile volgariz

zamento è in quartine. Eccone tre per Saggio della

vivacità, e dolcezza del verſeggiare del N. A.

o traditrici, o ingiuſte, o ſcellerate
Gen

dotti in lingua Toſcana da Madonna Laura Battiferra degli

Ammannati con gli argomenti ſopra ciaſcuno di eſſi compoſti dal

la medeſima inſieme con alcuni ſuoi Sonetti Spirituali. In Fio

renza appreſſo Filippo Giunti , e Fratelli 157ce D. Silvano

Razzi , e M. Gherardo 'oini ciaſcuno con un Sonetto cete

brafono queſta verſione. Madonna Laura diſtribuiſce i Salmi

a ſette monache indirizzandone uno a ciaſcuna. Tutta l'ope

ma è da lei dedicata a Vittoria Farneſe dalla Rovere Ducheſſa
d'Urbino, (
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Genti, volgete il piè da me veloce,

Poi che per ſua ineffabile pietate

Udì 'l gran Dio del pianto mio la voce:

Udè 'l gran Dio, la calda mia preghiera,

Ch umilemente a lui diſpiegò l'ale;

Udì 'l gran Dio da la beata sfera

I miei lamenti, e a lui di me pur cale,

Sieno i nemici miei d'onta coverti,

E pieni ſian di turbamento, e duolo,

Di lor medeſmi via fuggendo incerti

Con la vergogna in faccia, e gli occhi al ſuolo,

II. Dipartendoci da un tanto profeta, ma ritenen

do ſempre nella mente la beata armonia della ſua ar

pa, accoſtiamoci a due altri Profeti l'uno del nuo

vo, l'altro del vecchio Teſtamento pieni ancor eſſi

di divinità, che dalle lor parole emerge.

L' Apocaliſſe di S. Giovanni in verſi Italiani ridotta

da Locreſio P. A. con le Lamentazioni di Gere

mia pure in verſi Italiani ridotte da Bened

Menzini. In Milano 1755. appreſſo Giuſeppe

Marelli in 8.

Monſig. Flamminio Scarſelli letterato di gran no

me fece Italiana l'Apocaliſſi, che uſcì la prima volta

nel 1743. in Padova. Non occorre lodarne l' edizio

ne eſſendo del celebre Comino. Queſta noſtra è pu

lita ancor eſſa; certo è in forma più comoda. Il N.

A. dando ragione del ſuo lavoro dice d'eſſerſi atte

nuto al ſenſo letterale ſpiegandoſi conciſamente, quan

to ha potuto il più , e laſciando le coſe nella mara

viglioſa oſcurità del loro originale . Ha uſato ſolo

dell'amplificazione, dove ha creduto biſogno di met

tere i ſentimenti in maggior lume , o di non iſce

marli almeno della lor dignità. Che ſe, ſoggiunge ,

tra 'l teſto, e 'l ſuo volgare ſi ſcopra talora qualche

picciola diverſità, ſappiaſi aver egli in ciò avuto per

ſua ſcorta il dottiſſimo a Lapide . Per altro fuorchè

dove alcuna rifleſſione morale , anzi che ricercarla

egli, ſpontaneamente da ſe a lui non ſi offerſe, egli

ſi è guardato da laſciare la minima libertà al ſuo

B 4 eſtro,
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eſtro. L'opera è tutta diviſa in ventidue capitoli in

terza rima, quanti appunto ſono i capi dell'Apocaliſ

ſe. Egli ha ſcelta la terza rima come metro il più

opportuno alla gravità del ſuo argomento ſecondo l'

autorità, e l'eſempio de maeſtri . Io ho letta una ,

ed altra volta queſta parafraſi, e ſempre con piace

re, e con maraviglia ancora, quando ponendo mente

nella difficoltà di recare d'una in altra lingua i pen

ſieri altrui, e maſſime chiuſi e coverti di oſcuro ve

lo, ſiccome queſti, vedeva aver egli ſaputo far verſi

così lucidi, e dolci , e gravi con tanta eleganza di

fraſe e copia, e ſceltezza di parole. La molta luce

ch'eſce da tanti ſuoi pregi, dovrebbe pure toglier di

viſta que nei che vi ſi poteſſero eſſere intruſi.

I treni poi di Geremia fatti volgari dal Menzini ſo

no eſſi pure in terza rima. Furono ſtampati in Ro

ma nel 1704. Dirimpetto a queſte due parafraſi

eleganti così inſieme congiunte mi viene il deſiderio

di vedere uniti tutti i migliori volgarizzamenti fatti

della Scrittura Santa in verſi , e le ſei magnifiche

sgiornate" Taſſo, e i poemetti Sacri dell'

incomparabil Chiabrera, e la delizioſiſſima Sulamiti

de di Neralco: Sarebbe pur la bella raccolta ! che in

fin fine i migliori ingegni riconoſcono , che le ſacre

carte ſono il più puro, il più ſalubre, il più ricco

fonte di quanti mai vantar poſſa, o idearſi la poeſia.

Una volta o l'altra qualche benefico ſtampatore eſe

guirà queſto diſegno.

III. Or dopo Iddio in che ſi potrebbe meglio eſer

citare la poeſia, ch'eſaltando quella benedetta fra le

donne, cui Dio ſteſſo ſopra tutte le pure creature de

inò d'eſaltare, e in cui ſingolarmente ſi compiacque?

cco il nobile ſoggetto, che alle loro rime propoſe

ro alcuni poeti:

Adunanza di canto in onore della divina Vergine Ma

dre tenutaſi nel ſacro tempio dell'inclito ordine de'
Servi in Parma dagli Arcadi della Colonia Par

menſe. Parma 1755. in 4 pagg. 47.

Queſt' adunanza fu compoſta dell'Abbate Innocenzo

Frugoni, del Conte Aurelio Bernieri, del Marcheſe

- Pro
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Proſpero Manara, del Conte Scutellari Ajani, e ſimi

li poeti di gran nome . Eſſa è dedicata alla Conteſſa

Doa Anna Sanvitali Terzi di Siſſa, e v'è una bel

la proſa del Conte Canonico Franceſco Pettonelli Lal
ata , -

IV. Nè dalla ſua maeſtà per niente ſi diparte la

poeſia qualora prenda a celebrare gli eroi sì fatta

mente che eſaltando venga la Provvidenza ſovrana di

Dio arbitra e donna di tutte le vicende di quaggiù,

e inſpirando alle genti l'amor della Patria, de' ſuoi

Principi, e delle più nobili virtù. Tanto adempiuto

vediamo nelle -

Odi Panegiriche a Ceſare del Cavaliere Antonfilippo

Adami . Firenze 1755. preſſo l'erede Paperini in

F. pagg. 89. -

L'egregio Poeta, e gentil Cavaliere ha ſcelto ad ar

gomento le geſte immortali dell'Auguſto Imperator

Franceſco I. felicemente ora regnante, e quelle de'

ſuoi glorioſi antenati. Una meſſe così ampia raccolſe

egl in tre ſole canzoni, o ſiano odi piuttoſto lunghe

che no, ma non era poſſibile far più breve. E quan

tunque la difficoltà del ſuo lavoro conſigliare il po

teſſe a non dovere diſagiarſi da ſe vie maggiormente

il cammino , ma battere le vie comuni degli altri

poeti ; egli ha pure amato meglio ſeguirne una ſua

tutta romita , e alpeſtra, in cui ſe la ſolitudine ſteſ

ſa può ſconfortare gli animi più ſicuri, la nobiltà

dell'impreſa, e la confidenza delle conoſciute forze ,

e la ſperanza d'una gloria grande, e nuova maravi

gliofamente incoraggiſce, e ricrea. Avendo egli adun

que da trattare fatti Storici per ſuo impegno, e da

maneggiare filoſofiche cognizioni d'ogni maniera per

ſua liberalità, ha rinunziato alla mitologia, di cui

parecchi penſano anche in ſuggetti meno ardui di non

oter far ſenza , e di cui egli ſtima, che ſi debba

empre far ſenza ( 2 ). Alle fole però di Giove , di

Mi-

- -

-

(2) Molti ſoſtennero, e ſoſtengono con gran caler: queſta

oi i
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Minerva, e di Saturno ha ſoſtituito una ſuperiore prov

videnza vegliante ſulla economia tutta della natura ,

e particolarmente ſul deſtino delle nazioni, e de Re

gni ; e in compagnia di eſſa ha ottimamente credu

to, che ſi poſſa avere la forza dello ſtile, la vivezza

delle immagini, i colori della locuzione, e ſopra tut

to l'eſtro, e i voli d' una fervida fantaſia . Ma ſe il

detto imbarazzo non l'atterrì, nè ritenne , ha però

sì fatto , ch' egli non ha voluto prenderſene addoſſo

iti dalla regolarità delle ſtanze, e delle rime, nel

le quali gli è piaciuto di ſeguire la libertà di Aleſ

ſi Guidi Chiariſſimo Poeta. Chi ſa il valore del

ig. Cavaliere in fatto di Poeſia dimoſtro già in al

tre ſue opere, non abbiſogna ch'io qui gliel lodi. A

godere di ſimili coſe non converrebbe leggerne Uln

tratto ſolo, ma tutta intera un'oda: pure altro non

potendoſi, un tratto ancora dovrà contentare.

Germe Real che della Senna in riva

Di cento, e cento popoli guerrieri

Reg

opinione. Famiano Strada Geſuita ne trattò a lungo nelle ſue

proluſioni , e ſi brigò eziandio di dare eſempi del come po

trebbe la poeſia valerſi della vera religione ſenza invidiar nè

punto nè poco gli ornamenti della mitologia. Videſi pure ſu

ciò non ha molti anni, una diſsertazione Italiana d'un dot

to Veroneſe. Udii un valerofo Abate, che ſi fece una volta a

provare in un cerchio di poeti, che l'uſo delle favole paga

ne era oggidì contro al veriſimile, e da doverſi però sbandi

re da rutta la poetica. Ridevaſi di chi per la finzione tanto

raccomandata a poeti, crede abbiſognarci le mitologie, quaſi

che non vi foſſero tomi , e tomi di eccellentiſſime poeſie in

ogni lingua ſenza il minimo veſtigio di queſte ſconciature -

Dicea che i ſoli ingegni ſterili, poveri, e pigri ſtimavano nei

ceſſarie le mitologiche favole, perchè eſſendo coſe dette, e ri

dette in mille modi a loro così riuſciva più agevole lo ſchic

cherare le carte: che ſe i poeti erotici non poteano ſtar ſen

za amore, e l'altra famiglia di Venere, il mondo potea far

ſenza coſtoro comodiſſimamente ; anzi ne ſtarebbe meglio i

che i Greci in ſomma ſecondochè fa aperto Madama Dacier

nelle ſue oſſervazioni ſopra Omero da lei fatto Franzeſe al

certo rubareno molte coſe dagli Ebrei, ma ſiccome uomini

deſtri, e ingegnoſi ebbero l'accortezza di veſtirle ſecondo la

loro religione per renderle credibili ai loro nazionali. Quaſi

egli m'ebbe perſuaſo. -
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Regge in difficil freno,

Più del truce Annibale

Prode valicator d'erti ſentieri,

Ecco ſcende dall'Alpi al piccol Reno;

guindi ſul Tebro vincitor ſi ſpinge,

E la già preſo a rimaner cattiva

Donna delle Provincie, alle vetuſte

Glorie richiama (ah non è uman conſiglio,

che a compier la grand'opra

L'anima, e lo dirige; ) il Ciel pietoſo

Delle ſciagure ſue, del ſuo cordoglio

Arma il braccio del forte difenſore,

Onde riſorga in Occidente il ſoglio,

E trae dal cupo burraſcoſo fondo

Del ſuo ſteſſo periglio il ſuo vigore.

Queſta edizione è adorna di magnifici rami, de qua

li volendo fare la deſcrizione, e poi darne la ſpiega

zione, ſi andrebbe troppo in lungo , e forſe ſareb
be i" la noja, che il diletto . Adunque ad altre

poeſie. -

V. Queſte avvegnachè non ſagliano a tanta altez.

za, nè compariſcano in tanta gala ſervite di voli fan

taſtici, di ſignorili figure, di dignitoſe ſentenze, an

zi dimorino qui baſſo intertenendoſi intorno alle co

ſe della natura, o intorno alle arti, e alle ſcienze in

abito, e portamento più dimeſtico, pure ſi vogliono

tenere in pregio, perchè in pregio ſi vuol tenere l'

umana ſocietà , a cui procurano giovare . Che ſe il

contegno di quelle grandi attrae gli animi a ſe con

la maraviglia; l'aria più piacevole di queſte fa ſuoi i

cuori degli Uomini col prepotente impero della ſoa

vita. È già in si fatta claſſe i può collocare il ſe

guente, ſebbene abbia il nome di ditirambo,

A S. A. R. Federica Sofia Guglielmina Real Prin

cipeſſa di Pruſſia ec. Elettriciſmo . Componimento

ditirambico di Pachimio Inico. In Peſaro 1755.

nella Stamperia Gavelliana. In F. pagg. 18.

Il vero nome dell'Autore è il Sig. Dottor Jacopo
Michini medico primario in Fano. fe, l'elogiº

a
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la Principeſſa Margarita di Bareit , a cui dedica i

ſuoi verſi, entra il N. A. nei vari , e prodigioſi ef

fetti della elettricità , de'quali un nuovo pare , che

ogni giorno ſi ſcopra . Due d'eſſi però tengono in

maggiore attenzione il mondo: il primo è la conneſ

ſione della elettricità coi lampi, col tuono, e co ful

mini ; il ſecondo l'efficacia ſua in ſanare da alcune

malattie. A queſta alcuni medici pienamente non ade

riſcono; ma il N. A. ſopra di eſſa molto ſi trattiene

e per debito alla ſua profeſſione , e per gratitudine

alla ſteſſa , perchè elettrizzando Monſig. Veſcovo di

Fano attaccato fieramente dalla podagra ſe del tutto

non l'ha liberato , certo l'ha ſollevato di molto.

Del primo il N. A. ſi paſſa leggermente. Forſe a

lui, e nè pure a me, piacciono i tuoni, e i fulmi

ni, ma gli potea piacere tuttavia la conneſſione della

elettricità con eſſi. Il componimento è ſcritto con

purità di lingua , con facilità di verſo, e con dot

trina, ma v'è egli il foco , e l'entuſiaſmo ditiram

bico? altri ſel vegga.

VI. Franlauro Barboreo, o ſia il P. Piermaria Ghi

mi de Minimi ſi poſe in cuore di rendere più comu

mi di quello che non ſono le notizie geografiche , e

ſtoriche. Niuna coſa ſtimò eſſere più opportuna ad

ottenere il ſuo intendimento, quanto il diſtenderle in

verſi, ma coll'aria, e col metodo delle gazzette (3 ).

Al diſegno ſeguì l'effetto , e ſi videro alcuni fogli

con le date d'Etiopia, di Turchia, d'Olanda, "e
quall

(3) Così egli ſteſſo dice

E chi vuol ſaper quello, che ſi fa di più bello

In tutto quanto il mondo . . . . . . . -

Prenda le mie gazzette, che ſaran pure, e ſchiette )

Soggiungendo poi leggiadramente e

7Non ſoffrirò vi ſia la menoma bugia

Come ſuole accadere ad ogni gazzettiere

Che ad ogni ſei parole contano dieci fole e º

A queſt'ultimo verſo le belle giunte da rallegrar la brigata

ſi potrebbono fare i
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quali quel più , e quel meglio diceva che a lui pia

cea (4 ) . Che ſe alcuna coſa poſta ne'verſi abbiſo

gnava di qualche maggiore illuſtramento, le note in

piè della pagina aveano cura di farlo brevemente.

Così alla pagina nona alla data di Harlem avviſa che

in detta Città collocata ſulla Spare vicino del lago

Harlem ſi fa il maggior mercato di tele d'Olanda, e

che quivi ſi mandano per lo più ad imbiancare : che

la Friſe Olandeſe è una tela finiſſima, che ſi lavora

nella Friſia Provincia Olandeſe, e così via via. Nel

la qual nota trovano impegno non ſolo i mercanti ,

ma le donne ancora , le quali forſe in grazia della

tela avrian voluto divenir geografe, e ſaper dove al

loggi coteſto Harlem. Or che via più ſpedita, e gra

zioſa da ottenere quanto s'erano propoſto i dizionari

portatili di ſtoria, e di geografia, ei non portatili

nel commerzio, delle arti ec.? Il dotto. Autore vi

ſpargeva eziandio deſtramente maſſime politiche, mo

rali, e che no? I verſi erano di quattordici ſillabe ri

mati nel mezzo, o diciam piuttoſto per appagar tut

ti, due ſettenari rimati ma ſcritti, in una ſola riga .

Ora dove andò a finire sì bel lavoro? Appena n'era

no uſciti i primi fogli, che l'Autore qualunque ne

foſſe il motivo, contro ſua voglia certamente, dovet

ite la ſua pregevole impreſa abbandonare. Il Maroz

zi n era lo ſtampatore. -

- . Io vorrei, che aveſſero riuſcita più felice,
che non ebbero i fogli di Franlauro le due lettere del

Sig. Vicini. Eſſe tendono a vie più migliorarla com

media, ch'eſſer dovrebbe la maeſtra al popolo di be

ne, e virtuoſamente adoperare.

La Commedia dell'arte, e la maſchera . Due epiſtole

in verſi Martelliani del Sig. Abate Giambattiſta

Vicini al Sig. Abate Pietro Chiari in 8. pagg.

44e

* (4) Non ſolamente da tutto il globo terraqueo ſi facean ve

nir le novelle, ma fin dal concavo della luna, e da altri paeſi

ſimili. La poſta non coſtava già nulla ad un poeta , che ha

per corridore il caval Pegaſo, e l'eſtro per corriero . In tal

inodo però ei contava di eſitar meglio i ſuoi penſamenti,
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44: ſenza nome di ſtampatore, ſenza l'anno, e

il luogo della ſtampa, ma è certamente del 1755.

in Venezia, e

Nella prima delle dette epiſtole ſcioltoſi il Poeta da

un certo Curculione, che il volea ſalamiſtrare ſul fat

to della poeſia, cioè ſus Minervam , ſiccome dice il

latino proverbio, viene da Talia iſtrutto della origi.

ne della commedia, del ſuo nobile fine, dell' alto

ſtato, in che ſi trovò a migliori tempi, e dell'infa

mia, in cui cadde poſcia per opera degl'ignoranti, e
del corrotto guſto" . Non è credibile la vi

vacità, con la quale il

vitupero delle commedie a ſoggetto. Dà uno sbozzo

e della condotta, e dei ſentimenti , e dello ſtile di

queſte, e per tutto ſparge ſale e aceto con deſtrezza,

Apreſi quindi la ſtrada a dire quali egli vorrebbe,
che foſſero le commedie, cioè tali quali eſſer dovreb!

bono, e quali egli s'avviſa eſſer quelle del Sig. Chia

ri, di cui innoltre è amico grande. La ſeconda epi
ſtola deſidera, che ſi sbandiſcano dalle ſcene le ma.

ſchere, e i vari dialetti, e il ſuo deſiderio prova ſib.

bene, che nulla più. In Plauto v'è una volta intro

dotto l'idioma Punico, ma non più d'una volta le

maſchere poi preſſo gli antichi nel teatro erano aduſi
ben diverſi dai noſtri.

VIII. Riguardando al glorioſo nome di poemetto

che i verſi di Eubite ſi ſono poſti in fronte, io do

vrei parlarne da poi tra gli epici, ma vedendo che

ſi tendono allo ſteſſo fine, chi ben gli mira, di rior.

dinare, e pulire la comica ſcena; eſſi ſi Contenteran

no, io mi credo, che io più al mio comodo, riuſcen

domi, comodiſſimo il tenerne qui ragione, provveggache al loro faſto: - s

La Commedia Poemetto di Eubite Leontineo al chia

riſ. Sºs.Avvocato Goldoni. Venezia preſſo France
ſco Pitteri 1755 pagg. 2o.

zioſo ci fa ſapere che nel nome di Eubite ſia i

Giambattiſta Roberti Geſuita . Io ve l'avrei ravviſato

anche

Il Sig. Niccolò Balbi editore di queſto poemetto fi:

P.

N. A. giuſtamente morde il
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anche dal ſolo colorito de'verſi . Il P. Roberti adun

que fatto un ampio elogio alle Venete contrade, dove

gran parte dell'autunno diſpenſato avea in ameniſſi

ma villeggiatura, ſi rivolge al Sig. Carlo Goldoni, cui

dopo alcuni verſi dice: -

Cantando io narrerò la varia vita

Della commedia tua fra varie genti.

Come ha propoſto , così eſeguiſce. Prende la comme

dia di mano a quel bifolchi Greci ubbriachi, tra qua

li nacque , e via via per ogni età la viene accompa

nando dalla Grecia nel Lazio, e quindi preſſo tutte

e nazioni Europee, (che le Affricane, e molto meno

le Americane, e forſe neppur le aſiatiche non mai la

videro ), conſolando , e ingentilendo le fortunoſe vi

cende di lei con mille varietà d'ornamenti, ſopra tut

to di aggiunti non ozioſi, nè vecchi , o che di vec

chio non abbiano altro , che la languidezza, la rug

gine, e le creſpe, ma recenti, luſtranti, e che han

no delle faccende tante tante a dire. Ma tra le bel

lezze, che ivi più io ammiro , una è la bella ma

niera da lui tenuta nel lodare il si Avvocato, non

perchè queſti non meritaſſe molte lodi, ed egli non

glie ne dia, ma perchè mi piace il modo di darglie

ne . Per queſto il Sig. Balbi apertamente avviſa che

qui Eubite può ſervire d'eſempio ai lodatori più cau

ti, ei Un valente lodatore non ſolo i ſa

ni conſigli non riſparmia , ma la ſua ſteſſa lode di

viene in ſua mano un manifeſto conſiglio, ed una

piacevole correzione. Tale eſſer potrebbe quel tratto

dove il N. A. l'oneſtà tanto raccomandata dall' arte

ſteſſa poetica raccomanda al Sig. Goldoni. Io non di

co , che ſu queſto punto abbiſogni il Goldoni di am

menda, anzi mi aſſicurano parecchi perſone onorate,

che a più rappreſentazioni intervennero delle comme

die di" , eſſere le ſue opere modeſte; e non aven

do io potuto mai finora leggerle attentamente , per

chè non iſtarò io al lor detto? Dico che ſe ne abbi

ſognaſſe, la lode viene così preparata , e maneggia

ta , che più non potrebbe fare in tutta la ſua aria

aperta una correzione. A perſone pulite, eo"
- - - IIllil
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mili elogi quello moſtrano, che doveano fare per me

ritarli , e le ſpronano fortemente a meritarſeli. Pure

v'ha di certi ſcoppiati di corpo a una rovere, diceva

un buon vecchio, che vorrebbono a chiusº occhi al

zar la ſcure, e ſcaricare giù il colpo con quanta for

za loro eſce delle braccia, e cada dove ſa. Lo ſpaccar

legna qual ſarà poi ? Or credete voi che coſtoro ſi co

noſcano bene delle creanze letterate? nè pur delle po

poleſche, ma deſcriviamo qui il tratto di ſopra me

morato, ch'è breve (pag. 19.)

In fine aſcolta con corteſe volto

Conſiglio amico: della tua Commedia

La lingua, il guardo, il portamento affrena,

Ond'ella coll'oneſto, e bel coſtume -

Piaccia ai più caſti, e immacolati orecchi.

So che, la tua mercè, oggi non debbe

Santa oneſtà lanciare il ſuo turbato

Candido vel ſopra del volto tinto

Da" vergogna: e ſo che giuſto

guaſi a donzella di pregiata fama

Ornò con laude la modeſta fronte

Alla Commedia tua, quel grave, e illuſtre

Per ſaper vero, per canuto ſenno,

E per religione intatta, e pura

Maffei, che omai colla grand'ala, e forte

Si dilegua d'invidia ai biechi lumi.

Pure più auſtero ognor tronca, e gaſtiga

Ogni licenza, che qual erba fella

2uaſi a diſpetto tuo pulluli, e ſpunti.

Nè creder, che sì rigido favelli

Solo perchè lontano dai profani

Sotto celibe tetto io vita meni -

Inimica d'amor; ma ciò preſcrive

Tuo ſcopo primo, e così vuole Apollo.

f

a

IX. Allo ſteſſo Sig. Goldoni è indirizzato un Poe

metto, che penſa ancor eſſo a vantaggi della Comme

dia. Io ne farò ora ricordo con maggior confidenza

avendo poc'anzi qui collocato un altro ſuo fratello -

Eſſi ſtaranno così in buona compagnia, tanto più ſe

come dice la farma, l'autor ſia il Giovine Contefi
l ſa
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La vera Commedia al chiariſs.. sig. Avvocato Carlo

Goldoni di Midonte PriamideoP.A. di Roma. In

Venezia 1755. appreſſo Franceſco Pitteri in 8.

pass. 15 - -

Di queſto componimento ſentaſi che ne dica il Si

Abate Pietro chiari nella lettera premeſſa alla i"
fia per tutti, e diretta a Midonte ſteſſo. Maggior elo

gio, nè più vero gli ſi può fare. -

. -

Sulla Commedia vera quel carme avventurato

Io vidi appena, e if, queſti Poeta è nato. “

Vidi dell'eſtro in quelle Martelliane rime, - -

Sebben chiaro io vedeſſi, ch'eran per te le prime,

Vive felici immagini, voli non ſpinti indarno,

Limpido ſtile aſperſo in pura acqua dell'Arno. -

Erudizion vaſtiſſima, Oraziano ſale,

Giuſte bilancie critiche ritte tra il bene, e il male,

Ariſtarco del ſecolo, ma dolce in mille modi,

Cauto ne biaſmi, e parco, prodigo nelle lodi.

Ciò non oſtante il Sig. Abate non laſcia di grazioſa

mente notare alcuni ſentimenti ſparſi in queſto poe

metto. Io volentieri laſcierò, che il lettore veda ta

li critiche nel predetto Sig. Abate . Midonte ha per

iſcopo di eſporre non tanto i caratteri d'una vera com

media , quanto i difetti della medeſima provenienti

da coloro, che quello non ſanno, che ſi dicono, e pur

voglion dire. - -

x. Fin qui ſi vide la poeſia occupata o maeſtoſa

mente, o dimeſticamente in grandi affari. Vediamo

la ora andarſene a diporto ſollazzando.

Le rime piacevoli del Dottor Fiſico Vittore Vettori

Mantovano da eſſo novellamente corrette, e ridot

te alla lor vera lezione con molte giunte. In Man

tova 1755. Per Giuſeppe Ferrari in 8. pagg. 264.

Vi è il ritratto dell'Autore.

Queſte rime come vennero a luce , e ſono parecchi

anni in Milano, così furono accolte da quante perſo
Tom. XIII, C I le
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ne colte ci ha in Italia con applauſo molto. Tra gli

altri lodollo ſommamente ili" Andrea Ala

manni Viceſegretario dell'Accademia della Cruſca, e

per l'amore che poſe addoſſo ad eſſe rime avendovi

oſſervate per entro alcune coſe, che non iſtavano del

tutto a martello"" regole dello ſcrive

re dirittamente, ſi compiacque di avvertirne per gen

ril modo il"i, ch'è de'i

che dir poſſono º -

Altro diletto che imparar non provo,

-

-

- - -

e per ciò ſa molto, ebbe a bene l'avviſo, e meſſi i

ſuoi componimenti a più ſtretto eſame trovò eſſere

così come l'Alamanni detto gli avea. Qui giova oſ

ſervare col N. A quanto a un Lombardo rieſca diffi

cile lo ſcrivere bene in una lingua , che non è ſua

naturale. Il " Vettori avendo poſto molto ſtudio ſul

la Toſcana favella, e avendo allo ſtudio eguale l'inge

gno, pure incappò in parecchi sbagli. Dunque chi

Toſcano non nacque, queſta dee laſciar per un'altra.

Io non ho ancora detto coteſto, ſebbene alcuni ne

dicono tante, che po poi cel perſuaderanno; nè da

uel principio n eſce dirittamente tale illazione , ma

sì piuttoſto che biſogna ſtudiarci molto ſopra, nè pren

dere mai con eſſa troppa confidenza. Ma l propoſito.

Poſeſi per tanto il Sig. Vettori (ſempre però s'inten

da con ſuo comodo ) non ſolo a pulire la ſua bella

opera, ma a farci ancora altri ſerviziugci attorno con

quella occaſione : cioè ridurre a più chiarezza e alla

lor propria ſemplicità que ſentimenti, che a lui per

avventura parvero o alquanto intralciati, ed oſcuri,

o troppo ſtudiati, e sforzati i reſtituire alla lor giuſta

intelligenza, e pura ſignificazionei" motti , e

proverbi da lui o fuori di luogo poſti, o nella lor gia

citura alterati: in fine aggiungere moltiſſime coſe a

ſuo modo. Perchè a mettere le molte in poche que

ſta non è una riſtampa del libro vecchio, ma sì una

edizione di un nuovo. Che il vecchio era bello, non

è a dire ſe eſſendo ora ringiovinito , ſia belliſſimo -

si osì a un di preſſo il N. A. nella lettera proemiale

al ſuo compare amiciſſimo , ed ornatiſſimo siſte
-

cr
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Ferrari ſcritta con grazia, e lindura ſomma. Dopo

queſta lettera ſi legge un Sonetto codato del Sig. Giam

! maria Galeotti, poi alquante ſtanze del Sig. Gioſeffo

Baretti. In fine di tutte le rime ſi vede un capitolo

della Sig. Franceſca Manzoni Giuſto . Tutto il libro

coſta di capitoli, di Sonetti i più con la coda, parec

chi de'quali ſono fatti a foggia de mattaccini del Ca

ro: vi ſono innoltre alcune grazioſe ſtanze per Cecco

Bimbi, ed altre alla contadineſca piene delle più care

coſe del mondo: finalmente v'è la parafraſi del ſecon

do libro dell'aſino d'oro di Lucio Apulejo diviſo in due

canti. Queſta maniera di comporre non ammette i luº

minofi traslati, le ardite figure, i traſporti di fanta

ſia, e ſimili gentilezze , che abbarbagliano gli occhi

del popolo, ma la ſchietta, nuda, candida, perpetua

eleganza, la condotta diſinvolta, e familiare che ci ſi

richiede non è faccenda da tutti per certo. Qui un

neo dà ſubito nell'occhio, e diſguſta, e non ſi ſoffre;

là dove ſotto l'ampio manto, e lo ſtraſcico di quelle

forme rettoriche le grandiſſime magagne ſi naſcondon

del tutto, o hanno ancora l'ardimento di far compar

ſa. I Dotti ſanno, che il Sig. Vettori ha nel preſente

ſecolo pochi a ſe pari nello ſtile berneſco. -

XI. il ſeguente lirico ſebbene qualche parte di tem

po diſpenſa a divertimenti, molta tuttavolta ne im

piega ſeriamente. - -

Poeſie Latine, e italiane di Cammillo Zampieri. Pia

cenza 1755. nelle ſtampe Regio Ducali del Salvoni

in 8, pagg. 2do. Havvi ſul principio il ritratto

dell'Autore. º a -

E l'une, e l'altre portano in fronte due gran nomi.

Le prime ſono dedicate al Cardinal Neri Corſini nipo

te di Clemente XII. le ſeconde a Monſig. Oddi. Nel

la dedicatoria al Sig. Cardinale, ch'è tutta latina, a

coloro riſponde, che teneſſero per avventura in con

to di baje queſti verſi, ancor perchè ſono latini . Per

verità non ha guſto niuno per le lettere , chi de'bei

verſi latini non ſi diletta , e chi queſti non conoſce

per belliſſimi. Il N. A. chiama a difeſa del verſi la

tini i letterati del cinquecento,& in ſingolar mia
2. l
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il gentiliſſimo Flamminio, con cui comune ha la pa

tria, non meno che l'ingegno. I poſteri abbiſognan

do di difeſa per queſto punto, egualmente ch'egli ora

del Flamminio, e del cinquecento, ſi faranno ſcudo

di lui ſteſſo. Nel reſtante della lettera tratta con ſom

ma delicatezza le lodi di S. E. All. Autore, o allo

ſtampatore piacque dividere in tre libri, le poeſie la

tine. Le più ſono endecaſillabi, ne'quali il N. A. ha

ſeguita la candida ingenuità, e la venuſta facilità del

la locuzione, del verſeggiare, dello ſcrivere, e del

penſare di Catullo, ſicchè in moltiſſimi dovrà agl'in

tendenti parere, ch ei l'abbia conſeguita. Gli epi

rammi, l'elegie ſpirano pure per tutto il buon gu

ſto. Ne ſuoi componimenti, da alcuni in poi , che

ſono di ſuggetto men grave, e fatti per iſcherzo d'

ingegno, ſiccome grazioſamente egli ſteſſo ſi eſprime
COS1 - -

Sed non ſemper idem eſt canere, attue alere intus

amorem ; - - - - -

Saevus amor lepido ſervit, 3 ingenio,

Si vedono altamente ſcolpiti i caratteri di leale ami

co, di buon cittadino, di tenero padre, di affettuoſo

marito, di ottimo Criſtiano. Vagliano a qualch eſem

pio queſti pochi verſi del primo endecaſillabo poſto

nel libro terzo. Quivi parlando alla ſua conſorte del

la numeroſa lor prole dice : - º e -

gue vero interim agenda vita ? rebus

guidnam in exiguis, brevique cenſu

Sperandum ?

E poſcia ſoggiunge queſto bel deſiderio

O ſi dent mihi celites, ut ipſos

Divino inſtituam timere plenos,

Puros criminis integroſgue vita;

Et , quid ſi obtigerit, ſua futuros

Praſto olim patria. mei beati

O tum filioli ! Satis putabo

Eſſe illis patrimoni relictum.
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Ma qui, nè pur io ſo come, quanto mi piace il Cri

ſtiano concetto: º

Divino inſtituam timore plenos,

tanto non mi vorrebbe piacere un altro eſpoſto poco

prima di queſto modo

Biſeno tibi jam vocata partu

Adſtitit dea.

Parendomi di veder Giunone in quella Dea vocata.

Ma io voglio che mi pur piaccia , piaciuto eſſendo

al Sig. Conte Zampieri, il quale ſe tra l' un ſenti

mento, e l' altro ci foſſe la menoma diſconvenienza

prima di me l'avrebbe ſcorta, e ſaputa l'avrebbe an

cora levare, coſa ch'io per avventura non avrei ſapu

to. Non meno delle Latine ſono eccellenti le Italia

ne. Appare in eſſe quel non ſo che di ſuo... nell'ido

leggiare, e nel piegare il penſiero, e quell'armonia

di tutte le parti, che forma i migliori poeti. La lo

cuzione è pura , e ſcelta, il verſo dolce, e nobile,

tutto il componimento unito, e regolato. Tra que ,

che mi ſi parano innanzi da eſſere qui ricordati, io

ſcelgo un Sonetto, che mi piace molto, ancora per

chè la perſona di cui vi ſi parla mi piace moltiſ
ſimo. -

º

Dovea quand'anche a la gelata Tana

In riva, o in mezzo a l' Etiopo aduſio

Tu aperta aveſſi, per deſtin men giuſto,

Codeſta d'eloquenza aurea fontana,

IDovea traendo a piaggia sì lontana

Mia famigliuola pellegrin robuſto,

Io d'alcun pargoletto il dorſo onuſto

Far per udirti ogni via lunga, e ſtrana.

Penſa Giovanni ſe di poche miglia

Agevol calle potè tanto bene -

Tormi, e un piacer, cui null'altro ſimiglia.
Udii qual forza la bell arte tiene, e

Per cui di Livio la felice figlia

- Or non dee Roma invidiar, nè Atene. .

3 A cui
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A cui ſoggiunge la riſpoſta.

Benchè nè a la gelata Tramontana,

Ne ſia Forlì dal vicin ſol combuſto,

Nè il calle, che ci mena, aſpro ed anguſte,

Nè di barbara gente, ed inumana; -

Benchè Vener, Giunon, Palla, e Diana

O certo Dee di nome altro più auguſto

Entro bel cocchio cavalier venuſto -

gui t'abbian ſcorto per via breve, e piana;

Non però men ſoave meraviglia,

Nè men diletto per le amiche vene

Mi corſe, ed apparì ſulle mie ciglia.

Che ſe tratta per me ſu alpeſtri ſtiene,

Cammillo aveſſi tua gentil famiglia

Stanca a l'aduſte, od a l'algenti arene, º -

XII. Ma come alla lirica abbiamo dato principio

con poeſie d' altiſſimi argomenti, così finiremo con

un' altra piena di pietà. -
-

Carmina P. Dominici Caraccioli e Soc. Jeſu Panormi

tani olim in Panormitana Academia Rhetorices

Profeſſoris opus poſthumum . Panormi ex Typogra

phia Joſephi Gramignani 1755. in 8, pagg. 297.

Morto il P. Caraccioli il P. del Bono ſuo confratel

lo ha penſato a dar fuori queſte fatiche di lui . Ven

ono prima otto egloghe, che vorrebbono imitar quel

e di virgilio, e trattano di Gesù bambino. Seguono

altre undici ſul medeſimo guſto ſopra il natale di Cri

ſto, alle quali aggiugnendo altre ſette, che ſi sforza

no di ſpiegar il dolore di tutta la Servia tiranneggia

ta dal Turco, ſi compie il numero di XXVII. Sono

vi pure altre compoſizioni di diverſi metri, elegiaco,

ſaffico, alcaico, eroico , le quali quaſi tutte hanno

per ſuggetto coſe ſacre, e divote . Vedeſi che l'auto

re ſiccome Profeſſore di belle lettere avea familiari,

e alla mano i ſuoi autori di ſcuola , e componendo

non gli" opportunamente dimenticare.

XII. Eſſendo già gli uomini dotti non meno le
l

-
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di "; e di ſenno forniti perſuaſi della innocenza

de ben regolati teatri, mercè le ſode ragioni, con le

uali letterati d' alto affare , e di fana morale rove.

ſciarono, e mandarono al niente i deboli, e vani ar

gomenti di chi li combatteva , poſſiamo ſenza avere

da quiſtionare contendendo , entrare allegramente nel

la dramatica. E il bel primo ingreſſo eſſere non

tea più bene augurato avendo incontro una nobiliſ

ſima dama , che per l'altezza della ſua naſcita , per

la ſantità de' ſuoi coſtumi , e per la nobiltà del ſuo

intelletto è d'ogni onore, e riverenza degna . Ella è

la Sig., Ducheſſa Ottoboni Sorbelloni volgarizzatrice ce

lebre delle opere del Sig. Des Touches.

Il Teatro Comico del Sig. Des Touches dell'Accade

mia Franzeſe novellamente in noſtra favella traſ

portato. T. IV. in Milano 1755. - -

uattro ſono queſte commedie. L'amore invecchiato,

l'uomo ſingolare, la forza del naturale, il Giovane al

cimento. - -

XIV. L' autore che l' anno paſſato ci preſentò la

commedia : I liberi Muratori di Ferling ? ai Crem

fratello operaio della loggia di Danzica colla data di

Libertapoli, in queſto altra ne offre intitolata .

Socrate Filoſofo Sapientiſſimo Tragicomedia con un Sag

4" della Commedia greca d'Ariſtofane intitolata
e Nubi. Di Franceſco Griſellini dell' Accademia

dell'Inſtituto delle Scienze di Bologna, e della ce

lebre Società di Olmitz. Venezia preſſo Domeni
COP" 1755. in 8. pagg. 96, oltre alla dedi

ca, e alla prefazione. - -

L'arte dramatica viene qui introdotta a fare il prolo

o in verſi alla moda, cioè Martelliani, e detto del

a differenza, che paſſa tra la Commedia, e la Tra

gedia, propone il ſuo argomento, ch'è il Sapientiſſi

mo Socrate berſagliato dalla calunnia. Chi ha lette le

Nubi di Ariſtofane men abbiſogna , che troppe gliene

ſieno dette circa alle accuſe appoſte a quel Filoſofo.

ll N. A. ne tiene trattato nella prefazione, in cui

4 all
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anche" il motivo, da ſe avuto di comporre que

ſta commedia. Di più ne due ultimi atti fa l' analiſi

delle Nubi, e poi vi fa ſopra tante annotazioni, che

iſe ne potrebbe contentare un erudito di profeſſione,

non che un comico Poeta.

XV. Videſi di ſopra, e altrove eziandio , quando

in aria di conſiglio, quando di ſeria ammonizione, e

talor di lode eſſere ſtata la commedia ripreſa, e cor

retta de' ſuoi mancamenti. Viene la volta dell' Opera

ancora, la quale perchè accompagnata da mille vezzi

luſinghieri abbia a ſe tirato, e ſola quaſi ſi goda il

favor popolare diviſo prima tra le due ſorelle maggio

ri la commedia e la tragedia ; pure non manca chi

ne ſcopra, e ſcoperti non ne accuſi difetti aſſai. Que

ſti eſcono appunto di mezzo ai tanti pregi ch'ella ha

ſeco, li quali non eſſendo d'accordo tra ſe, nè volti

a uno ſteſſo fine, agli occhi del buon ſenſo la defor

mano, e guaſtano fieramente . Ha però biſogno di

aſcoltare con docilità e mettere in pratica alcuni con

ſigli'; e allora tanto più ſarà bella, quanto ha più or

namenti; ed eccone appunto alquanti.
-

sassi, ſopra l'opera in muſica: ſed quid tentare no

cebit? Ovid. lib. I. 1755. .

Prima di tutto l'autore diſciplina lo ſtato muſicale,

erchè ſenza l'ordine nulla può ſtar bene. Quindi il

oeta preſieda a tutti: al maeſtro di muſica non ſi

facciano ſoperchierie ; ſi recidano da virtuoſi le pre

tenſioni, e le diſpute più malagevoli ad eſſere defini

te, che non nè in un congreſſo la mano tragli ambaſcia

dori. Procede appreſſo alla qualità dell'argomento, o

ſia alla ſcelta del libretto, coſa da averne cura in

nanzi ad ogni altra; e che nondimeno più ſi traſcura

L'argomento è la tela, ſu cui il poeta ha inventato,

e diſegnato il quadro, parte del quale ha da eſſer co

lorito dal maeſtro di muſica, e parte dal maeſtro de'

balli: i pittori, i ſopracciò al veſtiario, in ſomma

tutti da eſſo hanno da dipendere . Gli argomenti ſi

traſſero dalla mitologia, quando i drammi ſtettero nel

le ſole corti del Principi, i quali aveano di che fare

gli ſpettacoli, a cui danno luogo le favole. Paſſati di

- pol
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poi ne teatri da guadagno l'economia conſigliò ſeria

mente di abbracciare i ſuggetti ſtorici per avere on

de ſpeſare i muſici ingordi d'oro. Conta qui il N. A.

come cento venti ſcudi dati un Carnevale a una can

tatrice parve a quella buona gente d'un ſecolo fa

ſomma sì grande, che l'ebbero degna da farne un'

antonomaſia. La cantatrice ſi chiamò indi in poi la

centoventi . Per verità o gli ſcudi a quella ſtagione

erano più che adeſſo rari, o gli uomini d'allora gli

avevano più che adeſſo cari. Dirimpetto a prezzi, a

cui ben preſto ſalirono le paghe de'muſici, i centoven

ti ſcudi ſono una baja. Ma al propoſito, che è me

glio tra la mitologia, e la ſtoria per gli argomenti ?

Cogli ſtorici ſi corre riſchio di dare nel ſecco per la

difficoltà di trovare ſpettacoli, che facciano unità con

la natura degli argomenti . Co favoloſi il poeta ha

poco tempo per debitamente ſervire la ſua poeſia. Il

ſuggetto dell' opera ha da poſſedere le qualità tutte

d'una grande tragedia, e di più deve accompagnarſi

con le grazie, e luſinghe della muſica, del ballo ec.,

di modo però che queſte luſinghe tutte naſcano dall'

argomento ſteſſo, e quello ſieno nel dramma, che gli

ornamenti nelle fabbriche de buoni architetti. Quin

di chi ſapeſſe pigliare, con diſcrezione il buono de'

ſoggetti favorevoli de tempi addietro , ritenendo il

buono del ſoggetti del noſtri tempi, farebbe una ma

raviglia vera. Ma che ſi dirà del maeſtro di muſica ?

che qui non ha da fare da ſe , ma da dipendere in

tutto dal poeta ricordandoſi ſempre , che la muſica è

nei drammi compagna, e auſiliaria della poeſia : on

de la ſua gran mira ſia di ſervire a lei ſola ſcolpen

do, rilevando , animando con le ſue note il linguag

gio delle muſe. Fallo di queſto , i verſi dicono una

coſa , e la muſica ne canta un'altra. Perchè mo la

Sinfonia, o apertura del teatro che dir vogliamo, ſa

rà ſempre compoſta d'un grave, e due allegri ? eſſa

eſſer dovrebbe parte integrante del dramma, ſiccome

l'eſordio è della orazione, e l'apertura che ne diſpo.

ne a vedere la morte di Didone dovrebbe eſſer diver

ſa da quella che ne invita alle nozze di Peleo, e di

Tetide. Diſtenda ancora la ſua cura il maeſtro ſopra

i recitativi ſtrumentandoli più ſpeſſo, perchè così ri

Cc
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ceverebbono più calore, e più vita , nè tanta poi

comparirebbe la ſproporzione tra l'andamento del re-

citativo, e delle arie. Ma meglio queſto riuſcirebbe,

ſe le arie ſteſſe foſſero men lavorate di ſtrumenti, nè

ſi faceſſero giocar tanto le parti acute, che coprono

la voce, ma in vece ſarebbe bene moltiplicare i vio

loni, rimettere i liuti, le arpe, ec., e converrebbe poi

abbreviare i ritornelli ; sbandirgli affatto affatto nelle

arie di collera . In fine e i motivi , e le modulazioni

delle ariette dovrebbono eſſere ſemplici e naturali

non intralciati, e il mentº maraviglioſi, il ſi

odono tutto dì. Ora a muſici ; de cui vizi ſi fa una

buona liſta, pronunziar male; mangiarſi le ſillabe fi

nali; ſtrapazzare i recitativi, co'trilli, colle ſpezza

ture, col paſſaggi fiorire, infraſcare, disfigurare ogni

coſa ſenza una diſcrezione al mondo . A queſto ulti

mo vizio riguardando; Triſto a me , diſſe un maeſtro

di muſica a uno ſcolajo, io t'ho inſegnato a cantare,

e tu mi ſuoni. Il cantare per così dirlo, a ſuggetto,

a niuno ſi ha da permettere dagli eccellentiſſimi mu

fici in fuori, li quali ſanno bene entrare nella inten

zione del maeſtro, nè ſogliono aver diſpareri col baſ

ſo, e coll'andamento degli ſtrumenti. Tutto a ſimi

le della cadenza perorazione, a un certo modo di di

re dell'arietta, che d'ordinario rieſce di tutt'altro co

lore, che non è l'aria. Ella ſembra diceva il Toſi ,

la Girandola di Caſtel S. Angelo, a cui i noſtri vir

tuoſi danno fuoco in ſulla fine . Così aeconci i muſi

ci viene il N. A a ballerini, e a Pittori. Il ballo eſ

ſo pure ha da eſſere parte del dramma. La danza tea

trale eſſer dovrebbe un compendio ſugoſiſſimo d' un'

azione, colla ſua eſpoſizione, col ſuo nodo, e ſcio.

glimento, ſicchè foſſe atta co movimenti muſicali del

corpo a muovere gli affetti dell'animo. I balli odier

ni ſono bene altra coſa. Queſti abbiſognano di rifor

ma, e i veſtiti ancora tanto de'ballerini quanto del

muſici, ſicchè non ſi aveſſe a vedere i compagni d'

Enea con la pippa in bocca , e coi braconi alla Olan

deſe. Alla pittura ſi raccomanda lo ſplendore, la con

venienza, e il veriſimile ; onde per eſempio non ſi

dipinga una piazza di Cartagine con l'architettura Go

tica, nè un tempio di Giove con la atomisini al

d

A
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la Chieſa del Gesù di Roma. Il lume ancora merita

la ſua ſollecitudine. Produrrebbe maraviglioſi effetti,

uando foſſe diſtribuito qua e là in maſſe più o meno

rti, e non con quella uguaglianza, e così alla ſpic

ciolata, come ora ſi coſtuma. Ognun vede, che tut

to ſi dirige al dramma, e tutto da eſſo dipende . Il

perchè ha voluto il N. A. darne due eſempi, accioa

chè meglio compariſca la ſua idea. L'uno è propria

mente l'oſſatura d'un dramma, l'altro è ſviluppato

in ogni ſua parte, e compito. Il primo in Italiano

rappreſenta Ènea in Troia. Il ſecondo, diſteſo in Fran

ceſe è l' Ifigenia in Aulide. Tutti e due danno luogo

a magnifiche, e varie comparſe , e godono non per

tanto i pregi d'una paſſionata tragedia. Nell'Enea ſo

no ſvolte le ſuperbe ſcene, che tratteggiò Virgilio nel

ſecondo libro dell'Eneide. Nella Ifigenia v'è traſpor

tato quanto di tenero, e di grande racchiudono queli

le del Racine, e d'Euripide Io volentieri ſeguirei l

uno, e l'altro dramma ſcena per ſcena, quando più

che il diletto di ciò fare , non mi ſtringeſſe a non

farlo la neceſſità d'eſſer breve. Intanto io penſo cer

to di fare un vero elogio, e ſingolare ad eſſi non me-

no, che alla ſuperiore diſſertazione promulgadone l'

autore, ch'è il Sig. Conte Franceſco Algarotti, dal

quale quaſi non par più lecito aſpettarſi, ſe non co

ſe preclare. - - -

XVI. Per altro modo provvede al bene dell' opera

la diſſertazione d'un Anonimo premeſſa alle -

Poeſie del Cavaliere Anton Filippo Adami raccolte , e

pubblicate per la prima volta da un Accademico

Fiorentino, con una Diſſertazione ſopra la poeſia

drammatica e muſica del teatro , Firenze 1755.

nella ſtamperia Imperiale in 8. pagg. 226. . .

ella quale innanzi che ſi parli biſogna dire delle

Poeſie . Conſiſtono qbeſte in 12. cantate ſopra vari

argomenti. Quattro ſopra le quattro ſtagioni a cia

ſcuna la ſua: la quinta s'intitola il fonte ; l'inonda

zione la ſeſta ; la ſettima i boſchi: Nell'ottava Nereo

in una bella anacreontica fa un triſte varicinio a Pa

ride in ſul ſalpare da Sparta con la rai ra: it flena.

L'Autore ebbe certo in rmira il Paſtor qui tra i cree

Per

-
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per freta navibus. Ero, Arianna, Veturia ſono l'argo

mento delle tre ſeguenti. L'ultima ſerve come di ri

ſpoſta ad una cantata fatta dal Metaſtaſio nel giorno

natalizio di S. M. I. Vengon dipoi parecchi "
di vario genere. Non è a dire ſe tutte ſono d' otti

mo guſto, eſſendo dell'egregio Sig. Cav. Adami non

ſe ne può dubitare. Egli tuttavolta non ſi ſoddisfacea

delle cantate, o a dir meglio non ſe ne volea ſoddis

fare. L'illuſtre Accademico della Cruſca quando glie

le dimandò per darle alla luce, n'ebbe in riſpoſta: lo

ſtile drammatico eſſere poco in credito preſſo i no

ſtri, e gli ſtranieri; ſe avere più eſercizio nella lirica

che in altro, in fine la niuna ſua intelligenza di mu

ſica averlo potuto far cadere in diſavvertenze , che

offendeſſero la delicatezza de maeſtri di quella profeſ

ſione. Qui l'Accademico valoroſo die la moſſa alla

ſua eloquenza ſciolta, e libera, in ſomma da conver

ſazione che non ſi briga di certi metodi pedanteſchi, e

ſi fece a ribattere una per una le addotte anzi ſcuſe

che ragioni. A un eloquentiſſimo fu facile eſſere in

tal cauſa eloquente. Ebbe la vittoria, e ito a caſa,

così caldo caldo com'era dall'arringa tenuta , la di.

ſteſe in carta per poco con l'iſteſſe parole, con l'iſteſ

ſo impeto, foco, e bel diſordine, ed ora eccola qui

bella e ſtampata. Tra le molte coſe che ſparſe vi ſo

no per entro, ſingolare mi ſembra la difeſa ch'ei pren

de de drammi in muſica, e della muſica Italiana .

Circa a primi ſcioglie il nodo tanto intralciato della

ſconvenienza viſibile, che è l'udir, per via d' eſem

pio, Didone diſperata nell'atto di chiudere le ſue fre

neſie con un ſalto in mezzo alle fiamme ſprigionare

la languida voce ſul tuono d'una ſtudioſiſſima ariet

ta, quaſi che dic. egli non ſi tolleri, e non ſi voglia

veriſimile la ſteſſa moriente Didone dire i più bei veri

ſi del mondo, e talora anche rimati come tra noi ne'

Martelliani: che già i Franceſi non vogliono poter far

ſenza la rima . Or ſe queſto ſi ſoffre veriſimile, e

perchè non quello ? I Greci non cantavano le loro

Tragedie? E chi mai più de' Greci conobbe, e amò

il veriſimile ? Circa alle vivezze della noſtra muſica

tanto condannata da ſoli Franceſi contentiſſimi della

vecchia ſcuola del noſtro Lulli; ei ſi rallegra bene a

ſai,
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fai , che ſi contentino di sì poco per una parte, per

l'altra ſi duole come non veggano, che la muſica no

ſtra è acconcia a tutti gli affetti, all'allegro delle noz

ze, al triſto del funerali, al grande ec. Baſta ſaperſe

ne valere a tempo e a luogo. Diſcende appreſſo que

ſto a dimoſtrare i N. A i ingiuſtizia di chi vitupe

ra indiſtintamente i drammi, e il teatro d' Italia , a

cagione di quelli , che con le loro ſconciature la di

gnità ne profanano: al qual propoſito reca in mezzo

un paragone, con cui mi piace conchiudere l' eſtrat

to, conchiudendo ancor egli poco ſtante la diſſerta

zione. Non penſerebbe egli affatto a roveſcio del buon

ſenſo? non dedurrebbe falſa , e ſtravagante illazione ?

chi per gli motti, e intrecci diſdicevoli del tutto , e

oſceni , co quali alcuni goffi e villani ingegni inſoz

zarono nell'addietro le loro commedie, aveſſe per in

fami, ſcelerati, e peccatori i Teatri ? I Teatri iſti

tuiti ad iſpirare l'abborrimento del vizio, e laſ"
nevolezza delle paſſioni. . . velando le comiche rap

preſentanze maſſime della vita civile le più regolate, e

Ile ſentenze più gravi de maeſtri di Filoſofia ... i fran

menti delle quali furono ſovente allegati dai venerabi

li Padri del primi ſecoli della Criſtianità in conferma

zione della virtù riconoſciuta nei ſentimenti, e nelle

dottrine in loro racchiuſe º E il vero, ſoggiunge, che

alcuni moderni ſcatenati ſi ſono contro a Teatri: ma

non mancarono eziandio valenti Italiani, li quali ſi ac

cinſero con buon eſito alla noſtra difeſa, e al diſcopri

mento del vero nel preciſo della quiſtione ſulla morale:

Or la coſa va di pari paſſo si fatto degli ſciapiti

drammi riguardo a buoni. Queſt'ultimo tratto vaglia

per trattenimento di coloro che ſi lanciano contro

ogni coſa con una furia, che lor toglie il vedere. E

pare proprio che abbiano guſto a fare i peccati mor

tali. Guſto da demonio!

XVII. Ma ſe tanto amano d'infuriare, gliene può

fornire il modo la lettera del Sig. Roſa Morando, col

la quale egl'indirizza una ſua Tragedia a S. A. Re

verendiſs. Monſig. Giuſeppe Maria Veſcovo, e del S.

R. 1. Veſcovo di Gurck, Conte di Thunn ed Hohen

ſtein : Eſſa non dubita di lodare queſto Prelato per la

ſua dignità, e per la ſua dottrina Illuſtriſſimo, "
C
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chè nelle ore di ſuo trattenimento ama di leggere le

compoſizioni teatrali, e d'intervenire alcuna volta al

le rappreſentazioni di eſſe. Quindi ſeriamente caſti

ga, coloro, che inſolentiſcono contro a un letterato

per candidezza di coſtumi, per ſapere, e per nobiltà

d'animo, e di ſangue di lunga mano ad eſſi ſuperio

re, il quale approvò, e difeſe gli oneſti Teatri, e ſi

adoperò perchè ſempre più oneſti diveniſſero; ammo.

nendoli ancora che aſſai più che da Teatri odierni po

trebbe l'oneſto coſtume, e la moral Criſtiana reſtare

offeſa dalla maniera del lor procedere non molto eſem

plare. Or prima di andar oltre diamo il titolo.

Teonoe Tragedia. In Verona 1755. Per Antonio An

dreoni in 8 pagg. 121. -

La predetta lettera ripigliando il ſuo corſo ne avviſa,

che l'Autore traſſe da Igino l'argomento della Tra

edia, ed è tale. Teſtore di Argo ebbe due figliuole,

i" detta Teonoe, Leucippe l'altra. La prima rapita

da Corſali pervenne in corte d'Icaro Re di Caria, do

ve pur giunſero per diverſe vicende dopo molti anni

!" ſteſſo, e la ſeconda veſtitaſi da uomo, e da

Sacerdote per conſiglio dell'oracolo. In tale ſtato di

coſa Teonoe innamorò di Leucippe, nè avendo che ri

fiuti volle disfarſene per mano di Teſtore, il quale al

la ſola propoſta inorridì sì fattamente, che ſi ſarebbe

ucciſo, ſe Leucippe nol trattenea. In fine ſi ſcoperſe

che Teonoe era figlia di Teſtore. Coſtei in Igino appa

re triſtiſſima donna. Qui ſi riveſte di migliori quali

tà ſeguendo un altro luogo d'Igina ſteſſo. Il N. A.

tiene, e mette in opera tutti queſti fili. Icaro Re di

ottimo carattere deſiderava a moglie Teonoe , del cui

amor ſi ſtruggea Vinta la difficoltà della condizione

di lei quivi conſiderata come ſchiava, le fa per inter

poſta perſona manifeſto il ſuo penſiero: Ella non ſi

diſdice, ma ſtruggendoſi tutta per Leucippe offre a co

ſtei creduta Uomo la mano. Rifiutata bruſcamente,

r coprire al Re il ſuo intrico più che per vendicar

i" onta acconſente ad Alciope ſua conſigliera di

commettere in ſuo nome la morte di Leucippe, con

Promeſſa di libertà, e di comodo ſcampo a Teſtore

- trat
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trattenuto prigioniero in corte fin dall' atto primo .

Dopo le debite ripulſe Teſtore accetta l'impegno con

animo di ſcoprire a Leucippe, la tela, e chi l' ordì

perchè ſe ne guardaſſe. Tanto fece. Leucippe cono

iſcea beniſſimo Teſtore ſuo Padre , ma non gli ſi era

mai data a conoſcere impedita dall'oracolo. Ora la

legge di Caria ſtrettamente comandava , che chiun

que tramaſſe la morte di un Sacerdote perdeſſe la vi

ta per mano di chi accuſava il reo. Icaro Re giuſto

non volea traſgredir la legge , e ognunº può ben cre

dere che gliene coſtava molto condannando Teonoe ;

ma niente meno ne coſtava a Teſtore non avvezzo cer

to a far da carnefice; e ciò molto più , quando poco

ſtante da una ſua parola gittata là così a caſo, e a

grand'uopo ricolta ſubito da Alciope venne in chiaro,

chi foſſe Teomoe. Egli non c'era nè via, nè verſo da

ſmovere l'infleſſibile Re: biſognava che Teſtore aveſ

ſe flemma, e ſcannaſſe ſua figliuola , ſe opportuna

mente tutta anſimante per la fretta non ſopravveniva

Leucippe, che manifeſta ſe non eſſere nè Sacerdote nè

uomo, ma donna, e figlia di Teſtore. Così tolto l'or

ror del ſacrilegio, e il rigor della legge è tolto. Quin

di allegrezze, e feſte, e nozze. Icaro impalma Teo

noe. Se la morte importuna non aveſſe troppo acer

bamente rapito l'Autore, egli ci avrebbe potuto far

vedere col tempo ottime tragedie. Egli avea preſa la

buona via, e ci avea della mano; forſe ſi ſarebbe in

lui ſpiegato quel genio tragico ſignore del grande, e

del maraviglioſo, che levandoſi alto ſopra i precetti

ſenza perderli però di viſta vola felicemente alla im

mortalità. Nella lettera di ſopra ricordata egli eſalta

molto l'uſo del verſo endecaſillabo nella tragedia; lo

da il verſeggiar del Maffei nella Merope; condanna il

verſo Martelliano. Tutto ciò gli ſi può comportare .

Non così il carminare ſenza pettine, com'ei fa , un

famoſo comico odierno, che di nulla offeſo l' avea

fuorchè in far commedie in verſo Martelliano che eb

bero applauſo in molte Città. Perchè ſe dando ei pet

tini, trovò poi per ſe ſcardaſſi, di chi ne ſarà la col

pa? Ma di ciò fosſe altrove. -

XVII!. Meglio fece a mio avvi o i", Scarſel

li . Egli difende, e adopera il verſo Martel i :i ma

av49
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l'adopera ſenza offendere l'endecaſillabo, di cui ſi va

le in più tragedie ; e il difende con una modeſtia,

che dice in lui tanto più bene, quanto egli è più let

terato; ed" . Io ſo, ſono ſue parole, di

aver le tragedie Martelliane più d'una volta tra l'im

menſa frequenza, e tra il concorde applauſo d'ogni con

dizione, e maniera di ſpettatori, con mio ſommo piace

re aſcoltate. La pubblica univerſale eſperienza non var

rà nulla ? Che pochi poi abbiano immitato il Martelli

qual maraviglia? la rima diede ſempre a Poeti gran

pena. Così egli ſenza più. Chi voleſſe veder più ra

gioni a favor del verſo Martelliano, egli ſe le veda
preſſo Pier Jacopo Martelli. No intanto vediamo le

Tragedie di Flaminio Scarſelli tra gli Arcadi Locreſio

Tegeo, Roma 1755. Preſſo gli Eredi di Gio: Lo

renzo Barbiellini in 8. pagg. 493. -

Sono ſei. Quattro in verſo endecaſillabo : le altre

due in Martelliano. Comincia dal Davidde già rap

preſentato in Bologna nel 1739. poi ſtampato in Roma

nel 1744 e riſtampato in Venezia nel 1752. L'azione

p" di queſta tragedia è la riconciliazione di

David con Dio. Appreſſo ſegue il Ruggero, o ſia il

trionfo dell'amicizia. Il ſuggetto è tratto da tre ulti

mi canti dell'Arioſto. In terzo luogo viene l'Uliſſe ,

che tornato ad Itaca, e puniti i malnati Proci, e le

diſoneſte ancelle regna poi felice, e lieto con la ſua

fedele Penelope . Pietro il Grande Czar di Moſcovia

occupa il quarto luogo. Queſti nella condanna ſpe

zialmente del ribelle Aleſſio ſuo Primogenito ſi dimo

tra vero Padre della Patria. Enea nel Lazio dà il ſug

getto alla quinta. La ſeſta finalmente s'intitola l' Ifi

genia Sacra. Ifigenia di cui qui ſi parla, fu figliuola

d'Egippo Re di Naddaver. Ella fu convertita alla fe

de da S. Matteo Apoſtolo, che coſtante ancora la man

tenne contro alle trame d'Irtaco Succeſſore di Egippo

nel regno. Tutta queſta Storia diffuſamente ci fu re

galata da Abdia Babilonico , autore molto ſufficiente

er un poeta . Di mille bei pregi ſono piene queſte

Tragedie. Io ſo di molte ii intendenti, che le

hanno con molto piacer lette ; ed ho veduta ancora

laDa
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una lettera da un gran tragico vivente indirizzata a

e Monfig. Scarſelli, la quale non meno ampiamente,
che veracemente le commenda .

XIX. Della ſeguente Tragedia non ſaprei che di

re. Io non l ho alle mani, e trovo chi la favoriſce,

e chi no, - - - - -

Geruſalemme. Tragedia del P. Lettore D. Franceſco

Ringhieri Monaco Ulivetano. Bologna a Colle A

meno 1755. all'inſegna dell'Iride in 4 pagg. 125.

Viene attribuito a queſta tragedia, che il ſuo argomen

to Goincida con il Giovanni di Giſcala belliſſima tra

gedia del Sig. D. Alfonſo da Varano, di che parlammo

nel T. IX della Storia Letteraria al c. 2. -

XX. Entriamo finalmente nell' Epica , alla quale -

anche per noſtro comodo eſtimiamo che poſſa conve

nire il volgarizzamento dell' Iride, e dell'Aurora Bo

reale, due latini poemetti del Ch. P. Noceti. Geſuita,

fatto dal P. Anton Maria Ambrogi pur Geſuita.

L' Iride, e l' Aurora Boreale deſcritte in verſo Latino

dal P. Carlo Noceti della Compagnia di Gesù ,

e tradotte in verſo Toſcano dal P. Antonio Am

brogi della medeſima Compagnia. In Firenze nel

la". Imperiale 1755. in 8. pagg. 223.

Il Ch. Sig. Cavaliere Adami lodò con un bel Sonet

to, che comincia -

INell'oceano dell'immenſo vuoto

La traduzione dell'Aurora Boreale, ed eſſendo dell'iſteſ

ſa mano quella dell'Iride io non dubito che l'egregio

Cavaliere queſta pure aveſſe lodata, ſe dovuto, o vo

luto aveſſe parlarne. I verſi Italiani dell'Iride aggiun

gono a 81o. i Latini a sa7. e nell'Aurora Boreale i

Latini a 1271. e gl' Italiani a 2c52. Perchè da letto

ri, a cui non pervenne il libro, ſi ſcorga il guſto del

noſtro volgarizzatore, io qui,porrò un tratto del La

rino , con il ſuo Italiano. L' Aurora Boreale è figlia

del ſole ſecondo la ſentenza del Sig. Mairan. Il gra
Tom. XIII, D zio

v



so SIoR1A LETTERARIA .

zioſo poeta Latino fa, ch'ella ſi quereli col ſole ſua

padre , perchè venne finora conſiderata un compoſto

di terrei vapori, e di vile nebbia, mentre ſua ſorella

l'aurora mattutina fu ſempre adorata come dea figli

uola di lui. - - - - -

Progenies ne tuo nunquam de ſanguine credar,

O Genitor? nec me prognatam a ſtirpe Deorum

Ceſabunt homines nebulis telluris opaca,

Sulphureoque igni, craſſoque adſcribere fumo?

Nec dum ortus tam degeneres, nec dum iſta refelli

Probra dabis, nulliſque aboleri hoc dedecus annis?

guin age; C9 ipſegenas fuſcis mihi tinge tenebris,

Detrahe veſte aurum, rutiloſque extingue colores,

Serta rape, 9 nitidas pedibus contunde coronas,

Tanta tua ſi te cepere oblivia prolis.

At non adverſis adeo ſoror edita fatis

Iſta dolet. Viden ut ſuperis adſcita Deabus,

Et magnis celebrata viris, cantata poetis

AEtheriumque genus, famamque ad ſydera tollat º

gua tamen iff, ſua tanta hac diſcrimina laude,

guo mihi vel cultu, quove anteferenda decore

Promeruit ? mihi mille novis variata figuris

Ornant texta ſinus; vultu mihi lumina mille,

Mille nitent mihi ſerta comis ; vix unicus olli

Trita in veſte color; vix lapſi tempora flores

Circumeunt, & ſerta roſis arentia ſiccis.

At te, quum magno procedere rurſus olympo,

Et vultu loca cuneta paras hilarare retecto

Summo mane vigil ſurgentem prevenit: eſio:

Tithonum ut fugiat, Cephalifac lata fruatur

Connubio: longum expectent ad frana fugales,

Et fruſtra cupida poſcant nova lumina terra.

I quai verſi così traduce il P. Ambrogi.

». Dunque mai non ſarò creduta, o Padre,

, Parto de'raggi tuoi? Nè me creata

, Dalla ſtirpe de Numi il cieco mondo

s, D'aſcriver laſcerammi o della terra

, A' ſulfurei vapori, o al craſſo fumo

3, Delle nebbie gelate? E non ancora D
- 5
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, D'origine sì vil l'onta, e l'obbrobrio

, Di ſcanſar mi permetti, e queſta macchia

, Cancellar non potrà tempo veruno ? /

,, E ben ſe non ti baſta, ecco tu ſteſſo

, Spargimi in volto tenebroſo orrore;

, L'oro mi togli dalle veſti, ſmorza

, Il colore leggiadro, e tu di fronte

, La corona mi ſtrappa, e la tua prole

, Se puoi tanti obbliare, il chiaro ſerto

, Lorda di polve, e lo calpeſta irato,

, La germana non già, poich'ella nacque

, Sotto miglior deſtino, ahi che non duolſi

, Altrettanto che me ! Lo vedi, come

, Sempre contoſſi, del bel numer una

, Tra le ſuperne Dee? Sì celebrata

º o Dagl'ingegni più grandi, e ognor ſoggetto

, De lor carmi a Poeti alza alle Stelle

, Faſtoſa il nome, e il ſuo venir dal cielo,

, E pur per qual ſuo pregio evvi sì grande

, Differenza fra noi? Per qual ſua dote,

, Per qual bellezza d'eſſere antepoſta

, A me ſi meritò è Queſto mio manto,

- , Che mi ricuopre, è trapuntato a mille

, Sempre nuove figure, a me ſul volto

, Splendono mille raggi, e ſulla chioma

, Mille vaghe corone; appena un ſolo

, Smorto colore nell'antica veſte

, Appariſce di lei; cingonle appena

, Pochi fiori appaſſiti il capo intorno,

, E di roſe già ſecche arido ſerto,

, Ma te mentre a ſalir per l'alto Cielo

, Di nuovo ti prepari, e diſcoprendo

,, Il chiaro volto a rallegrar la terra,

, Là ſul primo albeggiare il ſorger tuo

, Vigilante previene. E ben , lo ſia;

, Purchè fugga Titon, laſcia, che lieta

, Del ſuo Cefalo goda, e lungo tempo

, Tu ſul carro l'aſpetti, e inutilmente

, Chieda il mendo bramoſo il nuovo giorno,

XXI. Due altri poemetti vogliono eſſer qui da noi
ricordati. L'uno è -

- D 2 La
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La Primavera . Poema in verſi Martelliani di Ora

zio Arrighi Landini Accademico Eccitato di Ber

gamo, e fra gli Agiati Dorinio. Venezia 1753.

preſſo Domenico Deregni in 8.

Il N. A penſa di dare un intiero Anno Filoſofico par
lando di tutte e quattro le ſtagioni. -

L'altro s'intitola.

Del mal de nervi, o ſia dell' Ipocondria, o del morbo

iſterico Poema Medico del Dottor Micolombo Fle

mingh tradotto dal Dottor Giambattiſta Moretti

da Gaeta, e dedicato all'Eminentiſs., e Reveren

diſs. Principe il Sig. Card. Nereo Corſini. In

Roma nella ſtamperia de Roſſi 1755.

XXII. Più lungamente dimoreremo col Lamento di
Cecco da Varlungo riſtampato con magnificenza, e cor

redato di copioſe annotazioni. -

Il lamento di Cecco da Varlungo di Franceſco Baldo

vini colle note d' Orazio Marrini. In Firenze 175s.

nella ſtamperia Mouckiana in 4 pagg. 22o. oltre

a 152. di prolegomeni.

Il novello editore nella prefazione viene numeran

do aſſai operette dettate nella lingua ruſtica di Firen
ze. Il magnifico Lorenzo de' Medici fa i primo ſe

condo il ſentimento comune, che nella ſua Nencia da

Barberino metteſſe in opera queſta ſpezie di guſtoſa,

e piacevole poeſia, che ruſticale, o contadineſca ſi

appella. Tra le moltiſſime di altri autori, che ora o

ſtampate ſono, o manoſcritte ſi conſervano, tenne ſem

pre an luogo eminente il Lamento di Cecco. I mag

giori letterati lo commendarono ſommamente , e le

ne dà qui una comoda liſta. Il più giuſto, e in uno

il più vivo elogio è quello, che il noſtro ſteſſo edito

re fa applicando a queſto poema ciò che il gran Dan

te diſſe della ſua Bice :

Io non lo vidi tante volte ancora,
- Ch”
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Ch'io non trovaſſi in lui nuove bellezze.

Chi nol leſſe, sì il legga, e proverà eſſere così , e

nol provando ſi perſuada pure, ch' egli non ha nien

te niente di buon ſapore. Se poi i letterati Franzeſi

potranno mai giungere a ſoſpettare ; ed è a ſperare,

che quando che ſia, ciò pure una volta avvenga, che

oltre al Paſtor fido, alla Filli, ci ha in Italia parec

chi coſe paſtorali dagl' Italiani d' oggidì ſtimate aſſai

più del Paſtor fido, e della Filli per l'ingenua natu

ralezza, e per la grazia del penſieri, e dello ſtile, for

ſe ceſſeranno di gittarci in viſo, come fanno ſempre

parendo che altro quaſi non ſappiano fare, les concet

ti, e les points d'eſprit del Guarini, e del Bonarelli:

anzi allora ſaranno imbarazzati bene a trovare tra lo

ro coſa da porre oneſtamente a fronte delle noſtre -

Ma torniamo alla prefazione . Il Marcheſe Mattia

JEartolommei diede alle ſtampe il Lamento di Cecco nel

r614. dando all'Autore il nome anagrammatico di

Fieſolano Branducci , e fu ſicuramente la prima edi

zione queſta . Venne più volte in appreſſo ſtampato

in Lucca, ma così sfigurato, e guaſto, ch' era una

pietà propio. Quindi inÈ" all' Arciprete Baruf

faldi cadde in animo di farne una bella riſtampa for

nita di note . Dopo lui ci ſi applicò il Dottor Giu

ſeppe Maria Roſſi, che a ſuo compagno chiamò il

Sig. Orazio Marrini. Il Roſſi poſe da parte non mol

te coſe, nè ben digerite; ma qualunque eſſe foſſero,

volea conſegnarle al predetto ſuo compagno perchè ſe

ne valeſſe egli a ſuo piacimento . Prima di eſeguir

queſto ſi morì , nè gli eredi di lui benchè pregati, e

ripregati ſi ſentirono di dar nulla. Non ſi perdette

d'animo il Sig. Marrini per la mancanza di tale aiu

to, ma da ſe ſolo ſi poſe a fare, ed ha fatto quello,

che fatto avrebbe in compagnia. Qui al proemiante

editore ſi preſentano due ſorti di perſone: le une che

hanno in conto di baje gli ſtudi filologici: le altre,

che per avventura eſtimino aver l'Autore di queſte

note abbaſſata un poco la ſua condizione ſcegliendo da

illuſtrare argomento men degno di ſe. Fra queſte ac

cuſa il volume terzo della Storia letteraria, il quale

ſe doveſſe dir ſua ragione, non altro credo io farebbe

D 2 fuor
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fuorchè augurare, che poſſa quel Sig. tenere ſempre

per giuſte le ſue querele. Non ſi dorrebbe poi nien

fe delle difeſe fatte dal men ſevero, e giudizioſo, ſicco

me alla p. 17.. ſi dice, Scrittore del Supplemento ,

uando la copulativa richiamando ſecondo che pare che

º" l' articolo del membretto ſuperiore con l'anneſ

ſo avverbio venga a dire dal men ſevero, e dal men

giudizioſo ſcrittore; e queſto titolo è poi il più mo

derato, che poſſa ſperare quello ſpurio Supplementa

rio. Ma vediamo che riſponda a quelle due claſſi di

perſone. Fa ad ambedue un aſſai oneſta preghiera;

ed è di non leggere queſto libro, ch eſſo in fin fine

non correrà dietro a niuno per farſi leggere. Per al

tro tanti uomini dotti hanno faticato intorno all' eti

mologie, e ſimili coſette, che niuno deve vergognarſi

di far lo ſteſſo ; ſenza che l'illuſtrare il proprio lin

si uanto è mai glorioſo! -

II," queſta Prefazione viene quella del

Bartolommei premeſſa all'edizion prima, poi il ritrat.

to del Baldovini autore del poema, la cui vita è co

me ſegue, ma ſpogliata di quella eloquenza, e copia

di erudizione tanto propria del Sig. Manni ſcrittore

della ſteſſa, Franceſco Baldovini nacque a 27, Febbra,

jo 1634. computando alla maniera vecchia . Ebbe a

madre Jacopa Campanari, e a Padre Coſimo ultimo de'

quattro figliuoli di Franceſco Bacchi, che per eredità

aſſunſe il cognome Baldovini abbandonato il ſuo an

tico. Studiò le belle lettere ſotto Vincenzio Glaria da

Tivoli Geſuita aſſai celebre per l'eloquenza, e non men

chiaro per la riuſcita che fecero alquanti ſuoi scolari,

che ſono, e ſaranno per più ſecoli la gloria di Firenze,

Atteſe appreſſo alla Filoſofia d'Ariſtotile, nè dimenti

cò la matematica, e i non fallaci dogmi ſiccome egli

ſteſſo cantò,

Di quel veglio Toſcan, ch all'etra in ſeno
Di dar nome a nuovi aſtri ottenne il vanto.

Incautamente s'impacciò in certi amori, che lo ſvia

rono dal buon coſtume, e dagli ſtudi. Per disfarſene

andò a Piſa, e in quella ci univerſità ſi addot

terò in legge. Morto il Padre nel 1661, Franceſco"
Il
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nò in Patria, dove datoſi all'ozio delle muſe compo

ſe il Lamento di Cecco da Varlungo . Arrivarono le

ſue Poeſie al Cardinal Flavio Ghigi Legato a latere

in Francia, e sì gli piacquero, che invitò l'Autore

a Roma, e l'accontò per Segretario col Cardinal Ja

copo Filippo Nini. Quivi ſtette da dieci anni . Gua

rito che fu da una lunga malattia volle ripatriare:

poi tornò di nuovo a Roma, dove verſo i quarant'an

ni di ſua età ſi fe Sacerdote. Trasferitoſi finalmente

a Firenze ebbe nel 1676. la Pievania di S. Leonardo

d' Artimino. Indi il Granduca per averlo più d' ap

preſſo gli conferì la Prioria di S. Maria d' Orbatello

in Cafaggiuolo, dalla quale nel 17oo. paſsò alla Prio

ria della Chieſa, e del Monaſtero di S. Felicita in Fi

renze. Morì di un accidente a 18 Novembre del 1716.

a ore 23. e mezzo. Fu di ſtatura alto, di compleſſio

ne magro ſegaligno, colla faccia alquanto increſpata,

di ciglia aggrottate , e d' occhio ridente con un pic

col porro ſulla narice ſiniſtra. Portava corti capelli,

ſottili baſette, e un piccolo barbettino ſopra il men

to. Fu lepido nel ſuo parlare, eſemplare nel coſtume,

e pieno di lealtà, di grazia, di modeſtia. Per le qua

li doti, e pel ſuo ſapere fu oltremodo caro a Princi

pi di Toſcana, e ai maggiori letterati, che fioriſſero

allora, e in Firenze ſingolarmente. Il P. Giulio Ne

gri lo appellò ſpecchio de' Sacerdoti eſemplari: il Dot

tor Brocchi il colloca nell' indice del venerabili Servi

di Dio Fiorentini morti in concetto di Santità , e di

ſtraordinaria bontà di vita. Il Sig. Manni finiſce con

darci il catalogo delle ſue opere, e una liſta de Va

lentuomini, che di lui fecero onorata memoria : tra'

quali i poſteri dovranno porre e il Sig. Manni ſteſſo,

e il Sig. Marrini, alle cui note ora vengo. -

XXIII. Eſſe non laſciano indietro nulla, ſpiegano

ogni parola, non riſparmiano l'etimologie dove fan

no bene, nè le ricercano , molto meno le adottano

" avidamente, due vizi da cui non guardandoſi

molti uomini per altro grandi, fecero che l'etimolo

gie aveſſero mala voce. Qua e là eſcono fuori ſpeſſo

ſpeſſo molti bei paſſi di autori chiamativi a illuſtra

zione, o a confermazione di qualche coſa . In ſom

ma ſebbene ogni paragone reca ſeco un non ſo che di

D 4 diſ
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diſguſtoſo, io oſerò dire che poſſono ſtare allato a

belliſſimi comenti fatti ſopra il Malmantile. A pro

poſito del verſo

Chi non vuol l'oſteria, levi la fraſca

introduce una diſſertazione del dotto Sig. Giulianel

li, la quale finita di leggerſi benchè lunga, ſi vorreb

be che tiraſſe oltre ; e altro non potendo ſi torna a

capo; forza del bell'ordine, della chiarezza, e della

natural grazia dello ſcrivere. Tocchiamone i ſommi

capi almeno : Cercaſi ſe l'oſterie antiche aveſſero come

le noſtre la fraſca per inſegna ? Il Sig. Giulianelli cre

de che anco agli antichi alloggi ſi metteſſe qualche

inſegna, e forſe forſe la fraſca ancora . Non ha egli

alcun paſſo di antico ſcrittore, che ſpiattellatamente

arli della fraſca, e il proverbio vino vendibili ſuſpen

; hedera opus non eſt è di conio aſſai giovane. Non

dimeno la ſua opinione quaſi non deſidera niun teſto

er eſſer creduta vera, certo per eſſere , e parer bel

a il rifiuta , perchè della luce di tanto ingegno ia

priverebbe . Veggiamo come eſeguiſca il ſuo impe

gno. Egli pianta quattro punti: 1. che nè i Greci ,

nè i Latini parlarono della fraſca alle oſterie, forſe

perchè appunto era uſitatiſſima coſa, e notiſſima , o

erchè queluoghi altri ſegni ancora avevano, pe'qua

i potevano dagli abitanti, e da viandanti come oſte

rie eſſere riconoſciuti , per eſempio dalla ſtruttura ,

dalla materia , dalla ſituazione loro fuori delle porte

delle Cittadi ; o perchè finalmente ſteſſe appeſo alle

predette oſterie un titolo in tavola, o in pietra indi

cante per via di lettere la qualità, e il prezzo della

roba, oppure in eſſo" la quadra per de

notare il pane, qualche vaſo vinario per ſegno del

vino ec.; quando dir non ſi voleſſe che in quelle ta

volette vi foſſe dipinto qualche Dio come Giove Xe

nio, Caſtore, Polluce, Bacco, Venere, Cerere ec. Così

negli atti diurni de Romani riportati nella claſſe quar

ta dal Reineſio ſi trova Taberna argentaria ad ſcu,

tum Cimbricum, ed anche Caupona & Caupo ad Ur

Iſum Galeatum. Quindi dal ſilenzio degli antichi nul

la contro alla opinione della Fraſca. Paſſa poi ali al
- - c

(
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le alluſioni, per le quali ha favorevoli due paſſi di

Tertulliano. Ma queſti imprima lo coſtringono a di

moſtrare, che non v'era differenza da lupanare , e

bettola, altramenti le parole di Tertulliano non han

no forza. Eccole nel lib. II. alla moglie cap. 6. Pro

cedat de janua laureata C lucernata, ut de novo con

ſiſtorio libidinum publicarum . Poi nell'apologetico cap.

35. Grande videlicet officium ! Focos & toros in publi

cum educere, vicatim epulari, civitatem tabernae ha

bitu abolefacere, vino lutum cogere . . . . Cur die la

to non laureis poſtes obumbramus? Honeſta res eſt, ſo

lemnitate publica exigente, induere domi tua habitum

alicujus novi lupanaris. Quindi ſi raccoglie, che ſe

a Lupanari v'erano le fraſche, v'erano alle bettole

ancora. Tutto il frizzo di Tertulliano conſiſte nell'eſ

ſere le Fraſche ſegni inerenti a Lupanari per morde

re così nel primo paſſo le donne vane, nel ſecondo i

Gentili riprenſori de Criſtiani, perchè non celebrava

no le feſte pubbliche con le idolatre profanità; adun

que ec. 2. Quanti paſſi de' Poeti ſpezialmente , me

morano le corone, i feſtoni fronzuti, con che gli an

tichi ornavano tutto quello, che a Bacco , o a Pria

po, o a qualche letizia di luogo, di tempo, di per

ſone ſi riferiſce. Le nozze, i banchetti, gli ſtravizzi

ec. non erano mai ſenza le fraſche , non ſolo perchè

le conſideravano come eccitatrici d'allegria , ma an

cora come allontanatrici delle malie, de faſcini, e ſi

mili nequizie. Solo dunque le oſterie ſoggiorni di le

tizia, e di piacere non avranno avuto un miſero ra

mo di mirto, d'alloro, d'ellera , che le adornaſſe ?

3. Dimoſtraſi come davanti alle bettole v'erano per

golati fatti di canne, e di fraſche, ſotto cui i man

gioni, e gli sbevazzoni ſi raccoglievano volentieri per

godere l'aria. Di ciò mille eſempi. Quindi forſe l'

origine della fraſca fitta nel muro, come il principio

d'una parte del pergolato, e per dare avviſo a vian

danti, che l'oſteria avea quel tanto da loro deſidera

tiſſimo pergolato, o fraſcato. Qualche idea degli an

tichi pergolati ſi può acquiſtare dal moſaico riportato

dal Gori nel terzo torno delle Iſcrizioni della Toſca

na, e nel tomo pur terzo della Roma ſotterranea. 4. Con

chiudeſi argomentando dal coſtume univerſale de fiº.
l
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li baſſi di porre la fraſca alle oſterie, che ciò d' al

tronde non potea derivare, che da Gentili , ſiccome

altri uſi ſimili, ed anco quello ritenuto maſſimamen

te in contado d'ornare le porte delle Chieſe con fron

di, e ramuſcelli di mirto, di alloro ec. Non laſcerò

quì di oſſervare come nelle addenda poſte in fine del

libro ſi trova uno ſquarcio , dove il Ch. Autore di-

ſcorda da un dotto Benedettino P. D. Gradenigo, il

quale ſi credette di avere rinvenuto in Pauſania la

eſpreſſa memoria della Fraſca alle oſterie. Il luogo di

Pauſania è nelle coſe di Corinto al c.31. dove del lau

ro nato vicino alla taverna d'Oreſte ſi ragiona . Ter

minaſi tutta l'opera con una lettera del Sig. Dottor

Pietro Maſſai al Sig. Marrini, nella quale ſi ſcioglie

il dubbio, ſe come della Toſcana favella è avvenuto,

la quale nelle campagne, e ne monti diverſamente da
quello ſi parla, che ſa parlano gli abitatori delle Cit

tà, così della Greca, e della Latina, lingua ſia ſegui

to nel villaggi, e nelle montagne della Grecia, e del

Lazio. L'eſperienza aſſai da ſe dimoſtra tale diverſi

tà in ogni favella; e ſenza eſſa la ragione pure il di

rebbe . Nondimeno ha per bene il N. A. di racco

gliere poche parole Greche, e alquante più latine tut

te ruſticane, o montagnuole , in ſomma non cittadi

me, e con ciò meglio provvedere al ſuo aſſunto , e

fatto queſto egli ſi congeda col Xaipeir, car eurparreto

" quali parole io pure da lui, e da lettori mi con

gedo » -
-

XXIV. Dalla epica poi, e da tutta la poeſia mi

congederò quando abbia brevemente parlato del Sig.

Conte Giuſeppe Laviny -

Il Paradiſo riacquiſtato del Co: Giuſeppe Laviny Pa

trizio Romano, e della Città di S. Severino .

Seconda edizione ſenza note. In Roma nella ſtam

peria di Angelo Rotilj Tomi 2. in 12.

Nel ſecondo volume libro 2. c. 8. della Storia Lette

raria ſi parlò del primo tomo della prima edizione ,

ma chi nel Giornal di Roma per l'anno 1755. diede

relazione di queſto poema ſi sdegnò di quell'eſtratto

per piccola coſa. Il quale sdegno avendo diſapprova

tO
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to e Monſig. Giacomelli, e il Sig. Cenni due lettera

ti valentiſſimi , che ſono tra capi di quel Giornale

noi non ne faremo più niun caſo. Anzi per deſiderio

vero di ſtar lontani da ogni minimo che poteſſe con

tro noſtra voglia irritar quel poema, noi ci contente

remo di dire, che è tutto l'evangelio meſſo in verſi

ſciolti con quelle finzioni tra mezzo, e con quei pun

ti Teologici, a che dava luogo la materia ſenza of

feſa della ſua nobiltà, e del decoro. Comincia da S.

Gio: Battiſta che iolleeita con le ſue preghiere l'adem

pimento delle promeſſe del Signore, e finiſce coll'ar

rivo di Gesù Criſto al trono del Divin Padre. Sedet

ad derteram Patris ; inde venturus a giudicare anche

delle intenzioni del Giornaliſta, e della ſoverchia di

licatezza del Poeta, - -

c A P o I I I

Eloquenza.

I. Ueſta volta ancora Marco Tullio comincia ilG.G.

capo dell'eloquenza . E' il ſuo de Oratore con

buone , e brevi annotazioni illuſtrato dal P Pierma

ria Soderini Scolopio, e ſebbene il Prouſt Geſuita Fran

ceſe abbia molto tempo prima altrettanto fatto, pure

va bene il moltiplicare sì fatti libri, e fargli correre

per le mani della gioventù ſtudioſa, acciocchè di buon

ora impari da quel divino ingegno a formarſi una giu

ſta idea della eloquenza , mercè della quale poſſa poi

divenire una volta eſſa pure eloquente. E il vero che

Marco Tullo ſteſſo affermò ſe eſſer venuto fuori elo

quente dagli ſpazi dell'accademia , non dalle ſcuole

de Retori - ma ſe i precetti ancora di queſt'arte non

deſſero alcun ſoccorſo alla eloquenza o indirizzando

la, o formandola o polendola, che accadeva mai ch'

egli fatie e tanto quanto ha pur faticato per laſciar

i i begli angiaeſtranenti, che di lui ora abbiamo ?

i", non ſi vuole in eſſi confidare quaſi baſtaſſero

ſoli; nè del tutto ſi debbono diſprezzare come ſe non

giovafiero a niente, l'uno, e l'altro guaſta la buona

eiva a - - -

- A M. Tul

-
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M. Tullii Ciceronis ad O. Fratrem dialogi tres de Ora

tore recenſiti, atque perpetuis annotationibus illu

ſtrati ad uſum Scholarum Piarum. Florentiae 1755.

Ex Typographia Imp. 8. pagg. 413.

II. Ariſtotile, Cicerone, Quintiliano, Longino ſono

bene le prime, e ſincere fonti, onde attignere il bel

parlare, ma a parlar vero, non fanno per tutti, maſ

ſime per i giovani , a quali rieſcono per avventura

più comodi, e più atti alcuni rivoli da quelle dedot

ti. Saliranno alle ſorgenti, quando preſa abbiano mag

gior lena. Quindi poi tante rettoriche di valentuomi

ni in ogni ſtagione quali lavorate ſu un idea , qua

li ſu altra. La ſeguente non dovrebbe ſpiacere:

Dell'arte del dire libri tre con un ragionamento ſopra

la maniera di ben penſare, e di condurre a fine

un'orazione, con quattro orazioni per eſemplare

dell'arte, di Platone in laude degli Atenieſi ,

che erano ſtati ucciſi combattendo per la conſerva

zione della patria, d'Iſocrate in laude d'Evago

ra Re di Cipro, di S. Cipriano della Peſtilen

za, di S. Giangriſoſtomo a Teodoſio Imperado

re: e con un altro ragionamento ſopra l'interpre

tazione delle ſcritture . Venezia 1755. appreſſo

Marco Carnioni in 8.

L'Autore è il P. Antonio Agoſtino Marioni Min. Conv.

Pubblico Profeſſore di Teologia, e di Fiſica in Aſco

li. Le quattro orazioni propoſte ad eſemplare ſono

veramente delle belle dell' antichità ciaſcuna nel ſuo

genere.

III. Pochiſſimi tuttavia hanno a fare orazioni ri

guardo ai molti, che ſcrivono, e ſcriver debbono let

tere. Nell'epiſtole, dice S. Gregorio di Nazianzo, lo

ſcrittore eſprime l'immagine del ſuo animo , ma al

vedere alcuni hanno animo molto ſconcio , sì goffe ,

e imbrogliate, e indecenti ſono le loro lettere. Hav

vi la ſua arte ancor per eſſe, e ſe l'arte pur giova a

riuſcir da qualche coſa, meglio ſi farebbe ad applica

re a queſta, che a quella dell'oratoria. Il Sig. Aba

te
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te Melani a chi ne abbiſogna , ne ha apparecchiata

llina ,

L'arte di ſcriver lettere, nella quale un giovine vien

prima iſtruito con metodo breve, e facile nelle let

stere familiari, e correnti, e poi condotto inſenſi

ºilmente colla teorica e pratica alla perfezione di

Segretario. Cmne tulit punctum qui miſcuit uti

le dulci. Hor. Venezia 1755. preſſo Domenico Lo

viſa in 12. Tomo I. pag. 192. oltre alla prefazio

ne, e alle tavole. -

Il N. A. ebbe prima in penſiero di metter fuori un

trattato dell' arte del Segretario , e fece ſperare di

ſpacciarſene in due tomi. Ora cambiando quel titolo

nel preſente dalla brevità di due tomi ci traſporta

nella lunghezza di cinque. Forſe non ha potuto a me

no alle molte coſe, che gli ſi offrono da dire. E qual

meſſe ampia non avrebbe dinanzi chi ſolo proponeſſe

di trattare de' chiari epiſtolografi , che ci furono , e

darne il lor carattere, rilevarne i pregi, e notarne i

mancamenti? Tiene di più il N. A. la via del dia

logo, che non pare molto amica della brevità, e an

che per queſto il Niſieli l'odiava tanto. Oltre a ciò ab

bonda molto di critiche, e di eſempi e ſuoi, e d'al

trui. In fine di queſto primo tometto ſta il volgariz

zamento della bella lettera di S. Gregorio Nazianzeno

a Cleobolo intorno all'arte dello ſcrivere lettere . Il

N. A. a luogo a luogo l'ha munita di note. -

IV. Ora dai Retori, e da precetti agli Oratori, ed

alla pratica: -

Arringhe di Leopoldo Curti uno de'due Patrizi Av

vocati dei poveri carcerati per la ſoſpenſione e de

voluzione, o ſia intromiſſione, e ſuſſeguente ſop

preſſione, ed evacuazione di una ſentenza capitale

nel Collegio dei Signori di Notte al Criminale,

Venezia appreſſo Simone Occhi in 4 pagg. 136.

Tre ſono queſte arringhe, e ſono tanto ingegnoſe che

fanno deſiderio delle altre non poche , che nel corſo

di molti anni ha dovuto fare il Ch. Autore. La Pre

fazione ce le fa ſperare, e con eſſe inſieme il meto

do da tenerſi per la buona condotta del foro."
lait :
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nale: ma eſſendo il N. A. de pochiſſimi, che avreb

bono il merito di ſtampare, così è pur de rari, che

ne abbiano voglia, nè ora noi godremmo delle pre

ſenti orazioni , ſe le vive premure di chi le aſſediò

uaſi a forza non glie le aveſſero dalle mani tolte .

i". ci vorrà altrettanto per carpirgli il rimanente,

ſebbene riguardando egli al pubblico bene, e all' ap

plauſo univerſale non dovrebbe più volere aver biſo

gno di violenza, nè di conforto altrui. Il delitto del

reo che qui ſi difende è tale . . Un certo Franceſco

Obrelli lavorava a ſue mani certi ingegni, co quali nè

uſcio per così dire, nè ſcrigno v'era, che non apriſ

ſe. Perchè il dì lavorando i ſuoi ferri, il più di not

te andando attorno dato il deſtro ſi provvedea qua e

là di quello, che più abbiſognava per ſe , e per la

fua famiglia, e sì avea ſaputo fare, che per parecchi

anni perſona non ſe ne accorſe. Scoperto finalmente,

e incarcerato , e poi da Giudici eſaminato confeſsò

pienamente i ſuoi furti non pochi certo nè molto leg

eri, ſebbene non erano altro che ſemplici furti; on

i a 31. Agoſto del 1752. fu giudicato alla morte. Il

mobil Uomo Sig. Leopoldo Curti dovendo per ragione

della ſua carica difender coſtui imprima chiama a

ſtretto eſame il caſo, indi il reo , in fine la ſenten

za, e tanto ſi aggira diminuendo quanto può il più

il delitto, e ſcuſando il reo, che viene a levare tut

ta la forza alla ſentenza. Havvi una legge Veneta ſo

pra i ladri, che ordina così : La prima volta ſiano al

ladro tagliate via del tutto tutte doi le polpe delle

orecchie. La ſeconda volta ſiali tagliata la cima del

maſo, acciò queſti ſieno ſegnali, e dimoſtrazione del

primo, e ſecondo furto. Per il terzo furto ſia di quel

la ſumma eſſer ſi voglia da ducati cinque in ſu ſia ap

piccato per la gola. Ora all'Obrelli non era mai ſtato

torto un capello per coſe di furto non che tagliate le

orecchie, e 'l naſo. Non è credibile l'ingegno, e l'ar

te, che adopera l'oratore valendoſi di quella legge ,

per poco non fa comparire un ſemplice furto quelli ,

che di fatto erano tanti, almeno riguardo alla pena

debbono eſſere conſiderati come un ſolo ; perchè la

prima volta che l'Obrelli fu inquirito, e convinto di

ladroneccio andar mò così di lancio ſulla forca, pare
lIl
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sun po' duro, e contrario alla piacevolezza della leg

ge. E ciò nella prima arringa. Le altre due rimpa

ſtano , e più diffuſamente trattano alcuni punti toc

chi, e trattati nella prima: dello ſtato delle leggi, e

dell'atto giudiziario nella ſeconda : degli effetti della

giuſtizia, e della miſericordia nella terza ſi parla. Io

le ho lette con piacere tutte e tre , ſingolarmente la

prima, dove ho ammirato un ingegno ſottile, e pe.

netrante, che ſi prevale di tutto, e un ordine partico

lare nelle prove che l'una abbraccia l'altra, e vicen

devolmente s'aiutano, e ſi danno vigore.

V. Il caſo di queſte tre arringhe fu troppo vero;

finto è quello della ſeguente del Sig. Pier Giovanni

Pivetra ; e dove il Sig. Curti ha fatto l'eſtremo di

ſua poſſa davanti a un venerabil Magiſtrato per to

gliere di bocca alla morte un Reo già condannato ;

queſti in un congreſſo di Letterati per ſuo eſercizio

fa di tutto, perchè ſi condanni un reo.

Orazione Criminale detta già in una pubblica Accade

mia di candidati Forenſi dal Sig. NN. foſtenendo

- le parti d'accuſatore, dedicata al merito ſopragran

de dell'Illuſtriſs. Sig. Franceſco Maſſarini eloquen

tiſſimo oratore nel Foro Veneto . Venezia 1755.

Per Domenico Occhi in 4 pagg. 32. con la de

dicatoria. - -

perchè s'intenda bene la quiſtione, di che qui l'ora

tor tratta, è prima da ſapere, che Antonio Verſorio

- per lo ſpazio di 4 anni coltivò l' amicizia di Tereſa

Moglie col conſenſo ed intrinſeca compagnia di France

ſco Bellapertica ſuo marito. Cangiato all' improvviſo

penſiero il medeſimo Franceſco, comandò due volte a

Tereſa acciocchè licenziaſſe di Caſa Antonio com' ella

puntualmente fece. Ma di lì a poco paſſando egli di

nanzi alla caſa proibita vi si introduſſe dentro per ſa

lutare Tereſa , laſciando per altro ſocchiuſa la porta

della camera per cui entrò. Di repente fu da France

ſco aſſalito eſſendoſi precedentemente poſto in agguato, e

con un colpo di paloſo lo privò di vita. Tereſa la mo

glie non iſcuoprendo luogo allo ſcampo , ſi gittò dall'

altezza d'una fineſtra in braccio alla morte. Così lpa

- - - Ola



.

-

64 SroR1A LETTERARIA .

rola per parola il N. A. Innoltre ſi aggiunga , che

Antonio avea moglie, e quattro figli, che l' ucciſore

Franceſco amico del morto non gli fece mai motto

del doverſi tener lontano dalla caſa ſua, ſe non per

mezzo della moglie: più che Antonio non ebbe di ciò

alcuna accuſa preſſo i maeſtrati : più ancora che nè

prima nè dopo l'intima dell'allontanamento non vi è

niuna certa prova del delitto ne due morti : onde la

coſa ſi riduce a un puro ſoſpetto, a un pregiudizioſen

za ragione. Quindi l'oratore pretende che Franceſco

ucciſore debba eſſere condannato, perchè la cauſa è in

fetta nel ſuo principio. Antonio coltivò l'amicizia di

Tereſa col conſenſo con l'intrinſeca compagnia del ma

rito: perchè mancò a doveri di buon amico nel mo

do di rompere l'amicizia durata per tanto tempo e

perchè in fine nol trovò complice nel delitto dell'

adulterio. Riſponde poi all'unico argomento recato a

pro dell'ucciſore. Eſſo ſi fonda ſulla mala fama che

correva dell'amicizia di Tereſa con Antonio . Non la

pubblica fama di donne, e della plebe ſcuſa niuno da

omicidio nel propoſto caſo, ma sì il fatto . Per altro

quantunque il foro fori taccia in ſimili affari quando

la moglie è colta in fragranti , pure il foro politico

grida altamente, e non tollera, che l'offeſo abbia da

eſſere tutto inſieme, attore, giudice, e miniſtro del

la ſentenza per ricattarſi della offeſa. Qui il caſo , e

i nomi, e le circoſtanze ſono finti, ma piaceſſe a Dio

che foſſero ſempre così.

VI. I Capricci del Bottaro per riguardo alla lingua,

allo ſtile, all'amenità del dialogo ſono una delle bel

le proſe della noſtra volgar favella, ma la Con

gregazione dell'Indice i" di proibirne la lettura.

Il P. Livio Legge Agoſtiniano vi poſe la mano percor

reggerli, e così corretti ſono permeſſi. La Cruſca per

rò ſiccome nota ancora il Zeno ſulla Biblioteca del

-Fontanini, ſi valſe dell'edizioni fatte in Firenze dal

Torrentino nel 1548. 1549. 159 1. lo ne ho una edizio

ne ſotto agli occhi fatta in Fiorenza appreſſo il Doni

1546. avente per titolo i Capricci del Gello col dialo

A o dell' invidia, e con la tavola nuovamente aggiunti.

Havvi il ritratto del Gello, ed a me ſcorrendola è pa

nuta buona e bella edizione con tutto cheº"
Oſie
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done parola il Zeno mi foſſe caduta in ſoſpetto. Ora

n'è venuta fuori una riſtampa, che per infinocchiare

le genti porta la data di Firenze, ma non è di Firen

2e, ed è così ſcorretta, e guaſta, e mutila di pagine

ancora, che a veri letterati ſarà eſſa proibita quanto

ſe foſſe al catalogo de libri vietati . Sì fatti libri per

tal guiſa ſtampati a che ſervono eſſi mai ? Diamone

però il titolo ſenza più: -

Capricci del Bottajo di Gio Battiſta Gelli Accademi

co Fiorentino. Edizione ultima. Firenze 1755. in

8. pagg. 147.

VII. Ora a ſe ne chiama un volgarizzamento che

dallo Stampatore nell'a chi legge vien detto molto fe

lice, e colto inſieme e felice. Perchè nol crederem

noi a queſto galantuomo?

Orazione funebre nella morte di Carlo VII. Imperador

de Romani, ed Elettor di Baviera ec. Propoſta dal

P. Lione Rauth della Compagnia di Gesù ora

Confeſſore di S. M. R. di Polonia , e dalla Te

deſca nell'Italiana lingua tradotta. In Ratisbona,

ed in Bologna nellaVi di Lelio della Vol

pe I755a tra 4. page 73.

Il volgarizzamento ſta dirimpetto al teſto. Ecco la

propoſizione con la diviſione. Carlo fu un degno tem

pio di Dio viſibile ſopra la terra; perchè Iddio in lui

per una piena ſingolar eſpreſſione viſibile di ſua ſa

pienza ſignoreggiò ſopra degli uomini ; parte prima:

perchè offerì i "; più grande cui poſſa da un

uomo attenderſi Iddio; ſeconda parte. Anche da que

ſta orazione ſi vede l'eloquenza Tedeſca già ſcarica,

e purgata di que falſi ornamenti, di che tra noi pure

ſi parava nello ſcorſo ſecolo, e cui penò poi tanto a

dimettere. Se non vi ſono tratti vivi, luminoſi, gran

di, e ſublimi, nè pur vi ſi troveranno le fredde allu

ſioni, i traslati gonfi, sfacciati, temerari, ma in ve

ce di eſſi penſieri giuſti, e ſani con uno ſtile pro
prio, e decente. L'Oratore traſſe il ſuo aſſunto da

un paſſo del Vangelo, che correva nel dì in cui egli

Tome XIII, E teas
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tenne l'orazione. Quadraginta & ſex annis edificatu

ºtemplum hoc : . Ipſe autem loquehatur de templo.

torporis ſui. Quindi per venire al ſuo intendimento

ha dovuto nell'eſordio fare un lungo viaggio, e non

molto agevole, dimoſtrando come Dio per diverſe ma

niere abita, e ſi manifeſta nelle ſue creature. .

VIII. La povertà di proſe non Sacre ne conſiglia

a prendere, in preſtito da altro capo alquante ſacre

ad alcune delle quali tuttavia altre proſe, e rime fo.

no anneſſe, che non hanno niente del Sacro. Comin

Cla II10 - -

Proſe Sacre, e poeſie varie già ſeparatamente in diver

ſi luoghi, e tempi ſtampate dal P. Giampietro

Bergantini, Cherico Regolare, aggiuntevi alcune ſue

piccole traduzioni. Raccolta fatta da Silveſtro Cal

za Sacerdote, e Dottore, e da lui allo ſteſſo pre

ſentata. Venezia nella ſtamperia Radiciana in 4,

pagg. 2 I4. - - - ,

L'Editore conta il come l'andò, e la ſtette che a lui

perveniſſero queſti componimenti, e il perchè s'indu

ceſſe a darli fuori così come ora ſtanno. Il fatto è che

erano già ſtampati ſeparatamente, ed acciocchè niu

no ne moveſſe dubbio, in più luoghi ſi è fin poſta l'

approvazione degl'Inquiſitori fatta per la prima ſtam

a , i" ancora le lettere dedicatorie . Otto ſono
e OrO162 , , : i - . r

f Orazione in lode di S.Franceſco ſtimatizzato. Fu

dedicata al Card. Conti Fratello d' Innocenzo XIII.

Sommo Pontefice, e ſtampata in Roma nella ſtampe

ria del Bernabò nel 1721. poi riſtampata nella parte

prima della Raccolta di Orazioni di Padri Teatini in

Venezia preſſo Jacopo Tommaſini 1723. -

2. Orazione in lode di S. Contardo d'Eſte . La de

dica è alle AA.SS. di Benedetta, Amalia, Enrichet

ta Principeſſe Eſtenſi. Bartolommeo Soliani la ſtampò

in Modena nel 1725. a ſpeſe della Corte. -

3. Orazione in lode di S. Niccolò di Bari. Allº A.

S. di Franceſco Duca di Parma, e Piacenza. Uſcì del

H726, dalle ſtampe di Parma: - -

4, Orazione in lode di S, Gio, dalla Croce Agiº
- - -

Afe
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ſig. Gaetano Stampa Arciveſcovo di Calcedonia . Si

ſimpò in Venezia per Giuſeppe Corona nel 1727.

5. Orazione di S. Agneſa da Monte Pulciano ſtam

ta la prima volta in Venezia , da Franceſco Storti

nel 1727, con la dedica a Suor Maria Liſabetta Dol

l

fino. -

6. Orazione Funebre in morte del P. Antonio Ga

vazzi dell'Ordine del Predicatori. Fu recitata nel 1727,

in Venezia, e poi impreſſa nel 1735. in Firenze da'

Tartini, e Franchi. ..

7. Orazione in lode di S. Pellegrino Lazioſi a Mon

ſig. Gianvincenzo Filippi Veſcovo di Caorle . In Ve

nezia preſſo Franceſco Storti forſe nel 1728. in cui ſi

recitò. -

8. Traduzione della deſcrizione di Monte Baldofat

ta latinamente da Franceſco Calceolario . Trovaſi in

ſerita in altro libro ſtampato preſſo Giammaria Laz

zaroni. Venezia 174o.

Fin qui le proſe. Ora alle poeſie. Vengono in pri

ma 12. Sonetti preceduti ciaſcuno da piccola proſet

ta, che dà avviamento al Sonetto, in occaſione che

Donna Contarina Piſana ſi veſtì Religioſa Benedettina,

La prima ſtampa è di Venezia del 1729, preſſo Stefa

no Monti. Veggaſi il Cinelli nelle Scanſie. - - -

- Appreſſo l'Iſraelle nel deſerto alla Nobil Donna Lu

crezia Gradenigo veſtitaſi Benedettina. Sono pur dodi

ci sonetti ſopra altrettanti teſti della Scrittura con

dotti agevolmente, mercè ancora la ſpiegazione di qual

che comentatore Scritturale, a quello ſignificare che

l'occaſione richiedeva. Vennero in luce nel 1729, preſ

ſo il Pinelli. Veggaſi il Cinelli nelle Scanſie.

In terzo luogo : Rime di vari illuſtri Poeti per l'

erezione di nuovo Tempio a S Gaetano Tiene in Vi

cenza. Sono dieci Sonetti ſtampati già in Venezia nel

173o, preſſo Stefano Orlandini.

In quarto luogo: Stanze con due Sonetti nel veſtir

l'abito di S. Benedetto la N. D. Puchebella Grade

nigo . In Venezia 1731. preſſo Luigi Valvaſenſe. Il

Cinelli ne parla con lode.

* In fine dopo due Sonetti per la feſta della incoro

nazione di Maria Vergine vengono le traduzioni di

alcune Elegie, e di alcuni frammenti di Elegie d'
- , . 2 Ovg
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Ovidio , e d'altri autori eziandio con un indice poi

copioſo delle coſe più notabili contenute in tutto il

volume. -

Il nome del P. Bergantini è tanto celebre per al

tre ſue opere, che io con le mie lodi non potrei far

maggiore. All'editore poi molte grazie cred'io ſi deb

bano perchè raccogliendo in uno tutti queſti diverſi

componimenti così gli ha ſottratti al pericolo di per

derſi, ſiccome purtroppo accade, quando vanno at
torno da ſe ſoli. -

C A P o Iv,

Matematica,

p. T. I.TD una nuova ingegnoſa Teoria introdotta dal

P. Boſcovich abbiamo più volte parlato ; ora

ci piace di darne a noſtri Leggitori tutta la Storia,

La propoſe per la prima volta l'Autore l'anno 1745.

nella diſſertazione de Viribus vivis, che difeſe in una

pubblica diſputa nel Collegio Romano il P. Giacinto

Stoppini , ora Profeſſore di Filoſofia nella Univerſità

di Fermo; e l'anno 1747. fu riſtampata nelle 3. par

te del Tomo 2. de Comentari di Bologna. Nel 1748.

della Teoria medeſima trattò il P. Boſcovich nella 2.

f" della diſſertazione de Lumine, della quale e nel

a N. S. ſi dà ragguaglio, (Vol. 1, pag. 132.) e nelle

Memorie di Trevoux ( Luglio 175o, ar. 87.) Qualche

coſa intorno al ſuo Siſtema diſſe ancora nel 1749. nel

la belliſſima diſſertazione ſul Turbine di Roma; (pag.

159. ſegg.) della quale diſſertazione nel Giornale di

Roma ſi parla, (1749. ar. 24.) e nella N. S. (Vol.

1. pag. 128. ) Dopo quel tempo non ha più egli par

lato della ſua Teoria fino al 1754. Intanto il P. D.

Pelice Luigi Balaſſi nel 1751. ſtampò in Lucca con

tro la Teoria del P. Boſcovich una Lettera, della qua

le nel Volume X1. abbiam dato ragguaglio. (pag.75.)

Nel 1754. due altri Autori la nuova Teoria impu

gnarono, il P. Giambattiſta Scarella Teatino nel 1. To

mo della ſua Fiſica Generale, del quale abbiam data

notizia nel Volume 9. (pag. 51.) e il Barnabita P

Giacinto Sigiſmondo Gerdil nella diſſertazione ſulla In

go/03
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compatibilità dell'attrazione, della quale nel 1. To

mo del Saggio Critico abbiam parlato. (pag. 298.31o.

319. 333. e 385.) Ma in quel medeſimo anno 1754.

il P. Boſcovich la legge della continuità , dalla quale

la dimoſtrazione della Teoria principalmente dipen

de, dimoſtrò nella diſſertazione dei Transformatione lo

corum geometricorum, aggiunta agli elementi di Ma

tematica, de'quali abbiamo nel 9. Volume pur detto;

(pag. 4o.) e nella diſſertazione de lege continuitatis,

di cui ſi trattò nel Volume Io. (pag. 1 17.) In que

ſta ſeconda diſſertazione ad alcune difficoltà del dotto

P. Scarella riſpoſe, ſiccome gli riſpoſe ancora nello

ſteſſo anno il P. Carlo Benvenuti Geſuita nel libro Sy

nopſis Phyſica Generalis, il qual libro dal P. Boſcovich,

dal Giornaliſta di Firenze, e da noi lodato fu nelVo

lume Io. (pag. 142. ) Nel 1755. uſcì in Roma la ele

gantiſſima Filoſofia in verſi del celebre Sig. Abate Be

nedetto Stay, della quale le Memorie di Trevoux han

no parlato, e noi nel 12. Tomo nel capo della Filo

ſofia. A pulitiſſimi verſi del Sig. Stay e note, e ſup

plementi ha aggiunto il P. Boſcovich ; e in queſti di

tutto quello ha trattato, che nella ſua Teoria alla

Metafiſica ſi appartiene. In queſt'anno medeſimo 1755.

una diſſertazione ha pubblicata il P. Boſcovich , la

quale da un ſuo Scolare Geſuita è ſtata pubblicamen

te difeſa, e in grazia della quale abbiamo data la Sto

ria della Teoria. -

De lege Virium in natura exiſtentium Diſſertatio. Au

i P. Rogerio Joſepho Boſcovich Soc. Jeſu Pu

blico Matheſeos Profeſſore in Collegio Romano. Ro

mae 1755. Typis Joannis Generoſi Salomoni 4. pag.

42. e una Tavola in rame,

Diamo ora un breve ragguaglio di queſta diſſerta
ZlOne , - -.

II. Due obbiezioni ſi potrebbero fare contro la leg

ge della continuità. La prima è, che quella legge non

abbia luogo nella produzione, e diſtruzion delle coſe,

dachè nella produzione paſſano iſtantaneamente leco

ſe dal non avere ad avere, eſiſtenza , e dall' avere al

non avere eſiſtenza paſſano pure iſtantaneamente nel

s la

\
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la deſtruzione. Hac quidem difficultas, dice il N. A.

(pag. 5.) quam a nemine nobis objectam nos ipſi per

vidimus, negotium nobis aliquandiu faceſſit ; & erat

quidem unica , qua nobis aliquid habere difficultatis

videretur. Riſponde con un eſempio geometrico a que

ſta difficoltà in maniera , che a noi ſembra , dover

diſſipare ogni dubbio: e paſſa alla ſeconda difficoltà,

la quale, dicº egli, (pag. 9. ) petitura mutatione, que

videtur haberi tangentis in curva, qua cuſpidem ha

beat. Queſta obbiezione ancora ſcioglie aſſai bene ;

e dopo dimoſtra la eſiſtenza delle forze attrattive , e

ripulſive nella natura. Nelle colliſioni de'corpi le ve

locità, colle quali vanno quegli a incontrarſi, inco

minciano a eſtinguerſi prima che giungano i corpi

al contatto immediato; altrimenti ſi violerebbe la leg

ge della continuità. Ci ſono dunque certe forze ri

pulſive, le quali operando, quando i corpi ſono po

co tra ſe diſtanti, incominciano a eſtinguere le velo

cità, colle quali vanno i corpi a incontrarſi. Ma nel

le diſtanze maggiori operano le forze attrattive , co

me dimoſtrano innumerabili naturali fenomeni. Dun

i" nella natura eſiſtono anche le forze attrattive -

ino dal 1745. quando per la prima volta il P. Boſco

vich propoſe la ſua Teoria, avea veduto, che l'argo

mento non avea forza, quando ſi parlaſſe di tutta la

maſſa dei corpi elaſtici, e rnplli, ne' quali le parti più

lontane dal contatto poſſono per gradi mutare le lo

ro velocità , mentre per la compreſſione ſi muta la

figura de'corpi. Ma nel medeſimo tempo avea oſſer

vato, tornar l'argomento nelle prime particelle de'

corpi, ſe queſte ſi ammettono perfettamente ſolide,

come le ammettono molti col Newton, o certo nelle

prime particelle, o punti, che immediatamente ſi

toccano, e ne quali ſi eſercita la impenetrabilità (1),

Ci ha con tutto queſto chi crede, che nulla vaglia l'
ar- ,

(1) Nel Volume II. (pag. 3o. ) abbiamo riferito un paſſo

della 2. parte della diſſertazione de Iumine, e un altro della

diſſertazione de Lege continuitatis, per far vedere , che il P

Boſcovich avea già veduta, e ſciolta la difficoltà, che pate la

ſua dimoſtrazione ne' corpi elaſtici, e molli. Ma aveala egli

ye
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argomento, ſe dicaſi , che non ci ha niuna particel

la, comunque piccola, di materia perfettamente du

ºra, e che per ciò tutte le più piccole particelle ſi

comprimono, e mutano per gradi a poco a poco, le

loro velocità ( 2 ). Quanto poi alle prime ſuperficie

de corpi, non ſuccede in eſſe niuna mutazione iſtan

tanea; perchè non ci ha in eſſe niuna quantità di mo

to. Queſta ſi miſura da Meccanici comunemente per

la velocità moltiplicata nella maſſa ; dunque ſvaniſce

il prodotto di queſta moltiplicazione, quando manca

la maſſa ; ma queſta manca, quando una delle tre di

menſioni ſvaniſce, dunque allora non ci ha niuna quan

tità di moto. Queſta obbiezione ſcioglieremo ora col

le parole del N. A. (pag. 13. ſegg. ) per non toglie

re alla riſpoſta nulla della ſua forza colla traduzione.

III. At vero ſi admittatur communis ſententia de

continua extenſione materia º nullo pasto intelligi pot

eſt, qui fieri poſit, ut nulla ſint particulae penitus

dure, ac ſolida . Neque enim intelligi poteſt , quº

patto particula materie comprimi poſit , niſi inter

avalla adfuerint vacua, qua minuantur , vel niſi ea

dem particula jam majus jam minus ſpatium occupet

totum. Hanc poſteriorem ſententiam excluſimus ſuperio

- r 4 -- - re

T

veduta, e ſciolta ancora nella diſſertazione de Viribus vivis ,

dove, dopo di avere la ſua Teoria dimoſtrata , ſupponendo

la legge della continui a coſi ſoggiugne ( pag. 37. ) Subſti

tuendo corpora mollia, gº elaſtica duri, evitatur quidem fal

tus in velocitatibus particularum A. & D., ſaltus autem; in

telocitatibus B 3 & c evitari non poteſ , miſi in minimis di

ſtantiis ejuſmodi vis repulſiva admittatur . 11 che immediata

mente depo dimoſtra nella ſteſſa diſſertazione. Il perchè ,

ſenza impugnarne la ſoluzione, non ſi vuol più proporre la
medeſima difficoltà . -

( 2 ) Di queſto ſentimento è il P. Balaſſi, come nell' X.

Volume abbiam detto, e queſta opinione così dal dottiſſimo

P. Vincenzo Riccati nel ſuo libro Delle Forze vive, ſi prova

( pag. 342 ). Abbiamo due leggi nella natura, la prima , che

ſi nºn ſi diſtrugga ſenza produr effetto di contuſione, o al

tro ſimile ; l'"i che non ſi poſſa avere un movimento no

etiello ſenza cauſa, che lo determini . La prima legge vuole,

che due corpi eguali perfettamente duri, che vanno all'uno con

eguati velocità, colle ſteſſe ritornino indietro. La ſeconda legge

domanda , ch'eſſi ſi fermino . Queſte due coſe inſieme non fin

combinabili i dunque ſe foſſero poſſibili i corpi perfettamente du

vi , l'una, o l'altra delle leggi della natura verrebbe meno,

e per conſeguenza eſſi non ſono poſſibili,
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•e anno in differtatione de lege, continuitatis(3); prjoe

illa requireret divifionem attualem in infinitüm', &/?

viem a&ualem partium infinitarum numero diùi/arüms

a fe invicem per intervalla vacua , quarum tamen muj

Ja' effet ultima. Id /age neqüe concipi omnino potef},

præjudiciis. utcumque fepofitis , & in Malebranchii îor.

*icülis in infinitum continuatis jure irridep Mac. Lauri

mus. Si adfunt foramina , & pori , & adeß externa

fuperficies aliqua ; inter fuperficiem , &foramea, quod

?rimó occurrat, debebit effe intervallum aliquod fine£?
Amine, perfe£te idcirco folidum . Quod nullum primo oc

currat, in poffibilibus utcumque intelligitur ; cùm pofìta,

quacumque quantitate habente fuos terminos, facile eom

áipi4mus poffe exiffere quantitatem majorem , & mino

sém. In aéîu exiffentibus, illud , quod nullüm fis pri

mum, & ultimum poß datum ferminum , ut poffTfu

perficiens , intelligi omnino non pgteff. Qüi eo effúgio

2d'fuam fententiam tuendam indiget , myßeriisTindi

get, quæ qui evitet , jam eo ipfo potiore utitur jure ,

$ed eo etiam omiffo , vis argumenti ad fuperficiem ap

plicati per maffe eyanefcentiefn ex evane/cente craffitu

Jine nequaquam eliditur , niß vocum inani fono capia

•mur. Nam in primis quidquid fit de motu, qui réfup

tat ex maffa , ©* velocitate multiplicatis , committere

tur faltus in ipfa . velocitate , quæ quidem quantitas

quadam e/?, quæ fuperficiei ,, & pun&o etiam çonvenit :

fuperficiem autem , & pun€tum in conamuni /nijie

( 3 2 Così dice il P. Bofcovicb, nella citata differtazione.

( pag iz. ) : Sunt momnulli, qui cenfent indivi6bilem , &• fim

plicjffimam materiae particulam extendi im !angum , tatura ,

?rofúndum, five extendi per fpatium divifibile ita , ut id oo

çuâ et fpatium , quod decem , vel centum ejufmodi ßmplices p4r

siculae , fed minùs extenfæ occupare poffènt j quam Peripatetico

rum nonnulli appellarunt extenfionem , &* divifionem virtua*

tem ; quin immo nonnulli ex iis ipfam eamdem particulam,pw

íarunt jam plus occupare fpatii, jám minus , quæ, iidem dixe

vunt pun&ta inflata . . . .Έa quidem fententiæ *gbis nunquan/

arrid re poterit, cum analogiæ naturae , &• induéìioni defùmptæ

ab iis , quæ videmus , omníno contrariâ fit ; cum mimirum quid

quid materiæ cernimus, in *##*. fpatii parte , qwamtum

Ébfervatione colligere licet , dißiüíïìm vid*4mwi., ac feparabilé

ac fe invicems. -

v
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ale reali continua corporum ;j; effe , non quid

imaginatione noßra conceptum , fed reales quantitatis

corporeae affe&iones, nimirum terminos , fuperiore anno

άm eadem differtatione demonßravimus (4). Et quidem

fi idcirco /uperficiem dicunt nullum habere motum ,

4uod motus coalefcit ex maffa , & velocitate invicent

7nultiplicatis, & in fuperficie maffa evanefcit , profe

&io velocitatem ipfi fuperficiei non denegant. Ip/a , quae

realis eß , reales habet proprietates , & realem exten

fionem in longum , ac latum in ea fententia : habet iti

dem velocitatem realem. Velocitas punëìi , lineae , fu

perficiei paffîm apud Mechanicos occurrit, in quibus iti

äem faltus ille vitandus eß. Sed ©" motum Thabet fu

perficies, linea ,pun&um , non corpus tantummodo. Mo

?us enim eft fucceffiva loci mutatio, quae iis etiam con

venit . Hinc folemne eß apud Geometras ipfos illud ,

motu punéli generari lineam , motu lineæ /uperficiem ,

motu fuperficiei folidum . Quod communiter dicatur

uantitas motus coalefcere ex maffa in velocitatem du

a , � nomine maffe intelligatur quantitas materiae

/olida , id quidem fit, quia accipi folet pro. motu cor

poris . Cæterum eff fua maffa , ©* fuus motus in communi

fèntentia etiam /uperficiei, lineae , pun&i . Ut in quan

titate continue ' extenfa habetur in communi fententias

folidum ,. five corpus., quod concipitur generari motu

zontinuo fùperficiei, fuperficies , quæ concipitur genita

motu lineæ, linea, quæ concipitur genita motu punéti,

& punétum , quod ef?j£###i#, «$•

origo ; ita in maffa, & motu ef maffa corporea, quan

titas extenfa. in longum, latum , & profundum ; maf

fa fuperficialis, quantitas fuperficiei extenfa in longum ,

©* latum, maJa linearis, qualitas lineæ extenfa in lon

gum ,& maffa punélorum, nimirum pun&orum numerus.

Ëodem pa£to quatuor erunt genera motuum , quæ coale

Jcant ex hifce quatuor maffs du&is in fuasvelocitates.

Quan

( 4, ) Si vegga la N. S. ( }'ol. 1o. pag. 12o. ) dove non

folo abbiamo rifçfita la dimoftrazione dèi TN.TA ; máT ASI

blamo ancora aggiunto, che il Keili nella füa Introduzione

alla vera Fufica Te ii P.'Ximenes ne* fuoi Elenensi jjTóì.

sru4 , i quali ôïo nella comune fentenza della cftenfione

;:;;;* cQntinua dclla matcria » dim9ftranp la mcdc(igma.
• •

v
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touantitas ſolida, ubi dimenſio in profundum evadit

nulla, fit nulla in genere ſolidi, non in genere ſuper

ficiei, ad quod devolvitur, niſi evaneſcant & relique

bina dimenſiones, vel una ex iis, & idem de maſſa ,

ac motu dicendum eſt. Si ſumantur tres numeri a, b,

c, & ponatura i 1o, b . 3, c. 2, fiet abc 6o. Si fiat c . 1,

fiet abc ; 3o. Si fiat c ; o, fiat abc ; o,ſed non idcirco fiet

ab o, erit enim adhuc ; 3d Idem prorſus accidit in caſu

noſtro. Ceterumpaſim apud Mechanicos, & Phyſicoset

iam, ut innuimus, occurrit motus puncti, linee, ſuper

ficiei. Centrum gravitatis eſt punctum, 69 tamen quama

multa de motu centri gravitatis demonſtrantur ubique?

Guldinus noſter regulam celebrem tradidit de menſura

ſuperficiei, & ſolidi ex via centri gravitatis linea, e9

ſuperficiei generantis dutta in ipſam lineam, vel ſu

perficiem. Si ſuperficies, linea; punctum in ſententia

extenſionis continua ſunt reales termini extenſionis ipſius,

ut ſuperiore anno demonſtravimus, luſſun verbalem ha

bet, qui ſaltum negat ex eo, quod deſit ſuperficie i maſſ

ſa; & proinde motus. Fin quì il P. Boſcovich .

IV. Parecchie altre difficoltà ſcioglie egli felice

mente, dimoſtrando I. che nel ſuo ia molto me

glio, che nel Newtoniano, la coeſione de corpi ſi ſpie

ga, e i diverſi ſuoi generi : 2. che quantunque le for

ze attrattive , e ripulſive foſſero di genere diverſo,

con tutto ciò ſi dovrebbero ammettere, perchè la eſi

ſtenza loro dimoſtraſi: 3. che quelle due forze non ſo

po due generi diverſi di quantità : 4. che la cagione

dell'attrazione non è diverſa da quella della ripulſio

ne: 5. che le leggi delle forze attrattive, e ripulſive

non rendono contro la ſemplicità della natura la Teo

ria troppo compoſta. Nella dimoſtrazione di queſt'ul

tima verità più ſi trattiene il N. A. e dopo di aver

dimoſtrato, la ſola attrazione non poterſi ammettere,

eſpone la curva, ch'eſprime le forze della ſua nuova

Teoria, e paſſa a dimoſtrare la ſemplicità di quella

curva con queſte propoſizioni i Prop. 1- Probl. Inves

nire naturama curva, cufus abſciſſis exprimentibus di

ſtantias, ordinata exprimant vires mutatis diſtantiis ut

cumque mutatas, C in datis quotcumque limitibus

tranſeuntes e repulſivis in attractivas, ac ex attrattivis

in repulſivas, & ita creſcentes , ut ſint pares extin

gteen
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guenda cuicumque velocitati utcumque magnà. Prop. 2.

Probl. Exponere diverſam diverſorum limitum naturam,

& motus, qui ex hujuſnodi viribus conſequi debent in

binis punctis. Aſſai volentieri riferiremmo in queſto

luogo tutto quello, che dice il P. Boſcovich nel di

moſtrare la ſemplicità della ſua curva; ma perchè ciò

non ſi può fare ſenza figure, e con brevità, ſiamo co

ſtretti a laſciare queſta diſſertazione, e paſſar ſubito a

un'altra del medeſimo Autore.

De Lentibus, 6 Teleſcopiis Dioptricis Diſſertatio, quam

- Auſpice S. Aloyſio Gonzaga Patrono ſuo beneficen

tiſſimo publice habuit in Seminario Romano Mar

chio Aloyſius Leonori Seminarii Romani Convictor,

atque Academicus Redivivus, Roma 1755. Ex Ty

pographia Antonii de Rubeis 4. pagg. 58. e una
av. in rame.

Per dire in breve tutto quello, di che tratta in"
ſta diſſertazione il N. Ai ci ſerviremo delle ſue ſteſ

ſe parole (num. 3. ) Haec proprietas luminis ( la rifra

zione) efficit, ut dum per emiſſionem luminis fattam

a corpore lucido, vel per eam , quam reflexionem dici

mus, factam a corpore lumine proprio carente, 69 co

gente lumen acceptum a corpore lucido retro regredi,

radii ad oculum noſtrum deveniunt , iidem intra ocu

lum intorti coadunentur in oculi fundo , C ibi objecti

imaginem depingant . Id mimirum fitf" ope

lentis chryſtalline, quam habemus in oculo ; lentium

enim utrinque convexarum eſt lumen colligere per refra

stionem. Qua id ratione fiat, que in ea collectione ha

beantur vitia, qua vitiorum remedia , C remediorum

limites, quo patto per vitra vel ſolitaria , vel confun

ćta adjuvetur oculus, & elevetur ad diſtinguenda eas

que per ſeſe non poſſet, qua in eo ipſo vitia adhuc ne

ceſſario remaneant nunquam amovenda, miſi mutetur na

tura luminis, hujus erit diſſertationis perſequi per gra

dus. Potrà ſembrar forſe a taluni, che il P. Boſcovich

abbia preſo in queſta diſſertazione a trattare di un ar

gomento aſſai comune, di cui hanno già tutti quegli

Autori trattato, che l'Ottica hanno illuſtrata . Ma

primamente è a oſſervare , che queſta difetti è

- ata
- t
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lº

ſtata compoſta per occaſione di una pubblica diſpu

ta (5), e per sì fatte diſpute gli argomenti più no

ti ſono i più atti. Oltre di che nè inutile, nè ſpia

cevole ſi dee ſtimar la fatica di quegli Autori, i qua

li nel trattare i più comuni, e noti argomenti una

qualche nuova coſa propongono, o con una nuova

maniera gli trattano, o qualche nuova utilità ne ri

cavano. Tutto queſto ha fatto nella ſua diſſertazione

il P. Boſcovich; cui dobbiamo perciò pregare, che non

ſolo nuovi argomenti prenda a trattare, come con tan

to vantaggio delle Scienze far ſuole aſſai frequente

mente; ma ſi contenti di trattare ancora delle più co

muni, e note materie, per illuſtrarle con i ſuoi nuo

vi lumi, e amplificarle, e perfezionarle.

V. E per dir vero, nuova, ſemplice, eds"
al

( 5 ) Non vogliamo laſciare di dire in queſto luogo ,

che in queſta diſputa fu aſſai ammirato l'ingegno, e lo ſtu

dio del valoroſiſſimo giovane Sig. Marcheſe Luigi Leonori, il

quale nel capo della Filoſofia dovremo nominar di bel nuo

vo, per occaſione di una Filoſofica diſputa da lui tenuta nel

lo ſteſſo anno 1755. Nell'una e nell'altra funzione fece egli

pubblicamente conoſcere, e quanto in età più matura poſſia
mo ſperar da lui, che nella più tenera età ha fatti grandi pro

greſſi negli ſtudi della Matematica, e della buona Filoſofia :

e quanto bene ſiaſi ſaputo approfittare della cultura avuta nel

seminario Romano, del quale il celebre P. Lagomarſini nelle

ſue eruditiſſime note alle Lettere, ed Orazioni del Pogiani

( Vol. 3. pag. 389 ) dice in queſto modo. Verºn ſi Romanum

hoc Seminarium inſiitutione, ataue aliquot menſium etate vie
ri ( a quello , che in Rieti fu iſtituito ) concediti ai certe

omnibus dignitate, ſplendore, preſertin vero multiplici, tºº

mirifica excellentium virorum ſobole longe antecelit . Ex eo

enim , ut prope innumerabiles Epiſcopos, aºººº Archiepiſcopos,

& Romana Ecoleſ e Preſules eximio preteream, giratº. Sº

mi Pontifices, ci amplius octoginta S. R. E. ampliſſimi cardi

males prodierunt s quorum, hac ipſa cº ſcribimus , quatuor

decim ſuperſtites honoris gratia nominabo i foannºº
Guadagnium, Joſephum Spinellium , Thomaº, Philippum de

Alſatia, Nicolaum Mariam Lercarium » Fridericum Marcel

lum Lantium, Marcellum Creſcentium , joannem Franciſcum

stoppanium, Lucam Melchiorem Tempium, Carolº Franciſcum

Burinium, coſmam Imperialium, Marium Bolognettiº dºº

mem Franciſcum Albanium, joannem Franciſcum Banchieriamº 3

Aloyſium Mariam Torrigianium. Si confrºnti ciº º quello,
che diceſi nelle Memorie del Valvaſenſe. (To 8. par. 1, pag. 16)
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è la ſoluzion del Problema: Trovare una ſuperficie,

la qual raccolga in un ſol punto tutti i raggi omoge

nei, che partono da un punto ſolo (6). Bella anco

ra, e fecondiſſima di molti utili corollari è la ſolu

zione di queſt'altro Problema: Binorum radiorum, qui

ad datum dati circuli arcum deferantur directionibus,

quarum datur concurſus, invenire concurſum poſt refra

ctienem : Per ultimo, laſciando molte altre coſe di

queſta diſſertazione, che meriterebbero di eſſere di

ſtintamente riferite, quello ſolo , con che la finiſce

il N, A: dovrebbe renderla pregevoliſſima. Uno dei

principali uſi del micrometro compoſto di fili mobili

paralleli ſi è quello di determinare i diametri appa
renti de Pianeti ; d' onde , ſe abbiaſi la diſtanza da

qualche genere delle parallaſſi, ſi deduce la vera gran

dezza de'Pianeti medeſimi con queſta ragione: come

il raggio al diametro apparente , così la diſtanza al

ſemidiametro vero. Ma queſto vale ſolamente, quan

do non ſono troppo piccioli i ſemidiametri apparenti;

perchè in queſto caſo molte coſe accreſcendo la im

magine apparente dell'obbietto nell'occhio, un error

grande ſi commette ancora nel cercato diametro. E

per addurne un eſempio : prima della invenzione de'

teleſcopi taluni, come l'Hevelio, di tre o quattro mi

nuti hanno creduti i diametri apparenti delle Fiſſe di

prima grandezza, come del Sirio ; e dopo la inven

zione del teleſcopi altri hanno creduti i diametri ſteſſi

almeno di più ſecondi. Il P. Riccioli gli ha creduti

di 18 ſecondi; di 6. almeno gli hanno creduti gli al

tri Aſtronomi; di 5 o 6. il Galileo , e l' Hugens di

ſoli 4 minuti terzi. Ciò ſtabilito, cercò queſt'ulti

mo ancora di determinare le diſtanze delle Fiſſe . At

nos illud affirmamus, ſoggiugne il P. Boſcovich ; de

vera fixarum magnitudine nihil, de apparenti conſtare

nihil, prater illud, multo minorem eſſe uno ſecundo ;

immo etiam , ſi equali ſueſ" parte emittunº

equalem luminis vim, ac Sol, minorem eſſe uno minu

to

( 6 ) Il N. A. avea la medeſima ſoluzione comunicata

al Ch. Sig. Giambattiſta Soardi, in una Lettera, da queſto in

ferita nella ſua bell' Opera gela deſcrizion delle curve.
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teoria di queſti dottiſſimi Autori non approvavano i

eſattiſſima dicevano la oſſervazione del Piccard, e del

Caſſini , per la quale dicevano dimoſtrarſi in modo

da non poterne più dubitare, la elevazion della Ter

ra verſo de'poli, e la ſua compreſſione verſo dell'equa

tore . Ma altri per lo contrario , che la teoria del

Newton, e dell'Hugens difendevano, opponevano alla

oſſervazione, troppo piccola eſſer tutta la Francia ri

ſpetto a tutta la Terra; e troppo picciol lo ſvario di

gradi tanto vicini, il quale con tutta la diligenza uſa

ta nella oſſervazione non ſi potea determinare ; per

chè gli errori inevitabili nelle oſſervazioni più eſatte

ſuperano lo ſteſſo ſvario. Tale era lo ſtato di queſta

" controverſia, quando, nel 1735. il Re Criſtia

niſſimo Luigi XV, mandò alcuni Aſtronomi verſo il

polo, ed altri verſo l'equatore, acciocchè in diſtanze

sì grandi miſuraſſero un grado del meridiano terre

ſtre. Volea per queſta ſpedizione ſaperſi, ſe diminui

ſcano veramente verſo il polo i gradi , e ſe creſcano

verſo l'equatore, come aveano il Piccard, e il Caſſi

mi oſſervato. Ma le oſſervazioni fatte nella Tornea ,

nella Laponia, e al Qtito moſtrarono, i gradi del me

ridiano eſſer minori all' equatore, e maggiori a ipo

li; onde fu di bel nuovo conchiuſo, eſſer la Terra

elevata all'equatore, e compreſſa a i poli. Dopo tut

to queſto però rimarrebbe ancora a cercare , quanta

ſia verſo i poli la compreſſione; ſe le inegualtà della

Terra abbiano le miſure degradi alterate, ſe la teſi

tura delle parti del noſtro globo terracqueo uniforme

ſia, o diverſa; ed altre sì fatte coſe, che render poſ.

ſono la figura della Terra irregolare.

VII.-II P. Boſcovich a tutte queſte coſe penſando

già da gran tempo (7), avea oſſervato, che la figu
ra

( 7 ) Fino dal 1739 pubblicò in Roma il P. Boſcovich due

diſſertazioni, una de Veterum argumentis pro Telluri, ſphae

ricitate, che fu nel Seminario Romano pubblicamente difeſa

da Signori, Conti Vincenzo Gambara, ed Alfonſo caſati, ia.
tra de Telluris figura, che difeſero in pubblico tre Convitto.

ri del medeſimo seminario, i Signori Giuſeppe Paſi, Lodovi

Co
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;

ra della Terra ſtimata dagli Antichi eſattamente cir

colare, era ſtata poi neile diverſe diſtanze dall'equa

tore da Moderni per le miſure del gradi trovata tale,

che da un polo all'altro dalla figura circolare ſi allon

tanano tutti i Meridiani, i quali preſi dapprima per

ellitici ſi ſono poi trovati per una nuova miſura di un

terzo grado allontanarſi ancora dalla figura ellittica

per una certa inegualtà , di cui non ſi avea prima

coguizione. Si tiene però ancora la figura della Ter

ra per circolare intorno al polo in maniera, che tut

ti i" fien circolari ; onde la Terra non ſia

circolare eſattamente , ma ſia ſimile a un vovo, o a

una cipolla lavorata al torno . Quindi le miſure di

tutti i gradi, che ſono ſtati determinati in diverſi, e

tra e aſſai lontani meridiani, nel determinare la fi

gura della Terra ſi conſiderano, come ſe foſſero ſta

te preſe nel medeſimo meridiano . E certo , ſe ſo

no eſattamente circolari, i paralleli , fa d' uopo,

che nelle ſteſſe diſtanze dall'equatore vengano eguali

le miſure del gradi; ma deono venire ineguali, ſe i

paralleli non ſono eſattamente circolari. Perchè adun

que in diverſe longitudini, ma nella ſteſſa , o qua

nella ſteſſa latitudine non ſi miſurano due gradi de

meridiano, per conoſcere ſe ſieno eguali ? giacchè ſi

ſa dagli Aſtronomi, che i gradi de paralleli molto me

no eſattamente ſi poſſono determinare , che i gradi

del meridiano. Chi prendeſſe per tanto a fare queſta

ricerca, non cercherebbe una coſa già nota, ma pren

derebbe a fare una ricerca nuova, utile, e neceſſaria.

Mentre a queſte coſe penſava il P. Boſcovich, ne par

lò una volta coll' Eminentiſſimo Sig. Cardinale Silvio

. Valenti Gonzaga (8), che favorivalo aſſai , e con eſſo

Tom XIII. sF lui e'

- - - - - - - - - - - - º

co Malfatti, e Domenico de Angelis. Si vede da queſte diſſerº

tazioni, nelle quali fono con brevirà alcune coſe accen

nate, delle quali ha poi il N. A. più diffuſamente trattato

nel primo, e nel quinto Opuſcolo di queſto libro, ch'egli fi

no da quel tempo, quando non era ancora Profeſſore di Ma

a ematica, ſeriamente penſava alla figura della Terra,

e as

( 8 ) Gran Protettore de dotti è ſtato ſempre il Sig. Car- ,

dinale Valenti , e perciò la ſua morte accaduta nel 1756 in
- Vi
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lui volentieri di quelle Scienze parlava, alle quali

avea atteſo da giovane, e dalle quali era allora di

ſtratto per le graviſſime cure di Camerlengo di Santa

Chie a , e di Segretario di Stato di uno dei più ſa

pienti, e dotti Pontefici, che abbiano retta la Chie

fa, di Benedetto XIV. Conobbe ſubito il dottiſſimo

Cardinale la utilità della ricerca , di cui gli parlava

il P. Boſcovich ; e domandò a queſti , ſe nello Stato

Pontificio potrebbe farſi . Riſpoſe il Geſuita, che sì;

perchè verſo Borea lo Stato Pontificio oltre a due gra

di ſi ſtende da Roma ; ha monti, campi, e lidi co

modiſſimi per le oſſervazioni ; e la parte boreale di

queſto tratto del Pontificio Dominio è colla parte au

ſtrale del meridiano di Parigi ſotto un medeſimo pa

rallelo. Oltre di che quella parte dello Stato Eccle

ſiaſtico è di molti gradi più a oriente , che la parte

del meridiano Parigino; onde il grado del meridiano

d' Italia ſi può comodamente confrontare con quello

del meridiano di Francia. Riferì tutto queſto il Sig.

Cardinale al Sommo Pontefice, il quale pel ſuogran

de impegno di promuovere le Scienze commiſe al P.

Boſcovich, che miſuraſſe il grado del meridiano, e col

la ſteſſa occaſione emendaſſe la Carta Geografica del

ſuo Stato , per queſto girando a ſpeſe della ſua Cam

mera per fare la neceſſarie oſſervazioni. Quanta glo

ria per sì fatta commiſſione ne venga al già glorioſiſ

ſimo Benedetto XIV. e quanto per ciò gli debbano le

Scienze, coloro l'intendono, i quali conoſcono il van

taggio grandiſſimo, che da queſta ſpedizione la Fiſica

può ritrarre, la Geometria , l'Aſtronomia , e Geo

grafia. Noi ſeguitiamo a riferirne la Storia,

VIII. Era allora in Roma il P. Criſtoforo Maire

Geſuita Ingleſe, Uomo in ogni genere di letteratura

verſato, e amante in particolare maniera dell' Aſtro

nomia, e della Geografia . Lo richieſe adunque per

compagno nella ſua ſpedizione il P. Boſcovich (9);

- glac

Piterbo da ogni genere di perſone, ma dagli amanti delle

Scienze , e de buoni ſtudi in particolar maniera è ſtata

pianta.

( 9 ) Nel Saggio critico (To, 1. pag.788.) abbiamo accenna

to ,
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giacchè le oſſervazioni con facilità, ed eſattezza mag

giore ſi fanno da due oſſervatori ; ed ottennelo age

volmente dal Sig. Cardinale Valenti. Nel Luglio per

tanto del 175o. ebbero i due Matematici l'ordine di

andare per lo Stato della Chieſa girando a fare le lo

ro oſſervazioni ; e dopo di eſſerſi trattenuti in Roma

alcuni meſi per preparare i neceſſari iſtrumenti, e per

fare alcune oſſervazioni, partirono il primo giorno di

Ottobre del medeſimo anno 1759. Per tre anni fece

ro i loro viaggi, de quali, de luoghi ſcelti per fare

le oſſervazioni, del metodo tenuto nel farle , e del

frutto dalle medeſime ricavato, tratta, quanto ſenza

figure è poſſibile, il P. Boſcovich nel 2., capo del ſuo

Opuſcolo, ſcritto tutto in maniera, che da quelli

ancora ſi poſſa intendere , i quali non ſanno di Ma

tematica (Io). Del P. MaireÈ l'altro Opuſcolo inti

2 tQ-

4

to, che nel Giornale Enciclopedica di Liegi, dandoſi ragguaglio

del libro de Litteraria Expeditione nel Tometto di Aprile del

1756. ( non 1755. come forſe per errore di ſtampa ſi legge nel

To.4. de Comentari di Bologna ) ſi dice, che null'altro ha fatto

il P. Boſcovich, ſe non ſe aggiugnere alla Carta, e a'due Opu

ſcoli del P. Maire la deſcrizione de viaggi , e delle oſſerva

zioni del medeſimo P. Maire, e degl'iſtrumenti, che queſti

ha uſati, e alcune proprie conghietture ſulla figura della Ter

ra, benchè negli Opuſcoli del P. Maire ſia tutto quello, che

ſi aſpettavano gli Eruditi . Ma gli Opuſcoli del P. Boſcovich,

non ſono meno utili di quelli del P. Maire, e queſti a ſola

richieſta del primo , a cui fu dianzi data la commiſſione del

la miſura dei grado, e della correzion della Carta, gli fu

dato compagno, e conne tale fu ſempre dalla Corte Romana

conſiderato. Ciò ſi vuole avvertire per amore del vero, non

già per toglier nulla alla gloria del P. Maire , il quale non

avendo delle menzogne biſogno per eſſere un Uomo grande

riputato, avrà più toſto piacere, che il vero ſia per noi pub

blicato.

( 1o ) Narra di più il N. A. i pericoli, ch'egli, e il P

Maire incontrarono ne' viaggi, loda tutti coloro, che corte

ſemente accolſero i due Matematici, o loro preſtarono quale

che aiuto, ed eſpone con ottime rifleſſioni aicune utilitiime

oſſervazioni di Fiſica, e di Storia Naturale, che fecero i due

Valentuomini in parecchie occaſioni. Per divertire poi i leg

gitori racconta ancora certi caſetti curioſi accaduti loro in sì

fatti Viaggi. Alcuni di queſti caſetti ſi riferiſcono nel "
mate
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tolato Menſura gradus meridiani Roman inter, º Ari

minum medii a gradu 42 º ad gradum 43. - Nella

Introduzione le diverſe opinioni intorno alla grandez

za della Terra eſpone il N. A. le cagioni della di

verſità delle opinioni; come ſieno ſtate tolte le anti

che ſentenze ; la difficoltà di determinare la figura

della Terra ; e come ſi abbia queſta difficoltà a ſupe

rare. Dopo la Introduzione viene l' Opuſcolo diviſo

in 9. articoli, de quali ecco il titolo. 1. De apparatu

anſtrumentorum. 2. De errorum cerrettione. 3. De ele

tone ſtationum. 4. De baſis utriuſque menſura. 5. Se

ries triangulorum. 6. Determinatio directionis meridia

ni D. Petri per ſupradicta triangula tranſeuntis . 7.

Determinatio altitudinis poli utriuſque Urbis ex obſer

vationibus Roma, 6 Arimini peractis; 8. Longitudo

gradus meridiani ex ſuperioribus menfuris, & obſerva

tionibus dedutta. 9. De altitudine montium in ſupra

dictis triangulis occurrentium.

IX. Sono queſti i monti Gennaro, Soriano, Fionco,

Pennino, Teſio, Catria, Carpegna, e Luro ; i quali

colla Cupola di S. Pietro in Roma, e col luogo vici

no a Rimini, d'onde è ſtata la miſura della ſeconda

baſe incominciata, formano otto triangoli, per i qua

li la lunghezza di un grado del meridiano fu miſura

ra . Fu dunque trovata la lunghezza del grado dopo

tutte le oſſervazioni di 56979. eſapede di Parigi (11);

la qual miſura con quale eſattezza ſia ſtata preſa, ſen

- Za

male Enciclopedico tradotto in Lucca 3 ( Tom 8. par. 2. pag. 55. )

ed altri nelle Memorie di Trevoux . ( juilliet 1756. Vol. I.

pag. 1678.) Noi ci contenteremo di accennar ſolo, che in

Muſciano, picciol luogo vicino a Bagni di Nocera, non po

tendo fare i due Religioſi le loro oſservazioni Aſtronomiche,

ſi poſero colla licenza dell' Illuſtriſſimo Monſig, Veſcovo ad

aiutare le Anime degli Abitanti, le confeſſioni loro aſcoltan

do, e paſcendoli colla divina parola, ſo che è azion merito

ria, e in due Matematici ſtimabaliſſima.

( 1 1 ) Oſſerva il P. Boſcovich nell'eſtratto di queſtº Ope

ra mandata all' Accademia di Bologna, e ſtampato nel To. 4

de'Comentari di quella celebre Accademia , che queſta lun

ezza del grado è più toſto un poco maggiore , che minor
delia vera -
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za che noi lo diciamo , ſi può vedere nell' Opuſcolo

del P. Maire (12); il quale Opuſcolo a noi ſembra

sì bello, che finerita di eſſere letto interamente da chiun

que di tutto ciò, che appartiene alla miſura del grado del

meridiano, deſidera una eſatta notizia. Nulla men bel

lo è il terzo Opuſcolo, che è pure del P. Maire, e

ha queſto titolo: Enarratio eorum, que ad corrigendam

Tabulam Geographicam Ditionis Pontificia peracta ſunt.

Il frutto di tutte le oſſervazioni fatte da due Mate

matici per emendare la carta Geografica dello Stato

Eccleſiaſtico, oltre la determinazione eſatta delle lon

gitudini, e latitudini di tutte le Città del medeſimo

Stato, delle quali longitudini, e latitudini nel fine di

queſt'opuſcolo abbiamo la Tavola, è ſtata la pubbli

cazione di una nuova, e più corretta carta Geografi

ca di tutto lo Stato Pontificio, che col libro , di cui

diamo ragguaglio, fu pubblicata in Roma con queſto

titolo (13). -

F 3 Nuo- ,

– –

( 12 ) Due difficoltà ha moſſe contro la miſura del graa

do il Barnabita P. D. Paolo Friſio nella ſua diſſertazione De

motu dinrno Terrae, della quale daremo a ſuo tempo raggua

glio; coſi dicendo ( pag. 36. ) Quid erit igitur , quod citm

prope Pyreneos monte, in Galliis tanta Phenomenorum conſen

fio ſit, in Italia noſtra, qui latitudini 43. 1. reſpondet meridia

ni, terreſtris gradus hexapedarum 56979 prodierit obſervationi

bus PP. Le Maire, 29 Boſcovich, 124 ſcilicet minor , quama

ex theoria colligeretur ? Égo cum molim obſervatorum diligen

tiſſimorum induſtriam criminari, aut Romanorum intrumento

rum cum Gallici, comparationem inſtituere; (queſta è la prima

difficoltà ), nihilominus praetereundum non cenſeo, quod ex

mutua omnium corporum gravitate in quavis aut homogenee ,

ant heterogene e terre hypotheſi conſequitur i non omnia ſcilicee

ſuperficie i terreſtris loca intituendis obſervationibus eque apta,

nec directionem graviun, citra, º ultra majores montes, aut

in ipſis montium verticibus e mdem eſe. Queſta è la ſeconda

difficoltà, della quale tornerà meglio il tacere per ora, e la.

ſciare, che i leggitori per ſe ſteſſi la eſaminino. Quanto alla

prina, noi ſperiamo, che chiunque ſi vorrà prender la pena

di leggere l'art.2. del 2. Opuſcolo, e l'Opuſcolo 4. rimarrà

facilmente convinto, che la diligenza uſata da due Oſſerva

tori, e le correzioni fatte da eſſi agli errori, che dagl' iſtru

menti poteano venire , poſſono togliere qualunque ſcrupolo

agli Aſtronomi più dificati, -

( 13 ) Si dice nel citato Giornale di Liegi, dere"
- ie
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Nuova carta Geografica dello Stato Eccleſiaſtico delinea

ta dal P. Criſtoforo Maire della Compagnia di

Gesù ſulle comuni oſſervazioni ſue, e del P. Rug

giero Giuſeppe Boſcovich della medeſima Compa

gnia. s:

Non poſſiamo nè di queſta carta delineata in tre foe

gli, nè dell'Opuſcolo del P. Maire, dar meglio rag

uaglio, che riportando in queſto luogo tutto intero

f" che è impreſſo colla carta, e dice in

queſto modo. º - -

X. , Queſta carta è ſtata delineata dal P. Criſtofo

ro Maire della Compagnia di Gesù, e ricavata dalle

oſſervazioni fatte da eſſo inſieme col P. Ruggiero

Giuſeppe Boſcovich della medeſima Compagnia L'
occaſione è ſtata quella di miſurare un grado di

meridiano per confrontarlo cogli altri miſurati al

trove dagli Accademici dell'Accademia Reale di

Francia, e ricavarne ulteriori notizie ſulla figura

della Terra. Dovendoſi prendere molte miſure eſat

tiſſime con iſtromenti grandi di qua ,. e di là dal

meridiano di Roma, che va verſo Rimini, ebbero l'

ordine i ſuddetti due PP. dalla Santità di Benedet

to XIV. che per conſiglio del Card. Valenti Segre

tario di Stato, e Camerlengo ordinò tutta queſta

impreſa, e l'appoggiò a medeſimi, di ſcorrere di

33 Qua

9-
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bliche Gazzette eraſi detto, eſſere del 'P. Boſcovich la Carta

Geografica dello ſtato Eccleſiaſtico, ma che poi ſi è ſcoper

to, eſſere del P. Maire. Qual Gazzettiere abbia ciò detto ,

noi nol ſappiame ; ma ci fa ben maraviglia, che i dottiſſimi

Autori del Giornale di Liegi abbiano preſtata fede a Gazzet

tieri, e ſtimino di aver fatta una grande ſcoperta , avendo

trovato uno sbaglio nelle Gazzette pubbliche, in fogli cioè,

ne' quali non ſuole cosi per minuto cercarſi nè la verità , nè

la giuſtezza di penſare. Ma ſi potrebbe ſoſpettar forſe , che il

P. Boſcovich ſi foſſe voluto per tal mezzo attribuire le altrui

fatiche ? Soſpetto vaniſſimo, e tale dimoſtrato sì dal titolo del

la Carta, ſi dal le prime parole dell' Avvertimento, sì dalla

ſtima, che a ragione noſtra ſempre il P. Boſcovich verſo del

P., Maire, sì finalmente pºrchè di queſto non ha il P. Boſco
vich niun biſogno - -



D'ITALIA LIB, I. CAP. IV, 87

99

39

o º

99

a o

95

99

93

s3

35

33

so

59

a 9

55

sº

5 )

son

39

2 º

35

sº

39

99

55

35

3 o

9,

a o

59

99

55

ab

35

55

29

sº

25

3

av,

99

2 e

º

qua e di là per lo Stato, e rettificare la carta Geo

rafica del medeſimo , eſeguendolo eſſi ſotto i di

ui auſpici, e coll'aiuto della ſua ſovrana autorità,

e munificenza, e colla protezione, e vigilanza del

medeſimo Cardinale. Quindi non è ſtato loro in

cumbenza di formare un'eſatta carta topografica del

le parti minute dello Stato Pontificio, coſa, che

avrebbe richieſto gran quantità di gente, e molti

anni; ma di rettificare la Geografia generale di eſ

ſo. Queſto fine ſi è ottenuto, e ſi ſono corretti in

finiti sbagli di tutte le carte finora uſcite. Si ritro

vano in queſta carta poſte al luogo loro tutte le

Città, quaſi tutte le Terre, e la maggior parte de'

Caſtelli ed altri luoghi compreſi nello Stato mede

ſimo ſenza pericolo dello sbaglio di un minuto nel

la loro poſitura ; eſſendo ſtati trigonometricamente

determinati colla maggior diligenza poſſibile. In

tutto il Lazio appena vi ſono ſei o ſette luoghetti,

i quali non ſiano ſtati colla Trigonometria imme

diatamente determinati . Pochi più ve ne ſaranno

nel Patrimonio di S. Pietro, alcuni nella Sabina ,

nella Marca que ſoli, che confinano colle monta

gne. Tra le montagne molti hanno sfuggita anche

la viſta, o pel loro ſito, o per le continue nebbie,

e caligini. Per non laſciare la carta priva di que

ſti, non trovandoſi ſicurezza alcuna nelle carte fin'

ora pubblicate, ſi ſono fatte fare delle oſſervazioni

da perſone capaci ſulli luoghi ben determinati nel

loro giro per determinarli. Oltre a luoghi così de

terminati con tutta ſicurezza, ſe ne ſono poſti nel

la carta melti altri meno ſicuri, benchè anche que

ſti non preſi comunque dalle carte , ma da docu

menti, che pareva poteſſero aſſicurare , non diſco

ſtarſi eſſi molto dal ſito loro aſſegnato. Queſti luo

ghi ſono ſtati nella carta contraſſegnati generalmen

te con una lunetta meſſa loro accanto. Nella par

te alpeſtre delle Legazioni di Bologna, e della Ro

magna, cioè dal fiume Savio fino al Modoneſe, le

circoſtanze non permiſero l' oſſervare in perſona

quel tratto di paeſe, in cui per altro non vi è al

cuna Città, nè fu poſſibile il ritrovare in quelcon

torni il ſupplemento delle altrui oſſervazioni. Que

4 , ſto
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-, ſto tratto di paeſe ſi è preſo da quelle carte, che

ſi ſtimarono meno difettoſe . In queſto tratto per

non replicare tante volte il ſegno dovuto a luoghi

non determinati con eſattezza , , ſi avviſa quì una

volta, che eſſo ſi deve ſottintendere quaſi in tutti,

Nella legazione di Ferrara de luoghi più piecoli

pochi ſono ſtati immediatamente veduti da due luo

ghi per ben determinarli . Gli altri ſi ſono pure

preſi dalle carte migliori , fra le quali ha ſervito

anche una carta manoſcritta preſentata ultimamen

te a N. S. dal P. Ippolito Sivieri della medeſima

Compagnia Profeſſore di Matematica in Ferrara -

Una carta particolare del Perugino non ancora pub

blicata, un'altra di Camerino, ed una terza pub

blicata colle ſtampe alcuni anni addietro, che con

tiene la pianura del Bologneſe , e fatta dallo ſteſſo

Autore, che ha fatta quella del Perugino, hannoda

to campo d'inſerire in queſta parecchi luoghi non

, oſſervati immediatamente , ma ben ſicuri nella lo

- ro poſizione. In tutte queſte però la poſizione del

la meridiana determinata dagli Autori loro colla

calamita ha avuto biſogno di eorrezione. E' conve

nuto ancora ſtirare alquanto la carta del Perugino,

, tanto perchè ſi conformaſſe coll'eſatta delineazione

, del corſo del Tevere, cavata dagli autentici pubbli

ci documenti, quanto perchè combinaſſe bene col

ſito di Perugia, e di Todi ora eſattiſſimamente de

terminato, co' quali non combinava con eſattezza

baſtante , di dovunque abbia avuto origine queſto

ſuo sbaglio. Queſto ſi appartiene alla Geografia del

lo Stato . In ordine alle coſe più minute, e che

più appartengono alla Topografia , gli Autori non

s'impegnano punto. La forma delle Città è pura

, mente arbitraria, non eſſendoſi preſa alcuna miſu

ra ſul contorno delle loro mura. I confini tanto

di tutto lo Stato, quanto de Territori ſono ſtati

meſſi per lo più puramente a occhio, eſſendovene

molti anche litigioſi, o incerti. In pochi paeſi ſi

ſono trovati autentici, e ben diſtinti. Le ſtrade ſi

ſono laſciate, toltene quelle delle poſte, e in que

ſte i ſiti delle poſte medeſime ſono ſtati ben deter

, minati quaſi tutti ; la curvatura delle ſtrade di mez

- 35 ZO

se 5
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55
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5, to ſi è meſſa arbitraria. Il corſo del fiumi ſi è pre

, ſo per lo più dalle carte, che ſi ſon giudicate le

, meno cattive, toltone il Tevere dalla Fratta di Pe

, rugia in giù, il Teverone, quelli, che attraverſano

, la pianura del Bologneſe, e alcuni altri pochi, de'

, quali ſi è avuto il corſo eſattamente delineato. Del

la legazione di Urbino ſi forma ora una carta più

particolare, e più eſatta in varie ſue minuzie, che

ſi darà pure alle ſtampe. La longitudine è compu

tata quì dall'Iſola di Ferro al ſolito, e la direzio

ne de meridiani ſi è determinata coll' ultima eſat

tezza. Un grado di meridiano di mezzo tra Roma,

e Rimini ſi è trovato di miglia Romane moderne

74, e paſſi 566. contenendo ogni miglio paſſi 1ooo.

ogni paſſo piedi 5 ogni piede once 16. di paſſetto

di palmo Romano da Architetto, che ne contiene

, 12. Queſto paſſo Romano ſta alla teſa di Francia co

, me 297 io. a 3888o. onde queſto grado contiene te

, ſe di Francia 56979.

XI. Del P. Boſcovich è il quarto Opuſcolo intito

lato : De inſtrumentorum apparatu & uſu : ed è divi

ſo in tre capi. Si parla nel primo del Settore iſtru

mento neceſſario alle oſſervazioni fatte da noſtri Ma

tematici, le quali doveano eſſere pel loro intento sì

eſatte, che dovea in eſſe, per quanto foſſe poſſibile ,

evitarſi ancora l' errore di un ſolo minuto ſecondo.

Si tratta nell'altro capo del Quadrante, col quali gli

angoli del triangoli terreſtri ſi ſono miſurati . Final

mente nel terzo capo ſi ragiona de travicelli , e de'

tripodi, de quali i due bravi Geſuiti hanno uſato nel

miſurare le baſi. Prima deſcrive il N. A. la coſtru

zione, e la rettificazione degl' iſtrumenti ; e di poi

come ſieno da collocare nel fare le oſſervazioni, e

quale ſia il loro uſo. E quanto alla rettificazione ,

cerca diligentemente, a quali errori ſieno gl'iſtrumen

ti ſoggetti, e dimoſtra certi teoremi, o nuovi, o cer

to non molto comuni, co' quali la eſatta grandezza

degli errori ſi determina, e la maniera di corregger

li . Finalmente tutto applica alle oſſervazioni ſue, e

del P. Maire, moſtrando di più di quali errori ri

manga ancora a temere. Minutiſſimo è il P. Boſco

vich nel trattar queſte coſe, e temendo, che la ſua

Inl
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minutezza non ſembri a taluni ſoverchia , così nella

Prefazione (pag. X v11. ) ne ha voluto render ragio

ne . In quarto Opuſculo ego quidem ita inſtrumento

rum & apparatum & uſum fuſe, ac diligenter expo.

ſui, ut iis, qui ea omnia ſatis jam callent, moleſtior

fortaſſe futurus ſim ; at tis, qui Aſtronomia in primis

practice operam dare velint, 69 eius elementorum defe

ctum doleant, non exiguam ego quidem utilitatem al

laturus eſſe mihi videar. Spero autem ipſos etiam exer

citatos Aſtronomos inventaros novi aliquid, quod omni

no non improbent. Nelle quali parole la ſingolare mo

deſtia del P. Boſcovich grandemente riluce, perchè

dopo di avere molta perfezione aggiunta agl' iſtru

menti, ch'egli , e il P. Maire hanno uſati ; per la

qual coſa non ſolo i principianti, ma i più periti

Aſtronomi altresì gli rimarranno ſempre obbligati,

tanto modeſtamente parla di ſe medeſimo (14). Ma

a noi conviene laſciare il quarto Opuſcolo, per par

lare del quinto, che è pure del P. Boſcovich , e ha

queſto titolo: De figura Telluris determinanda ex equi

librio, 69 ex menſura graduum . L'Opuſcolo è diviſo

in due capi: cerca il N. A. nel primo , qual figura

abbia la Terra, atteſe le leggi dell'equilibrio; e nel

ſecondo, qual ſia la figura medeſima, atteſa la miſu

ra de' gradi . Nel 1. capo per tanto ha il P. Boſco

vich geometricamente determinata la figura di un ſo

lido, che gira attorno del proprio aſſe, e prima nel

la ipoteſi della gravità diretta a un ſol centro, e poi

nella ipoteſi della mutua gravità Newtoniana. In"
a

( 14 ) Vuol qui oſſervarſi, che nella coſtruzione , e nel.

l' uſo degl'i ſtrumenti, de quali parla nel ſuo Opuſcolo il P.

Boſcovich ſi troveranno alcune coſe affatto nuove, e certo ra

li , dic egli nell' eſtratto mandato all'Accademia di Bologna,

che da lui non ſono ſtate vedute in niun altro Autore . Le

quali coſe ſiccome ancora i molti nuovi Teoremi, e le ſolu

zioni di molti Problemi ſono del ſolo P. Boſcovich . Queſti

dunque ha fatto qualche coſa di più di quello , che gli ſi at

tribuiſce nel Giornale di Liegi, nel quale , come abbiam ve

duto, ſi parla del N. A. in modo da far credere , che nella

Letteraria Spedizione non abbia avuta niuna, o pochiſſima
partc e - -
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ſta ipoteſi il ſolido prima conſidera, come omogeneo,

fi come di una medeſima denſità ne ſuoi ſtrati egua

i; e poi come di una denſità mutata comunque nel

le diverſe diſtanze. Quindi molte dotte oſſervazioni

ſoggiugne intorno alla diverſa teſſitura della Terra ,

principalmente vicino alla ſua ſuperficie, le quali oſ.

ſervazioni nella ricerca della figura della Terra ſono

di un grandiſſimo uſo ( 15 ). Parla per ultimo della

figura della Terra, quale ſi ricava dalle oſſervazioni

fatte fin'ora co pendoli iſocroni. Nel 2. capitolo poi,

dopo di avere ſciolti i principali Problemi , che con

ducono a determinare per la miſura de gradi la figu

ra della Terra, dice il P. Boſcovich , eſſere opinione

probabiliſſima, che ſia la Terra compreſſa a i poli,

come e dalla Teoria, e dalle oſſervazioni del pendo

li, e dalla miſura de gradi ſi prova . Ma quanta ſia

queſta compreſſione non ſi ſa ancora, e le ricerche ſu

queſto punto non ſi poſſono dire ancor terminate, an

zi non ſono ancora, che nel loro principi. Noi qui

laſciamo queſto belliſſimo libro de due dottiſſimi Ma

tematici, nè diremo già , qual ne ſia il noſtro giu

dizio, che poco ſarebbe ſtimato forſe da molti , i qua

li ci credono attaccati a ſentimenti del P. Boſcovich

per tutt'altro motivo, che per amore del vero. Di

rendo

( 15 ) Nel citato Giornal di Liegi tradotto in Lucca

( To. 8. par. 2. pag. 53. ) così ſi dice, dopo di aver riferito,

che il N A, ſtima dalle diſuguali mifure del grado aggiu

gnerſi una dimoſtrazione della Newtoniana teoria . Se noi

oſaſſimo proporre i noſtri dubbi ſu d' una materia , che a ſoli

Filoſofi e riſerbata, diremmo, che queſta dimoſtrazione del Si

ſtema di Nevv.ton, ci pare, che diſtrugga tutta la certezza

delle oſſrvazioni Aſtronomiche , perchè ſe il filo a piombo,

che regola la diſpoſizione degli ſtumenti, declina per la forze

attrattiva delle Montagne, ſi ha un bel prender l'altezza degli

Aſtri: la declinazione della linea di direzione rendera falſe

tutte le miſure, perchè" il modo di ridurla. La maſſa

de' Pirenei ha ingannato, Caſſini, un ramo delle Cordigliere

avrà potuto indurre nell'errore i Sigg. de la Condamine , e

ouguer , e l'Appennino avrà forſe fatto grazia a i PP

Maire, e Boſcovich ? In una parola tutte le lorofi diven

gono inutili. Noi laſciamo ciò ſenza eſame per ora , perchè

non ci vogliamo troppo allungare , ma ne parleremo forſe

un'altra volta , -.

-
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remo più toſto, che il celebre Sig. de la Condamine,

uomo, come è noto, in queſte ricerche tanto verſa

to, ha fatto in Roma un sì magnifico elogio e del li

bro, e degli Autori, che noi con tutta la ſtima , e,

ſe così ci è permeſſo dire , con tutto il noſtro affet

to per eſſi , non ne potremmo fare un elogio egua

le . -

XII. Una Lettera riporteremo ora tutto intera,

alla quale aggiugneremo ſolo a tanto a tanto alcu

ne note.

Lettera del Prete Carlo Antonio Cacciardi di Breglio al

M. R. P. Zaccaria Geſuita Autore della Storia

Letteraria d'Italia. In Lugano 1755. Per gli Agnel

li 4 pagg. 6. -

AMolto Rev. Padre, e Padron Colendiſ,

He V. R. abbia fatta menzione nel ſuo Vo

lume VII. a pag. 139, della Prefazione , che

pubblicai in fronte alla mia Sibilla Celeſte , o ſia

2, Effemeride del Anno 1753. intorno alla Luna Pa

, ſquale ( 16 ) , lo riconoſco unicamente da quell'

», amore del vero , e del giuſto , che nella R.

, V. mai ſempre traluce. Per la qual coſa gradi

, rà , che l' accerti , eſſere io , che mi diletto dat

, alla luce ogni anno ſomiglianti Libretti, e non

», il Sign. Giuſeppe Antonio Alberti Torineſe per

altro mio Amico, che ella credeva l' Autore

(17), onde io ſolo devo ragguagliarla di più coſe,

e pri

–A –

( 16 ) Si aggiunſe alla notizia di queſta Prefazione una

nota in difeſa del calendario Gregoriano, e contro di queſta

nota il P. Sereni Domenicano ha ſtampata nel 1756. una Let

tera , di cui parleretrie altrove.

( 17 ) Ogni altro, che foſſe meno corteſe del Sig. Cac

ciardi, a grave delitto vorrebbe aſcriverci l'aver ſoſpettato ,

che il Sig. Alberti foſſe il vero Autore della Sibilla Celeſte .

Ma il Sig. Cacciardi ſa dello sbaglio avvertirci, ſenza uſare

contro di noi aſpre, e pungenti parole, il che potea egli fa

re altresì, parlando del Sig. Lami.
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s, e primieramente renderle ragione perchè intitolai

, la mia Prefazione, Diſinganno di certi moderni

, Quartadecimani, ec (18). Comincio per parteci

», parle , che io mi direſſi non ſolo contra gli Av.

2, verſari del Padre Melitone da Perpignano Cappuc

, cino, il quale ſcriſſe l'Apologia per difendere il

, Calendario, e Computo Paſquale nello ſtato, che

, è in oggi, ma ancora contra alcune fanatiche opi

, nioni quì fin'ora ſparſe a voce , le quali mi raſ

, ſembravano vie più accoſtarſi al Siſtema de Quar

», tadecimani , e direttamente contrarie alla Corre

, zione Gregoriana: ma queſto titolo moderato coll'

, Epiteto del Moderni, pare, che quadri ancora a

, ſuddetti Avverſari, perchè in quegli anni, ne'qua

, li pretendono il ritardo della Paſqua, dovrebbeſi ſe

2, condo loro celebrare nel giorno 14 della Luna di

,, Marzo, come fecero gli antichi Quartadecimani ,

,, ed è pratica coſtante degli Ebrei ( 19); perciò mi

, sbracciai contra la temerità di codeſti mini dei

- 2

i . . .

º

-

( 18 ) Nel Volume 7, della N. S. ( pag. 139- ) ſi diſſe,

che i due faccentucci, contro de'quali il N. A non ſi ſirac

cia, corre dice il P. ſereni, ma ſi sbraecia , non ſi voleano

nominare 3 ancora perchè ne approviamo queſto modo di viti

pender due Uomini, che hanno del merito, ne ſappiamo come ad

eſi quadrar poſſa il nome di ioderni Quartadecimani ; troppo

diverſi eſſendo i penſamenti loro da quelli degli antichi Quarta

decimani. Dalle quali noſtre parole conoſcer ſi può, quanto

ſiamo alieni dal fare oltraggio agli Uomini di merito , che

che altri per odioſa rendere , ſe poſſibil foſſe, l'opera noſtra

vada malizioſamente ſpacciando. -

( 19 ) Per ſapere, ſe a coloro , i quali pretendono in al

cuni anni il ritardo della Paſqua, il nome di Q sartadecima

mi convenga in qualche ſenſo, conviene prima eſaminare ,

qual foſſe l'ereſia de' guartadecimani. Altrove eſamineremo

queſto punto, e intanto avvertiremo ſolo, che il celebre Ge

ſuita P. Daniel una dotta diſſertazione De la diſcipline des

2uartodecimans , pour la celebration de la Pigue ha pubblica

ta, la quale è nel Tomo 3 della Raccolta de divers Ouvra

ges Philoſophiques, Theologiques, Hiſtoriques , apologetiques,

& le crisi que. Par le R. P. Daniel , ſtampata in Parigi

l' anno 1724.

-
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53 dilemario Gregoriano, che voglion farla da Sac

, centi ſulle determinazioni della Chieſa. (2o)

XIII. ,, Per informare però V. R. del di più ac

s, cadutomi ſu queſto propoſito, permetta, che quì

, rimarchi il divario, che paſſa fra Lei, che così

, gentilmente ha avvertita l'incongruenza dell'accen

, nato titolo, e tra un tal Prete Gio: Lamì (21), che

, ſtanca i Letterati colle ſue ebdomadarie, cicalate ,

, nelle quali è principalmente intento a lodare chi

, lo loda, anzi ad adulare ſe medeſimo (come già

, dimoſtrò l'Autore della Lettera diretta "º
3 , 1tello

5

9

- a

( 2o ) Nel citate Vol. 7. (pag. 14o. ) ſi diſſe : Per altro

l'Autore ha ragione di sbracciarſi contro queſti due nemici del

Calendario Gregoriano, eſſendo in vero una inconſiderata teme

ri:a , arrogarſi anche in fatto di diſciplina l' autorità di giu.

dicar della chieſa , e di accuſarla di errore. Contro di queſte

parole ſi ſtraccia (ſiaci permeſſo di uſare per queſta volta ſola

queſta parola ) il P. Sereni, e così eſclama (pag. 6. ) Dio

buono ! E chi giudica della Chieſa, chi l'accuſa d'errore ? E

quì ſi pone egli a provare, eſser lecito diiº" alla Chie

ia un qualche Ciclo più corretto, acciocchè eſsa lo eſamini,

e trovandolo migliore, lo approvi. Ciò è vero , ma il dire

ne' pubblici libri , e il difendere nelle pubbliche diſpute di

Teologia, che la Chieſa sbaglia nella celebrazion della

Paſqua, il dire, e il difendere, che l'Epatte, delle quali uſa

la Chieſa ſono ſcorrette, e il dire tutto queſto , e il difen

derlo, ſenza aſpettare il giudizio della chieſa, è in vero una

inconſiderata temerità. Tanto più, che ſa la Chieſa, ſtimarſi

da taluni ſcorrette le correnti Epatte, e ſu queſto punto ha

domandato il parer degli Aſtronomi , ſenza eſserſi ancora

determinata a correggere le Epatte, delle quali uſa preſente

mente. Queſto è ciò, di che prendono ſcandolo i Proteſtanti,

e di che ſi fece trionfo negli Atti di Lipſia, ne'quali (A. 1734.

pag. 42o. ) così fu detto. Correctionem Calendarii Gregorianam

per cyclum epatiarum, quantumvis ingenioſam , multis modis

peccare, atque a praeceptis antiquae Eccleſiae, in primis Concilii

Aicaeni, identidem aberrare non noſtri ſolum homines norunt,

ſed & ii ipſ perſpiciunt, a fatentur, qui Romanae Eccleſiae

ſunt addicti, rerumque Aſtronomicarum , 23 Chronologicarum

periti. Ex his muper ortus eſ Auéfor preſentis , operis ( dell'

Epitome, che ſi ſtampò in Firenze nel 1733.) doiiiſſimus Ja

cobus Bettazzi.

( 21 ) Il Sig. Lamì non è Prete, e il N. A. avrà pia

i; che per noi ſia avvertito di queſto ſuo piccolo sba

iO e -
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º

i

i

3, ſteſſo Perſonaggio in data delli 12. Dicembre 1752.

, impreſſa in Faenza, ed attribuita al Padre Serra

, altro Cappuccino ) e giunge a tal ſegno la di lui

, propria adulazione, che quando da ſe ſi nomina in

, perſona terza , ben ſovente entra in ſcena qualifi

, cato per Illuſtriſſimo, e Colendiſſimo. Codeſto Au

, tore delle Novelle letterarie di Firenze, per conto

, del ſuddetto titolo, ſe la preſe contro di me ama

, ramente nella ſua Novella II. del 12 Gennaio 1753.

, col. 31, in guiſa che ſotto li 29. dello ſteſſo meſe

, fui coſtretto a ſcrivergli con qualche riſentimento,

, e lo prevenni, che nella mia Sibilla del 1754. avrei

, reſo conto di me medeſimo.

, Quindi invio a V. R. l'altra Prefazione , che

, ſtampai nella detta Sibilla del 1754, e con cui

, mi luſinga d'eſſermi abbaſtanza giuſtificato in or

, dine all'eſſermi ſervito del riferito titolo di Quar

, tadecimani (22). In eſſa riſpoſi ad un articolo di

, Lettera del Sig. Piovano Jacopo Bettazzi inſerito

, nella Novella num. 1o. de' 9. Marzo detto Anno

, 1753. col. 161. , ed a tutti i ſuoi Fautori, ed inol

, tre toccai le 17. Teſi difeſe in Firenze addì 1o.

, Maggio 1753. (23) dal Lami nella ſua Novella

, num. 26. de 29. Giugno dello ſteſſo anno rapporta
- -- i 3 te,

( 22 ) Il titolo di queſta Prefazione ſi è La Storia della

Paſqua. Di queſta Prefazione, giacchè non ne abbiamo par.

lato mai, ci ſerviremo altrove per qualche nota , nel dare

il ragguaglio dell'Opera Poſtuma del Sig Bettazzi.

( 23 ) Queſte Teſi nel 7. Vol. della N. S. ancora indicate

furono difeſe, dice il P. Sereni, (pag. 11.3 nella chieſa de'

2P. Domenicani della Congregazione di S. Marco di Firenze

ſotto l'aſſiſtenza del R. P. L. Fra Filippo Maria Sereni allora

Lettore di Teologia in quel Collegio, di dove ſono ſempre uſci

ti, e pur anco vivono di preſente Uomini inſigni come nella

pietà, così in ogni genere di Letteratura . L'abito non fa il

Monaco, potrebbe quì ripigliare taluno. Ma noi accordiamo

volentieri, che il P. Sereni è uno di quegli Uomini inſigni ;

purchè abbia egli la bontà di contentarſi, che tale noi non

lo ſtimiamo, nè per quelle ſue Teſi di Teologia , nè per

quella ſua Lettera, la quale veramente fa ridere anche per

lo) impegno dell' Autore , che i Geſuiti ancora ſieno Frati,

Qua conduce la voglia di riformare il Calendario,
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te, e ſin al terzo Cielo eſaltate, qnantunque egli

non s'intenda di queſta materia, e niun Uomo na

turalmente poſſa vantare l'Enciclopedia , a cui il

noſtro Novelliſta volendo giudicar di tutto , vuol

dar ad intendere d'eſſervi pervenuto. Eppure, chi

il crederebbe, eſſo Novelliſta non tanto paſsò ſotto

ſilenzio l' additata mia Lettera delli 29 Gennaio

1753., non fece più alcun motto della mia Prefa

zione del 1754. , benchè in appreſſo ſiaſi ſtudiato

rimbeccarmi almen di paſſaggio, ma ultimamente

nella ſua Novella num. 3o. de' 25 Luglio corren

te anno 1755. col 467, con franchezza ommette,

che io abbia più riſpoſto al Bettazzi, che per eſ

ſere ſtato uno de' ſuoi Panegiriſti, rende anche alle

di lui Ceneri l'Orazion Funebre, e glie la rende

con tal impegno, che fa perfino parlar i Morti di

verſanente di quello, che vivendo penſarono, par

larono, e ſcriſſero . In fatti dice il Lami , che il

Bettazzi riportò tutta l'approvazione della ſua Ope

ra intorno alla correzione del Calendario per emen

dare gli errori, che vi ſi incontrano (giuſta il ſuo

modo di penſare ) nella celebrazione della Paſqua

dall'inſigne Dottor Euſtachio Manfredi Profeſſore

nell Univerſità di Bologna, citando per verificare

sì fatta approvazione l'Opere poſtume del valente

Profeſſore Di grazia ſi leggano interamente tali

Opere, ed in eſſe ſi troverà, che il dottiſſimo Man

fredi nel ſuo parere dato per ordine di Papa Cle

mente XII. ſopra l'Opera del Bettazzi notò i di

lei difetti, ed inutilità , e conchiuſe non oſſervi

coſa da innovarſi nel Calendario Gregoriano , nè

che oſti alla di lui perpetuità, ben lungi dall' in

contrare la totale ideata approvazione. ºrv

( 24) Il ſentimento del Ch. Manfredi ſi può vedere da

chiccheſia, e noi forſe avremo altrove occaſion di parlarne -

Per altro ragguaglio, che ne citati Atti di Lipſia ſi dà dell.

Pipitome del Bettazzi, ſi vede, che il Manfredi non approvo

alcune coſe in quei Cpera. Ma benchè quel grande Aſtrono.

mo aveſse tutto approvato, mancano forſe altrui Aſtronomi

ingigni, l'autorità de iuali a quella del Manfredi potrebbeſi

opporre º -
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mi ha fatto di doverle dirigere la preſente mia in

iſtampa, mi giova ſoggiungerle, che nella mia Pre

fazione del 1754. notai pure l' abbaglio dei Sig.

Bettazzi, il quale opinò , che io aveſſi dato alla

morte di G. Criſto l'anno 34. dell'Era Volgare ,

º o ſia Dioniſiana, allorchè io ſoltanto colla corname

de Cronologiſti affermai , che il noſtro Salvatore

morì, ſendo arrivato alli anni 34 di ſua età , cioè

anni 33. compiti, ed il 34. cominciato di 3.meſi, e

che queſti corriſpondevano cogli anni 3 I. di tal'

Era , che così diſcorderebbe di 4 anni cominciati

dalla predetta Era Volgare, eſſendo veramente na

to 3. anni, e 7. giorni prima dell'Era Dioniſiana,

come dall'anno della morte d' Erode il Grande da

gli Storici baſtantemente vien comprovato . Che

però il dì 23 Marzo fu ſenza dubbio in tal anno

giorno di Venerdì; per conſeguenza il mio aſſunto

in tutto concorda colla Storia Evangelica; per tal

fine ancora invio a V. R. la detta mia Prefazio

ne del 1754. come direttamente contraria al Bet

tazzi. -

, In diverſi tempi ſi ſono meſſe in campo diverſe

opinioni in punto del giorno emortuale del Divin

Redentore: in conferma però della mia propoſizio

ne certa coſa è concordare gli Evangeliſti , eſſere

il medeſimo morto nel Plenilunio Paſquale , in

Venerdì, ed eſſere riſuſcitato in Domenica ; lo che

non può eſſere addivenuto , che alli 2;. di Mar

zo, dell'età di anni 34, principiati di Noſtro Si

gnore, e dell'anno 3 t. dell'Era volgare , dappoi

chè ſoltanto in queſt' anno coincide il Plenilunio

Paſquale in giorno di Venerdì , e del meſe di

Marzo, e per conſeguenza concorda la Riſurrezio

ne in giorno di Domenica, che cadde alli 25. del

lo ſteſſo meſe, come provano le autorità, e ragio

ni ſeguenti, e dimoſtra la Tavola de Pleniluni

Paſquali infra appoſta.

, Infatti ſi ricava dal Vangelo di S. Luca, che G.

Criſto nell' età di 3o anni fu da S. Giambattiſta

battezzato , e che celebrò 4. Paſque dopo il ſuo

Batteſimo, onde S. Ignazio terzo Veſcovo d'An

Tom. XIII. G , tio
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tiochia, che fiorì nel primo Secolo, laſciò ſcritto

nella ſua Lett. Expletis tribus annorum Decadibus

vere baptizatus a Johanne, ubi per triennium pra

dicavit Evangelium, crucifixus eſt ; fu ſempre tale

il ſentimento della S. Chieſa, perciò il Ven.Beda,

che viveva nel Secolo ſettimo, diſſe de Temp. rat.

c. 4o. Eſt Fides Eccleſiae Dominum in carne paullo

plus quam 33 annis vixiſſe, quia videlicet 3o. an

mis fuit baptizatus Luc. c. 3., & tres annos poſt

Baptiſma pradicaſſe. Saliano pure ſcriſſe nel Epit.

Ann. Eccl. Communiſſima ſententia eſt, Chriſtum

Dominum crucifixum eſſe menſe Niſan , cuius 14.

Lune exeunte ad Veſperam Chriſtus Agnum Paſcha

lem comedit . . . neceſſe ergo eſt anni Paſſionis ini

tium eſſe principium 34. vita Chriſti. Gli Annali

Aleſſandrini del Raderio, che terminati furono nel

ſettimo Secolo, riferiſcono a pag. 535. Verſatus eſt

autem Chriſtus nobiſcum in Terris annis 33., men

ſibus 3., & comprehenſus 14. Luna , (9 in Crucem

ſublatus die 23. Martii, cum eſſet Paraſceve, ſur

rexit Die Dominico 25. Martii.

, Nel ſecondo ſecolo il Concilio della Paleſtina, a

cui per ordine di Papa Vittore I. preſiedette Teo

filo Metropolitano di Ceſarea, ed il Primate di

Geruſalemme, eſſendo congregato per lo ſtabili

mento della Paſqua contra li Quartadecimani, di

chiarò, che G. Criſto morì alli 23., e riſuſcitò al

li 25. di Marzo, come riferiſce il cit. Ven. Beda

c. 45. Paſus eſt autem Dominus ab XI. Kal. April.

qua notte traditus eſt, 69 ad VIII. Kal. reſurrexit ,

così il Concilio. Lo Spondano negli Annali del

Baronio num. 45. afferma pure lo ſteſſo, che rife

riſce il Ven. Beda. Nella ſpiegazione del cap. 16.

del lib. 5. delle Coſt. ap. di Clemente I. Papa ,

ſi cita , e ſi riferiſce il teſto di Euſebio Veſco

vo di Ceſarea ſul fine del terzo Secolo , che dice

lib. 8. Poſtguam umbroſum Paſcha cum Diſcipulis

ſuis comedit, 3 Paſcha authoritatis praecipua intro

duxit, quinto die hebdomadis, qui erat Lunae I4. ,

menſis vero Martii 22. traditus eſt, ac die. 23. cru

cifixus, reſurrexit Die Dominico 25. Martii. S. Epi

fanio Veſcovo di Cipro, che viſſe ſul fine del ter
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3; io, e principio del quarto Secolo , ed era nativo

, della Provincia di Fenicia poco lungi da Geruſa

, lemme, ſcriſſe lo ſteſſo, laonde dice il Petavio Rat.

, Temp. Tom. 2. lib. 4 c. 4 de menſe , ae die ,

quo paſſus eſt Chriſtus cum Epiphanio, & aliis an

, tiquis arbitramur Martii 23. , feria ſexta., littera

, Dominicali G., luna decimaquinta , dopo di aver

, provato eſſer morto nell'anno 31. dell'Era Volga

, re, cioè nel 76. Giuliano, citando pure Ippolito

, Tebano Tom. 3. In oltre de Doct. Temp. lib. 12.

, c. 12., e lib. 13. pag. 374 conferma queſto ſuo ſen

s, timento . . . . . . . ... . - -

XV. , Che G. Criſto moriſſe alli 23, e riſuſcitaſ

;, ſe alli 25. di Marzo, fu pure ſentenza di S. Maſ

, ſimo p. 1:, c. 34 , che viveva, ſul fine del ſeſto

, ſecolo ; ed in ciò convengono il Tirino , il Du

, Hamel nella loro Cronologia, il Baronio Ann: ſeſ.

, 144., ed Egidio Bucherio lib. 4. cap. 7. Niceforo

4, Gregora notò ancora lib. 8. hiſt. Byz. pag. 26o. Eo

, igitur Plenilunio Paſcha Judaei immolarunt, eoaqui

, no6tium fuit , eo & Servator noſter mortem pro nobis

, oppeti.it, omnibus notum eſt quod ſurrexit 25. Mar

, tii. S. Anſelmo parimente afferma lib; 2. de imag.
, Mundi c. 17. S. Paſcha ab Hebreis celebratum fuit

, anno Paſſionis die 23. Martii , & Chriſtus ſecun.

, dum legem fecit Paſcha die 22., & die 25, reſur

, rexit . L'ora poi, della morte, ſecondo gli Evange

3, liſti, fu alle 21. Italiane, ovvero l'ora 9, dopo le

, vato il Sole, cioè 3. dopo mezzodì, eſſendo in tem

3, po d'Equinozio ; ſarebbe dunque un nuovo Fana

, tiſmo il diverſamente penſare, od aſſerire, ed al

, tra più eſatta volerne aſſegnare. . . .

;, Li ſudetti Annali Aleſſandrini aſſai antichi rife

si riſcono le 4. Paſque fatte da G. Criſto dopo il ſuo

, Batteſimo , ed aſſegnano la prima alli 27. di Mar

, zo, la ſeconda alli ii d'Aprile, la terza alli 3. d'

, Aprile, e l'ultima alli 23. di Marzo : e ſoggiun

;, gono altresì, che nell'anno ſeguente gli Appoſtoli

, oſſervarono il Plenilunio Paſquale cogli Ebrei alli

, , 11. d'Aprile, e che alli 13. celebrarono la Feſta

, della Riſurrezione, come prima Domenica dopo

in tal Plenilunio; queſto tutto concorda colla ſeguente

G 2 3, Tavo
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, Tavola del Plenilunj Paſquali, con ciò, che ſcriſſe

º» il detto Baronio ſeſ. 147 , col Ricciolo Tom. I.

, lib. 8. c. 7, con Enrico Filippi c. 2o., e cap. I 5 -

, pag. 68. delle ſue queſtioni Cronologiche, e final

, mente colle ſuddette autorità, e ſeguenti ragioni,

le quali tutte ſono all'anno 31. dell'Era Volgare,

e 33 con 3 meſi di G. Criſto ſoltanto confacenti,

ed applicabili.

, Oltre pertanto le molte autorità, fin quì allega

te maggiori d'ogni eccezione, e che per procedere

in buona parte da teſtimoni, contemporanei, o aſſai

proſſima alla grand'opra della riparazion dell'uman

genere, convincono i più critici, ed increduli, che

il mio aſſunto è fondato nella perpetua, e coſtante

verità della Storia , egli è di più aſſiſtito dalla ra

gione aſtronomica del Plenilunj Paſquali per la ri

voluzione de Cicli tanto Solare , quanto Lunare ,

che nel giro di ogni 532. anni ambidue comincia

no del pari , e ſono coerenti nel giorno del meſe,

della ſettimana e nella lettera Dominicale , e per

ciò il Plenilunio, e la Domenica Paſquale ritorna

no nel medeſimi giorni, onde all' anno 31, dell'Era

, Volgare, aggiuntiſi 532 anni, rilevano l'Epoca di

, 563 anni, ed aggiuntivi altri 532., rilevano l'

, Epoca 1095, , e novamente aggiunti altri 532,

, aſcendono all'Epoca del 1627. , in tutti queſti tre

, tempi d'aggiunta ſi ſperimenta , che il Plenilunio.

, Paſquale cade alli 23 di Marzo in giorno di Ve

, nerdì, ed eſſendo ſempre la lettera Dominicale G.,

, cade pure la Domenica Paſquale alli 25, di Mar

, zo conforme ci diede l'anno 31. d'eſſa Epoca Vol

,; gare, in cui la Paſqua degli Ebrei ſeguì alli 22. di

, Marzo in Giovedì, e così pure nel 563., nel 1995.,

, e 1627. in cui ſi vede rettamente aſſegnata nel Ca

, lendario Eccleſiaſtico compoſto dal Veſcovo Luca

, Gaurico per ordine deSommi Pontefici Giulio II,

, Leone X, Clemente VII., e Paolo III. , che fu

, impreſſo in Venezia l'anno 1552 , per conſeguenza

, accadde il Plenilunio Paſquale alli 23. in Venerdì,

, e la Domenica Paſquale alli 25. di Marzo , come

, nella medeſima Opera ſi trova regiſtrato ; queſto

a, eſperimento concorda colle Domeniche rati"
• - . - e
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aſſegnate dal Calmet nella ſua Cronologia. Accioc

chè però in un occhiata compaia la concordanza

degli anni di G, Criſto con quelli dell'Era Volga

re, co Plenilunj Paſquali, colle lettere Dominica

li, e colle Domeniche Paſquali, ho poſto in piedi

una Tavola di queſti cinque diverſi computi, il ſo

lo confronto dei quali evidentemente convince i

premeſſo mio aſſunto: la Tavola incomincia dall'an

no 3o. di G. Criſto, che riſponde al 27. dell'Eta

volgare, e proſeguiſce per il corſo di un Ciclo Lu

nare di 19 anni, ec., e dopo il corſo di 532, an

ni ritorna la ſteſſa .

, Da quanto ſopra ſi ſcorge, eſſerſi aſſai allontana

ti dal vero coloro, i quali diedero nel 31. dell'Epo

ca Volgare il Plenilunio alli 27. di Marzo, quan

do già alli 25. d'eſſo fu la Domenica Paſquale ,

cioè di Riſurrezione. Molto più ſtrana ſi è l' opi

nione di quegli altri , che dicono, eſſere G. Cri

ſto morto nel 33. di detta Era comune, e che ab

bia viſſuto 36 , o 37 anni, imperciocchè allora il

Plenilunio Paſquale non fu in Venerdì, ma bensì

il dì 1. Aprile in Mercoledì , come lo dimoſtra la

rivoluzione de'Cicli ſuddetti, e la ſeguente Tavola

de Pleniluni, Paſquali, oltre di che tale opinione

ripugna cogli antichi monumenti, colla Storia Ec

cleſiaſtica, e colle additate ragioni aſtronomiche. E

uindi ſta fermo quanto io aſſeverai nelle mie Pre

azioni del 1753., e 1754., ed ancora nel Com

pendio Cronologico del 1755., laonde non ſi dà

luogo ad alcun nuovo ritrovato nè in riguardo alla

Paſqua, nè riſpetto alla Correzione Gregoriana, nè

in riguardo alla Naſcita, e Morte di G. Criſto, ſe

colli ſuddetti monumenti, e ragioni in tutto non

concorda, perchè ſarebbe mancante ne'fondamenti.

,,. Poiche il Bettazzi da me non ricercato vuole

chiamarmi a tenzone colla detta ſua Lettera del

1753., mi luſingai , che il medeſimo foſſe rimaſto

pago colla mia Prefazione del 1754., onde non mi

curai di dar più luogo a queſta queſtione, ma dal

la mentovata recente Novella del Lami intenden

do, che mentre ſtavano ſotto i Torchi in Piſa le

Opere del Piovano, il risº è paſſato da que

3 , ſia



Te? SToRIA LETTERARIA e - -

ſta all'altra vita, e che da eſſo Lami io vengo ri:

25 putato in guiſa, come ſe aveſſi ſubito ceduto il
campo di battaglia al mio Competitore, mi è ſta

to indiſpenſabile incomodare V. R. con ſottoporle

, queſti nuovi fondamenti del mio aſſunto, mercè

, " quali, ove il Lami voleſſe ſupplire alle veci del

defunto Amico, ſappia, che io ſon pronto a ſod

, disfarlo, ec.

Di V. R,

Divoriſ, º ed obbligatiſs. servitore
D. Carlo Antonio Cacciardi

Autore della Sibilla Celeſte

di Torino.

Torino i 22 Settembre 1755:

Ta
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ri Tavola de Plenilunj Paſquali per il corſo, e rivoluzione

) il - del Ciclo Lunare.

i; - - -

l: Anni di I Anni ' Plenilunj i Lettere i Domeo,che i

re G. Criſt, viri. Paſquali. l Domin. l Paſquali. .

; 3o | 27 7. Aprile, in Lunedì, E | 13 Aprile -

3 I 28 | 27 Marzo,insabbato. D. c (28 Marzo.

32 29 15. Aprile, in Venerdì, B 17 Aprile. !

33 3o 3 Aprile, in Lunedì. A 9, Aprile.

* 34 31 | 23 Marzo, in Venerdì l G 25 Marzo.

35 32 11. Aprile, in Venerdì. F. E | 13, Aprile.

º 36 33 1. Apr. in Mercoledì. D 5. Aprile.

37 34 2 I.Mar. in Domenica. C | 28. Marzo,

33 35 9 Aprile, in Sabbato. B | 1o. Aprile .

39 36 29 Marzo, in Giovedì. A.G | I. Aprile.

4O 37 17 Apr. in Mercoledì, F 21 Aprile.

4I 38 5. Aprile,in Sabbato. E 6 Aprile,

42 39 | 26 Marzo, in Giovedì. D 29. Marzo.

43 4o i3 Apr. in Mercoledì. c. B i7. Aprile.

44 41 | 2. Apr, in Domenica. A 9. Aprile.

45 42 | 22.Marzo, in Giovedì. G | 25. Marzo.

46 43 io Apr. in Mercoledì. F 14. Aprile.

47 -
44 so Marzo, in Lunedì. E. D | S. Aprile.

43 45 | 18 Apr., in Domenica. C 25. Aprile.

49 46 7. Aprile in Giovedì. B | Io. Aprile.

5o r 47 | 27. Marzo, in Lunedì. A | 2 Aprile.
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XVI. Aggiugniamo a queſta Lettera la sibilla di

queſt'anno 1755, della quale non avrernmo per altro

parlato, ſe non aveſſimo riportata la Lettera del
-

- -

Sibilla Celeſte , Fffemeridi del D. C. A. Cacciardi,

che dà gli aſpetti della Luna, e del Pianeti colſe

gno in cui ſono i Luminari, ed i giorni della Lu

na per tutto l'Anno 1755. In Torino per li Zap

pata, ed Avondo.

Parla il N. A. nella Prefazione delle note volgari, e

della quantità degli anni, o ſia de Computi Eccleſia

ſtici Aſtronomici. Ma del Computo Eccleſiaſtico più pie

mamente ha trattato in un ſuo libro utiliſſimo il Sig.

Salvadorfelice de Marco. Queſti tutto ciò, che al com

puto Eccleſiaſtico ſi appartiene, ha raccolto, ed hallo

in ſei diſſertazioni propoſto con un metodo facile ,le

chiaro a Giovani , che ſeguir vogliono lo Stato Che

ricale. Nella prima diſſertazione del tempo diſcorre,

e delle ſue parti, cioè dell'ora, del giorno, del me

ſe, e dell'anno, e con queſta occaſione delle Vigilie

entra a parlare, delle Stazioni Eccleſiaſtiche, e delle

ore Canoniche. Tratta nella ſeconda de Cicli, nella

terza delle Epoche , nella quarta de Periodi, nella

quinta della Paſqua, e nella ſeſta della correzione del

Calendario fatta per ordine di Gregorio XIII.

Computi Eccleſiaſtici Synopſis , ſeu brevis notitia eorum,

qua ad computum Eccleſiaſticum ſpeciant, in qua

Chronologia elementa aliqua, nec non Vigilia, Sta

tiones Eccleſiaſtica, Cycli, Epoche, Periodi, Pa

ſcha , Calendarii Gregoriana correctio, 3 alia

multa traduntur. Opus Eccleſiaſticis utiliſſimum ,

quod Eminentiſſimo, ac Reverendiſſimo Domino D.

Joachimo Portocarrero S. R. F. Presbytero Cardi

mali Sereniſſimi Regis Catholici apud S. Sedem

Legato & c. D. D. D. Sacerdos Salvator Felix De

Marco. Roma 1755. Typis Joannis Zempel. 8.

pagg. 188.

XVII,



- D' ItaLIA LIB. I. CAP. IV. τας

XVII. Diamo amai,compimento a quefto capo coi

ragguaglio di altra bella differtazione.

Differtatio de Maris Aeffu , ac pre/ertim de viribus Lu

nae , Soli/que mare moventibus ,£j? Equiti Ca

jetano Antinorio. Urbevetano Ordinis S.TStephani

Priori , uni ex Etruriæ Regentibus , atque a fe

cretis bellicis comffituto Vincentius Bucellius in ob

fequentis animi pignus con/ecrat , atque publice ad

defendendum proponit .^ Auétore. Leonardo Ximenio

S. J. S. C. M. Geographo , Florentiæ 1755. Ex Ty

fis Petri Cajetani Viviani . 4. pagg. 56. e una

Tavola in rame. - -

VJuattro differtazioni ne promette il. N. A. quarum

prima , dice egli , mechanica.ef} , agitque de viribus

$olis, & Lunæ mare moventibus ; altera hydroffatica ,

quæ quidem fluidum aliquod in fiphone communicante

per vices ofcillans, contemplatur , fine . qua ob/curiore

aef}us phænomena vix illußrantur. Tertia ef? hißorica,

utpote quae aeffus phænomena accurate enarrat . Poffre

ma demum eß comparativa . Narrata enim phænomena

cum theoria virium? Solis, & Lunae , atque fluidi ofci

Jantis comparat, invicemque companit , ut fingulis enar

vatis phænomenis fue explicationes tribuantur. Per ora

abbiamo folo la prima, nella quale ha voluto darci il

- P. Ximenes la vera , e compita teoria delle folari for

ze , e lunari , che fono cagione delle maree , e de'

varj moti, e gonfiamenti del mare . Ciò egli ha fat

to dimoftrando dodici- Propofizioni , che fono altret

tanti Problemi, deducendone ottimi corollarj, ed ag

giugnendQvi alcuni fcolj belliffimi. : - -

XVIII. Propofizione I. Vim acceleratricem centri

terreftris in Solem in media . telluris a Sole dißantia
determinare. 2. Data vi Solis acceleratrice ad centrum.

Terræ, vim ejufdem perturbatricem in camali Telluris

centrali determinare . 2. Vim Lunæ perturbatricem in

hypothefi , quod ejus abfoluta gravitás fit in ratione

voluminis, determinare. Prova il P. Ximenes mella I.

propofizione , che la gravità del centro della Terra

verfo il Sole è alla forza primitiva media della terre- .

flre gravità nella fuperficie, come 1. a 189o. in cir

- Ca.
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ca. Dà nella 2: propoſizione, e ne ſuoi 4 corollari

la teoria delle forze perturbatrici, e prova nella pro

poſizione 3. che la gravità terreſtre è alla forza per

turbatrice della Luna nella ſuperficie oppoſta , tcome

151 17oooo. a 29. Ma nel 1. corollario della propoſi

zione 2. avea trovata la gravità terreſtre alla forza

º" del Sole nella ſottopoſta ſuperficie della

Terra come 1948445o. a 1. in circa, e in queſta pro

poſizione avea trovata la gravità della Terra alla for

za perturbatrice della Luna nella medeſima ſuperficie

come 458o6o6. a 1. Dunque la forza del Sole ſarà al

la forza perturbatrice della Luna nella ſteſſa ſuperficie

terreſtre come 458. a 1948. in circa . Propoſizione 4.

Vires Solis, Lunaeque ad mare attollendum" in equae

roris, ſive in meridiani plano in diverſis gravitatum

f" determinare. Scioglie prima il N. A.que

ſto Problema nella ipoteſi del Galileo, e dell'Hugens,

i quali volevano la gravità coſtante, poi nella ipoteſi

dell' Ermanno, il quale voleva, che la gravità creſceſ

ſe da per tutto in ragione delle diſtanze dal Centro

della Terra ; quindi nella ipoteſi Newtoniana della

“ſcambievole univerſale attrazione , e finalmente nella

propria ipoteſi della gravità centrale, che nelle viſce

re della Terra decreſca in ragion diretta di qualche

dignità delle diſtanze dal centro , e nella ſuperficie

della Terra in ragion reciproca di qualche altra di

gnità delle diſtanze medeſime (25). Quivisamini
- - - CIles

(23 ) Il N. A: fino dal bel principio contro parecchi

AVewtoniani dichiaraſi, così dicendo. (pag. 4. ) Sunt qui vi

res iſtas in attractione quadam mutua particularum ſolis, lu

neque globum conſtituentium ſitas eſſe contendant , qui quidem

ſi attractionis vocabulo aut ſimplex phaenomenon , ut Nevvaro

nus, aut mechanicam aliquam actionem, aut cauſam ſignificans,

audiri ſane poſſunt ; ſi vero aut naturae legem, aut non mecha

nicam, ſed ſubſtantialem quamdam corporum proprietatem in

telligunt, audiendi profeito" , utpote qui non cauſa un

Thyſicam, quam poſtulamus, ſedaut moralem, aut nullam Pro

dueant. Su queſto più volte e nella N.S. e nel Saggio Criti.

co abbiamo il ſentimento noſtro manifeſtate , e lo difendere

mo, quando certe inedite Lettere del P. Boſcovich a cui ci

rimettiamo, pubblicheremo . Ma a tutti i Nevinieri mOa

ita
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lº

i

v

chè l'Eulero, ſervendoſi per altro della ipoteſi Newto

niana, come Daniele Bernoulli, e il Mac-Laurin, con

eſſi con tutto ciò non ſi accordi in molte coſe (26),

XIX. Nel calcolo delle forze ſemplici perturbatri

ci ſolari pretende di aver moſtrato l'Eulero, che ſe

condo le leggi dell'equilibrio il gonfiamento del ma

re peri forze non poſſa oltrepaſſare un mezzo

piede di Parigi incirca. Anzi perchè il Newton avea

dimoſtrate il valore di tali forte molto eſſer maggio

re (27), pretende ancora l'Eulero di avere il paralo

giſmo di ſcoperto nel Newton, e ne ſuoi ſeguaci. Il

Aernoulli, e il Mac-Laurin, i quali ſcrivevano nel

- - - tem

- r

ſtra il P. Ximenes di eſſere contrario nella pagina 24. ma

queſti non laſcieran forſe ancor ºſſi di mover le loro diffico

tà contro la ipoteſi del N. A. nè certo gli vorranno sì facil

mente accordare, che una ipoteſi di gravità ſi adoperi dentro

le viſcere della Terra, e un'altra tutto diverſa nella ſuperfi

cie. Ma il P. Ximenes, Uomo certamente dottiſſimo, avrà

buone ragioni per provar la ſua ipoteſi; e noi con piacer gran

ide vedremo queſte ragioni e nelle Lezioni ſu la Figura della

Terra, e nella Diſſertazione ſu la cagione della gravità , ch”

sgli cita - ( pag. 24 ) .. -

( 26 ) Le Diſſertazioni dell'Eulero, del Bernoulli, e del

AMac Laurin ſul fluſſo, e rifluſſo del mare concorſero al pre

mio dell'Accademia delle Scienze pel 174e e nel 1741, furo

no in Parigi ſtampate colla Diſſertazione fu lo ſteſſo argo

mento del Geſuita Cavallieri, che riportò il premio . Senza

di queſta furono poi riſtampate nel fine del 3. Volume de'

iPrincipi del Nevvton co' dottiſſimi comenti de due celebri

Ainimi Le Seur, gº faquier.

( 27 ) Hine, dice il Nevuton (lib. 3. Princ.. corol. poſt

proP 36 pag. 464, in edit. Lond, A. 1687. ) cum vis centrifu

ſga partium terrae a diurno terrae motu oriunda, que eſ ad vim

gravitatis ut 1. ad 291. efficiat, ut altitudo a que ſub equato

re ſuperet eius altitudinem ſub polis menſura pedum Pariſien

ſium 852co. vis ſolaris, de qua egimus , cun ſit ad vim gra

vitatis ut 1. ad i 28682co. atque adeo ad vim illam centrifu

gam ut 291, ad 128682oo. ſeu ut I ad 44221. effciet , ut alti

sudo aquae in regionibus ſub ſole, º ſoli oppoſitis ſuperet alti

tudinem eius in locis, quae 9o gradibus diſtant a ſole menſura

tantum pedis unius Pariſienſis, º digitorum undecim. Gli al

tri Newtoniani di poco variano queſta miſura 3 onde con ve

rità potè dire Gianteofilo Deſaguliers, (cours de Phyſ exper.

To I. pag. 392 ) potere il Sole, ſecondo il Nevston , alzare

ſi acque del mare due piedi di Parigi,
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tempo ſteſſo, che l' Eulero, ſenza che l' uno ſapeſſe,

nulla dell'altro, difeſero il calcolo Newtoniano, e quin

di è nato, che queſti non ſi accorda cogli altri due -

Il N. A. difende il calcolo del Newton, del Bernoul

li, del Mac-Laurin, e ſcuopre felicemente la vera ori

gine dell'error dell'Eulero, facendo vedere, che que

ſto celebre Matematico in riguardo alla celeſte gra

vità ha tenuta la ipoteſi Newtoniana ; ma in riguar

do alla gravità nella ſuperficie, e maſſa terreſtre ha

adoperata una gravità coſtante, e da per tutto rap

preſentabile per la unità (28) . Propoſizione 5. De

terminare terreſtris figura mutationem ex viribus ſola

ribus oriundam in hypotheſi Newtoniana, atoue in no

ſtra. E qui moſtra il N. A. che tanto nella ipoteſi

del Newton, quanto nella ſua ipoteſi dovrebbe il ma

re per le forze del Sole prendere la figura o accura

tamente, o quaſi ellittica (29 ). Propoſizione 6. Mo

tum marium horizontalem ex viribus ſolis, & luneper

turbatricibus oriundum explicare. Nelle altre propoſi

zioni ha il N. A. ſpiegata, ed illuſtrata la vera teo

ria delle forze ſolari, e lunari per muovere , e gon

fiare le acque del mare ; in queſta l' ha ampliata in

ualche parte, che era ſtata dagli altri alquanto tra

Curata -

XX. Due ſono gli affetti delle forze luniſolari per

turbatrici: uno è l'alzamento del livello marittimo ,

che da molti è ſtato conſiderato : l'altro è un motò

orizzontale, che viene impreſſo alle acque del mare

ſecondo la direzione del paralleli terreſtri, e queſto non

era ſtato baſtevolmente conſiderato. Scioglie per tan

to il P. Ximenes queſto Problema , e ne deduce am

mirabili corollari. Uno di queſti ſi è , che il moto

orizzontale concepito per la continua seriº"
c

-

-

-

( 28 ) Mentre il N. A. fuopre l'ambiguità del Problema

Euleriano parla con tal venerazione, e riſpetto dell' Eulero ,

il che fa ancora verſo qualunque altro Autore, di cui qual.

che coſa corregge . Queſta maniera e propria degli Uomini

veramente dotti, com'è il N. A.

( 29 ) Se non foſſe neceſſaria una figura , riporteremmo

qui tutta la ſoluzione di queſto Problema , che ſarà bene di

vedere nella differtazione,
-
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delle forze perturbatrici luniſolari può mutarſi in un

gonfiamento verticale , ed accreſcer così le maree .

ella maniera , che ſuccede a un ſifone inginocchia.

to con una inginocchiatura perpendicolare alla lun

ghezza del tubo. Se queſto ginocchio si infonde in un

canale d'acqua corrente, e ſi rivolta direttamente al

filone del fluido, accade, che dentro il ſifone l'acqua

non ſi compone al livello dell' acqua eſterna, ma ſa

le ſopra queſto livello (3o). Da queſto naſce , che

nelle maree non ſolo conviene conſiderare il gonfia

mento verticale ſemplice, ma ancora quell'altro, che

viene dal moto orizzontale. Indi naſce una facile

ſpiegazione non ſolo di alcune irregolarità delle ma

ree; ma eziandio del fenomeni degli Euripi, che na

ſcono dagli ſteſſi principi. Queſta è una delle amplia

zioni , che in queſta teoria ha fatte il P. Ximenes -

Le dimoſtrazioni poi di tutta la teoria ſono aſſai fa

cili, per quanto lo permette la materia; e ſi vede in

tutta la diſſertazione uno ſtudio particolare di render

la intelligibile, e di applicarla quanto più è poſſibile

agli uſi della Nautica , alla quale queſto trattato è

neceſſario. Ma ſeguitiamo a dare il titolo delle altre

propoſizioni , fermandoci ſolo nell' ultima per dirne

più diſtintamente qualche coſa. Propoſizione 7. Ratio

mem virtum perturbatrictum, aut maritimarum intume

ſcentiarum ex viribus ſolis & luna in diverſis telluris

diſtantiis determinare. 8. Deſcribere curvam marium ,

quam lune vires perturbatrices ob earum irregularitatem

inducunt. 9. Vires ſolis , aut luna ad mare immediate

deprimendum determinare . Io. Data elevatione ma

rium ex viribus ſolis, aut luna perturbatricibus geni

ta, depreſſionem determinare ex ea elevatione derivatam.

II. Iiſdem datis, punctum N, communis interſectionis,

ſeu punctum, in quo nulla eſt maris nec intumeſcentia,

nee detumeſcentia, determinare. 12. Data utriuſque lu

minaris poſitione, determinare 1. eorum poſitionem ſi -
ctu

3o ) Si ſa la miſura di tale alzamento, e ne ha ragio

nato il N. A. nella ſua Diſſertazione Meccanica di due ſtru

menti, ec. ſtampata l'anno 173.2. della quale ſi è dato raggua

Elio nel 6. Volume della N, S. ( pag. 99, ſegg.)
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ctu meridiani tempore maxima intumeſcentia: 2. ejus

dem intumeſcenti e magnitudinem : 3. tempus, quo in

tumeſcentia eadem dato loco contigit . Impugna quivi

il P. Ximenes la proporzione Bernoulliana tra le forze

lunari, e ſolari, e ſciogliendo il Problema delle forze

compoſte de due luminari, rifà le Tavole del fluſſo,

e rifluſſo, e fa vedere la coerenza, e il conſentimen

to delle ſue Tavole colle più preciſe oſſervazioni delle

maree. Non diſſimula la diſcordia delle ſue colle Tavole

del Bernoulli; ma moſtra, naſcere tal diſcordia dalla

falſa proporzione delle forze folari, e lunari dal Ber

noulli adoperato. Conſidera, che per le più alte ma

ree nella ipoteſi delle onde marittime iſocrone i term

pi del riempimento marittimo vogliono eſſer maggio

ri, e queſto elemento introducendo nel computo del

le ſue Tavole , dimoſtra , che riformando la propor

zione tra le forze ſolari, e lunari, ſi trova un ma

raviglioſo conſentimento tra le ſue Tavole, e le ſpe

rienze delle maree. Noi, cogli eruditi veraci eſtima

tori delle giovevoli opere, con deſiderio aſpettiamo ,

che ſia tutta queſta del N. A preſtamente compi

ºi e di ciò pregandolo , paſſiamo a parlare della Filo

Oild e' -

C A P o v.

Filoſofia, Storia Naturale.

DT..I.Nº" ci ha niuna coſa , che a noi appartenga

più della noſtr'Anima, per cui dalle inanima

te coſe ci diſtinguiarno, e dalle irragionevoli, e non

ci ha con tutto queſto niuna coſa , di cui abbiamo

minori cognizioni , e meno chiare, e menò certe ,

che queſta ſteſſa Anima noſtra. Molto a dir vero ne

hanno trattato i Filoſofi di ogni età, di ogni ſetta ;

ma quando pure ſapeſſimo tutto quello, ch'eglino ne

hanno ſcritto fino a noſtri tempi, che altro ne ſaprem

mo noi mai, ſe non ſe queſto ſolo, che ne ſappiamo

pochiſſimo? Queſto pochiſſimo però, che ſaperne poſ

ſiamo, non ſi vuol traſcurare , ma ſi dee anzi con

tutta la maggiore ſollecitudine proccurar di ſapere :

dacchè è pur meglio conoſcere quanto ſi può , che

1100,
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fiori conoſcere nulla affatto di una coſa; la quale tan:

to ci appartiene, quanto noi appartenghiamo a noi

ſteſſi. Ma quali ſono gli Autori , che ci poſſano fi

curamente condurre a conoſcere quanto più ci è poſ.

fibile l'Anima noſtra ? Non appartiene ora a noi il

nominar queſti Autori ; ma di uno non poſſiamo ta

cere, il quale ne ha ultimamente trattato. Del ſuo

libro prima di noi hanno parlato il Novelliſta di Fi

renze, (1755. col. 433, e 769.) il Novelliſta Veneto ,

(1756. pag. 115 ) e gli Autori delle Memorie per ſer

vire all'Iſtoria Letteraria (To. 6. par. 2. pag. 13.). Ma

non crediamo per queſto di doverne tacere, o di do

verlo ſolo accennare, come par che pretenda l'Auto

re del falſo Supplemento a Tomi IV., e V. della Sto

ria Letteraria d'Italia (par. 2. pag. 392. D. Chi fa la

Storia Letteraria d' Italia di tutto quello dee dar no

tizia, che a queſta Storia appartiene, o ne abbiano ,

e non ne abbiano gli altri Giornaliſti parlato. Che ſe

negli altri Giornaliſti, i quali per altro hanno un'im

pegno tutto diverſo dal noſtro, non ſi riprende, che

uno parli di que libri , de quali l'altro ha parlato ,

perchè ſara queſto in noi ſoli vizio ſtimato, e difet

to? Ma venghiamo o mai, queſte inezie di animo ap

paſſionato laſciando , al ragguaglio del libro, in cui

dell'Anima è ſtato ultimamente trattato,

Principia Metha phyſices geometrica methodo in uſum

privatorum Adoleſcentium pertrattata. Auttore D. Ada

mante Fuginelli Monacho Benedictino Congregationis Val

liſumbroſa, 9 in Collegio Florentino Sanctiſſima Tri

nitatis eiuſdem Facultatis Profeſſore . Florentia 1755.

apud Andream Bonduccium. 8. pagg. 479. oltre la

Dedica all'Eminentiſſimo Feroni, e la Prefazione.

In quattro parti ſi ſuole comunemente dividere la Me

tafiſica. Si chiama la prima Ontologia, e tratta del

l'eſſere in generale. Tutta la ſeconda delle relazioni

delle coſe create, che formano l'Univerſo, e ſi ap

pella Coſmologia. La terza ſi dice Pſicologia, e tratta

dell'Anima umana, delle ſue affezioni, e delle ſue

paſſioni. Iºi Dio per ultimo, in quanto col ſolo in

me naturale della ragione ſi può conoſcere, tratta la

quarta, che ha per queſto il nome di Teologia Natu.
rale. Al N. A è piaciuto di trattar nel ſuo libro ſol

A della
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della terza parte, perchè queſta è di un uſo maggio

re, più utile, più piacevole, e a tutti gli Uomini

neceſſaria ( 1 ). Tratta nel ſette capi del libro prima

mente del modo, col quale la eſiſtenza dell' Anima

conoſciamo, e poi ſpiega, qual ſia la ſua eſſenza, e

la ſua natura. Paſſa di poi a parlare della immagina

zione, e della ſenſazione, dove del ſonno ancora, e

de' ſogni ragiona. Della memoria diſcorre nel capo 4.,

e nel 5. dell'attenzione, dell'intelletto, e della ri

fleſſione. Della ragione tratta di poi, e del ſuo uſo ,

e finalmente del principi delle noſtre cognizioni. Ot

timo ſembra a noi queſto libro; e ne fa deſiderare ar

dentemente, che proſegua il dotto Autore a darci

ancor le altre parti della Metafiſica.

II. Oltre il libro del P. Fuginelli non ne abbiamo
altro di Metafiſica ; ma tre ne abbiamo intorno al

Veſuvio. Uno è di un Anonimo , il quale e il ſuo

nome ha voluto avvedutamente tacere, e il luogo, e

per fino l'anno della ſtampa. -

Diſ

( 1 ). Dopo che il P. Fuginelli ha detto, quali ſieno le

parti della Metafiſica nel S 15. della Introduzione intitolata

Ratio Inſtituti, nel S 16. così ſoggiugne . Ex his vero eam

nos in praſentiarum Jeligimus, quae de Anima , eiuſque poten

tiis , gº facultatious track.it . E ciò fa per le parole da noi

accennate, che egli adduce dopo le riferite parole . Ma ciò

non oſtante ha detto il Novelliſta Veneto : Ma quando il leggi.

tore credera per avventura di ritrovar quì un Corſo intero di

Metafiſica, . . . in fine conoſcerà darſi un ſemplice trattato di

Tºſicologia ( e queſto ſolo trattato ſi aſpetterà il leggitore, per

chè queſto ſolo trattato il N. A. ne promette ;) come ſe ſot

to il nome di Metafiſica altro nen doveſſe intenderſi, che l'Ani

ma, e le di lei affezioni . Tutto altre ragioni adduce il P.

Fuginelli, il quale ſa meglio del Novelliſta, che ſotto il no

me di Metafiſica nè l' eſſere ſi vuole intendere, nè l'univer

ſo, nè l'Anima, nè Dio, ma sì bene quella scienza, che

tratta di queſte coſe. A torto dunque vuol cenſurare il No

velliſta l'ottimo libro del N. A. A torto ancora nel raggua

glio del medeſimo libro ſi mette fuor di propoſito a centura

re il dotto Domenicano P. Anſaldi, nominato ſolo per dirne

male, e per accennare una conteſa nata in Ferrara, la qual

conteſa, come per noi ſi dirà forſe a ſuo tempo, non è ſtata

nè poco onorifica, nè ſvantaggioſa al P. Anſaldi, che merita

pel ſuo ſapere tutto il riſpetto dal Novelliſta.
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Diſſertazione dell'Eſtatico intorno all'Eruzioni del Ve

ſuvio. 4. pagg. 27. -

L'altro è del celebre P. D. Gianmaria della Torre ,

di cui altrove (2) abbiamo parlato con lode , e da

cui aſpettiamo in breve il compimento della ſua Fi

ſica.

Storia, e Fenomeni del Veſuvio eſpoſti dal P. D. Gio:

Maria Della Torre Cher. Reg. Somaſco Profeſſore

di Fiſica dell'Accademia Arciveſcovile di Napoli,

e Corriſpondente dell'Accademia Reale di Francia.

In Napoli 1755. Preſſo Giuſeppe Raimondi. Info

glio pagg. 12c. , oltre la Dedica alla S. R. M.

del Re di Napoli, l'Indice delle materie , e 8.

Tavole in rame.

L'ultimo libro ſopra il Veſuvio è di un dotto Geſui

ta, da cui ſperiamo ancora di avere in breve un in

tero Corſo di buona moderna Filoſofia.

Giudizio Filoſofico intorno a Fenomeni del Veſuvio di

Gaetano d'Amato della Comp. di Gesù, Profeſſor

di Filoſofia nel Maſſimo Collegio Napoletano. A

S. E. Monſig. Giacomo Filomarini del Principi del

la Rocca & c., e Cameriere ſegreto d'onore di N.

S. Benedetto XIV. In Napoli 1755. Preſſo Giuſeppe

Raimondi 4. pagg. 28.

Dell'Anonimo Eſtatico diremo in primo luogo, aver º

egli voluto manifeſtare col ſuo libro al pubblico ,

uanto vaglia in Filoſofia colla diſſertazione , e in

oeſia con certi verſi alla diſſertazione aggiunti , e

intitolati Pianto di Margellina. Diamo ora un ſaggio

del valor ſuo in Poeſia, riportando il principio di

que' ſuoi verſi.

Tom. XIII. H Di

( 2 ) Vol. 3. pag. 53. ſeq.
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maniera

,

Di amaro pianto, ahi me, bagnato il ſeno

Margellina ſonº io, non mi ravviſi?

Su le rovine mie io vengo meno,

Se pietoſo ver me li sguardi affiſi,

Vedrai il mio i, e tu pur ſei l'offeſo,

E ne ſei la cagion ; ſe ben t'avviſi -

Veſevo, ch ha per me ſu -

D'impuro amor, e per me mal gradito,

Perciò crudel contro me Amor l'ha reſo :

E ſe ſua fiamma, e'l minacciare ardito

Da me ſprezzato venne, e ſua vendetta,

Il ſuo inganno, ahi me, non l'è fallito,

Con queſto ſtile ſi canta, l'Eſtatico 1c8. verſi , che

f" aſſai divertire il leggitore Filoſofo, quando è

anco di meditare, per bene intendere il Siſtema del

N. A. Queſti ſi dichiara nel bel principio della ſua

diſſertazione contro tutti i Filoſofi , e principalmente

contro i quattro elementi di Ariſtotele, e contro i vor

tici del Deſcartes, e di poi così parla (pag. 8. ſegg.

III. Ma per non far eſſere più groſſo il capo di tut

to il corpo con queſta mia introduzione, venga a deter

minare i vocaboli, e le parole , di cui mi ſervirò in

queſta diſſertazione (3 ). Chiamerò una Materia Ele

mentare Operante, e l' Acqua , e la Terra Materie

Elementari Operate. La materia elementare operante

nella ſua regione con maggior valore ſaſſiſte chiudendo in

uno le qualità dell'Aere, e del Fuoco ; ma in altra

che queſt Aere, e queſto Fuoco nella noſtra

regione ſon conoſciuti. Queſta materia operante ha per

legge del Sommo Ente increato il riempire tutta la va
N– ſtità

( 3 ) Il N. A fa quì quello, che ſi dovrebbe fare da tut

ti que” Filoſofi, che uſano nuovi termini ; ſpiega prima di

ogni altra coſa le parole , delle quali vuole uſare nella ſua

diſſertazione. Ciò giova alla chiarezza, e a togliere le vane

quiſlioni de nomi. Che ſe ciò non oſtante ſembrerà a tatu

ni oſcuro il N. A., e gli ſi vorrà muover lite per i ſuoi vo

caboli, che ſi avrà a dire è

o petto acceſo -
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iſtità de'Cieli temprando la ſua ſomma ſottigliezza, lu

cidezza ed elaſticità, tramiſchiandoſi ne'corpi sì celeſti, co

me terreſtri, ne'quali s'introduce ad operare formando in

torno a quelli l'atmosfera, come fa nella noſtra regione

atmosferica tramiſchiandoſi tra l'eſalazioni, corpicciuo

di, ed inſetti, che ſvolazanti in ſe raccoglie per ren

derſi analoga a tutte quelle operazioni, che sì nella no

ſtra atmosfera, come nel noſtro globo aquiterreo l'è do

vuta legge d'operare nel vaſto ſen di Natura. E tutt'i

fenomeni, che sè nell'una, come nell'altro veggonſi ac

cadere, vengono facilmente a riconoſcerſi, ed a ſpiegar

ſi con i ſuddetti principi. E poichè altramente per la

ſomma ſua ſottigliezza, lucidezza, ed elaſticità la ma

teria elementare operante non ſarebbe atta ad operare ;

perciò le ſue operazioni vengon fatte ſecondo le mate

rie, in cui si incontra, e ſecondo li canali, ne' quali s'

vvolge, e circola ad operare così nel globo aquiterreo,

come nella regione atmosferica in quelle machinette, che

ſon formate dall' eſalazioni, corpicciuoli, ed inſetti, che

ſvolazzanti in ſe raccoglie la materia agente, la qua

le per la ſua ſottigliezza paſſa per ogni duro corpo, e

riempie ogni vano. Quindi creder dobbiamo, che sì nel

tutto, come nelle parti, cioè così nel continente, come

nel contenuto , e per le viſcere di tutto il globo aqui

terreo s'intromette: e biſognando così nell' uno , come

nell' altro una medeſima economia del ſuo operare ,

quando queſta è manchevole o nella materia operante ,

o nell'operata, vengono i diſordini, che noi veggiamo

in tutto il compoſto del globo aquiterreo, o nella regio

ne atmosferica : quindi vengono gli aborti della natu

ra, e tali tutte l'eruzioni di tanti Volcani da me ven

gon credute, imperciocchè quelle materie in cui s'incon

tra l'elementare operante per farne la fermentazione ,

digeſtione, traſmigrazione, e ſeparazione, ( che ſono le

naturali operazioni deſtinategli dalle leggi della Natu

ra) o per difetto de canali, o per diſordine ne gradi di

calore, per aborto vengon cacciate fuori : in guiſa tale

che anche nell'uſcire ingombrando, e rovinando tutto

per ove paſſano, mantenendo quel natural movimento ,

in cui s'avvolgevano per farſene le ſuddette operazioni,

ſi veggono nel decorſo d' una fiumaja di fuoco far la
traſmigrazione, e ſeparazione di ai" materie e, di

2 or
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ſordinate, e rubelli dall'economia della Natura , che

le lavorava . Veramente è un gran male, che i PP.

Della Torre, e d'Amato o non abbian veduto, o non

abbian curato il Siſtema del noſtro Eſtatico; perchè o

ſeguendolo, o impugnandolo, ci avrebbero forſe ſpie

gato più chiaramente, e coſa ſia la materia operante,

e coſa ſia la materia operata , e coſa ſieno gli aborti

della Natura. -

IV Ma laſciando omai il Filoſofo Eſtatico, veggia

mo, come i due PP. della Torre, e d'Amato di ſcor

rano ſul Veſuvio, ſenz'andarſene in eſtaſi , e filoſo

fando più all'umana, e naturale maniera . Il primo

ha il ſuo libro diviſo in 6: capi, e il ſecondo ha di

viſo il ſuo in 15. paragrafi; ma il primo di molte co

ſe tratta ampiamente, delle quali il ſecondo non par

la. Il P. Della Torre per tanto deſcrive nel 1. capo

lo ſtato preſente del Veſuvio, tanto l'eſteriore, quan

to l'interiore, avendo con qualche ſuo pericolo pe.

netrato dentro del Monte, quanto ha potuto, e nel

le Tavole lo mette ſotto degli occhi. Ne'capi 2. e 3.

colle più antiche , ed accurate Storie del Veſuvio ,

che abbiamo, eſamina il dotto Autore lo ſtato antico

interno, ed eſterno del Monte, e col preſente lo pa

ragona . In queſta parte del libro del N A., ſpicca

aſſai la erudizione ſua, e le ſue cognizioni della Sto

ria antica, e vi troveranno gli amanti delle antiche

erudizioni molte coſe, che potranno il deſiderio loro

ſoddisfare , e dar loro piacere. Il P. d'Amato non

tratta di queſte coſe; ma ſolo ſi contenta di diſcor

rere del fenomeni del Veſuvio, e di darcene nel S. 1.

queſta breve deſcrizione (pag. 5. ) Molto meno deb

bo o diffondermi nella deſcrizione topografica del no

ſtro Monte, diviſo in due alte cime, l'una per noi ri

volta a Settentrione, colta per tutto, verdeggiante, e

fruttifera ; l'altra verſo l'Auſtro infocata. Su queſta i

curioſi Foraſtieri, che aſcendono, ſcuoprono toſto un va

ſtiſſimo, e ben formato Cratere, nel cui centro forſe

apreſi un altro ſpazio più profondo, e non piccolo, per

lo più fumigante. Ma non vi ha poi Uomo sì audace,

che ſi curi gran fatto d'inveſtigare più in là tra le

vie, e i meati più anguſti della terribile, ed ingannevol

voragine, s'egli pur vuole non avventurare a qualche
grº
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improvviſa eſalazione la vita. Il P. della Torre ci dà

altresì nel capo 4. una ſerie cronologica degli anni ,

nei quali il Veſuvio copioſa cenere, ed arena ha get

tata in aria, e nei quali da'rotti ſuoi lati ſono uſciti tor

renti di fuoco, e a queſta ſerie ne ha aggiunta un'al

- tra pur cronologica de'principali Autori, che ne han

no ſcritta una Storia compita. Di queſto capo, e del

. , nel quale abbiamo tutte le diverſe materie dal

& hi lanciate in aria, o uſcite da lati ſuoi , ſi

vuole ora più diſtintamente parlare . E quanto agli

Autori, che parlano del Veſuvio, la ſerie di quegli

ci dà il P. della Torre, che dal 1631, hanno ſcritto ;

giacchè degli altri e' parla altrove. (4)

Colonna Cardinale. Lettera ſopra l'incendio del 1631.

In Napoli lo ſteſſo Anno. -

Braccini, Giulio Ceſare, da Gioviano di Lucca, e

Dottore di Legge, dell'incendio fattoſi nel 1631. In Na

poli 1632- .

Giuliani Gio: Berardino, Segretario della Città di

Napoli. Iſtoria del Veſuvio. Napoli 16;2.

Recupiti Julii Ceſaris, e Societate Jeſu . De Veſu

viano incendio anni 1631, Neapoli 16;2.

Carafe Gregorii Clerici Regularis, Epiſtola in opa

ſculum de noviſſima conflagratione Veſuvii . Neapoli

anno 1632.

Santorelli Dottor Antonio. Diſcorſi della natura & c.

i" incendio del monte di Somma del 1631. In Napo
i 1622.

Fi 3 Cru

( 4 ) Grande aiuto riceve la Storia Letteraria dal N. A

ſi la ſerie, ch'egli ci dà degli Autori, che del Veſuvio

banno ſcritto. Ma forſe avrebbe deſiderato taluno , che age

giugneſſe il ſuo giudizio intorno a libri, de quali ci dà il

catalogo, acciocchè ſi poſſa ſapere non ſolo chi ne abbia ſcrit

to, ma eziandio chi ne abbia ſcritto bene. Il P. della Torre

poteva certo, più forſe che qualunque altro , dare intorno a

que libri il ſuo giudizio, eſſendo di un ottimo diſcernimen

io, ed avendo ſul Veſuvio ſtudiato in modo da poterne ſcri

vere con tanta dottrina, ed erudizione. Ma non avrà voluto

per buone ragioni giudicarne, o vorrà, che ſi conoſca il ſuo

Eiudizio nel decorſo dell'Opera, quando cita i ſentimenti de'
medeſimi Autori -
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Crucii Vincentii Alfari Genuenſis. Veſuvius ardens

ſeu de incendio anni 1631. Roma 1632. -

Falcone Scipione, Speziale di Medicina Napolitano.

Diſcorſo naturale delle cauſe, ed effetti cauſati nell'in

tendio del monte Veſuvio. In Napoli 1632. -

Caſtelli Pietro Romano Lettore di Medicina nello ſtu

dio di Roma. Incendio del monte Veſuvio, colla giun.

ta d'alcuni queſiti fatti da eſſo, e ſciolti dal R. P.

Fra Egidio di Napoli Minore oſſervante, e commentati

dal Caſtelli. In Roma 1632.

Moles Don Fadrique Cavallero de la Orden de San

Juan. Relacion tragica del Veſuvio. En Napoles 1632.

Oliva Niccolò Maria. Lettera ſopra l'incendio del

Veſuvio del 1631. In Napoli 1632.

Maſſarii D. Joa. Petri U. Juris Dottoris Oratinenſis,

e9 Civis Neapolitani. Sirenis lacryma effuſe in montis

Veſevi incendio. Neapoli 1632.

Bove Vincenzo. Decima relazione, nella quale più del

le altre ſi dà breve, e ſuccinto ragguaglio dell'incen

dio del 1631. In Napoli 1632.

Capradoſſo Padre Agoſtiniano . Il lagrimevole avve

nimento dell'incendio del monte Veſuvio per la Città di

Napoli. In Napoli 1632.

Benigni Domenico Segretario dell'Abbate Perretti. La

ſtrage del Veſuvio, lettera ſcritta al detto Abbate. In

Napoli 1631.

Fucci Pompeo Anconitano. La crudeliſſima guerra,

danni, e minacce del ſuperbo Campione Veſuvio, con

la generoſiſſima difeſa, e vittoria del divoto eſercito

Napolitano. In Napoli 1632.

ianelfi incendio del Veſuvio. Nel frontiſpizio v'è la

figura della magna congiunzione del 1623. Luglio gior

mo 18. ora 19. e minuti 12. dopo mezzo dì ; e nel cor

º vi ſono altre figure Aſtrologiche (5). In Napoli

I 632.

Bar

( 5 ) chi della vanità dell'Aſtrologia è perſuaſo; (e chi

ci ha oggimai tra dotti, ii quale non ne ſia perſuaſiſſimo è

per queſto ſolo farà poco conto di queſto libro , perchè lº

Autore vi vuol far pompa della ſua perizia nell'Aſtrologia,

Ma egli vivea in un tempo, in cui queſt'Arte non era tan

to ſcreditata, quanto a noſtri giorni. -

s
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Barberii Fabii, Arianenſis. De prognoſtico cinerum ,

quos Veſuvius mons, dum conflagrabatar, eruttavit .

Neapoli 1632.

V. Fin qui i libri ſul Veſuvio ſtampati nel 1632.

negli anni appreſſo non ſi è ſcritto tanto; onde, ſen

za timore di dare un Tomo intero di Autori ſopra

il Veſuvio, poſſiam ſeguitare la loro ſerie, dataci dal

P. della Torre .

Capaccio Giulio Ceſare. Il Foraſtiero Dialoghi 11, l'

ultimo parla del Veſuvio, in Napoli 1634. -

Porzio Luca Antonio. Diſcorſi, nel ſettimo parla dell'

incendio del 1631. - - - - -

Recupitus Julius Caeſar e Sor. Jeſu de Veſuviano in

cendio anni 1631. 69 de terramotu Calabria . Romae

I 644. -
- - -

Balzano Franceſco. L'Antica Ercolano Libri 3. In

Napoli 1688, - - i - -

Bottoni Dominici. Pyrologia Topographica, ſeu de

Igne Diſertatio, Neapoli 1692. • . -

Macrini Joſephi S. Conſulti Neapolitani. De Veſu

vio, item eius Opuſcula Poetica ; Neapoli 1693,

Relazione dell'eruzione del Veſuvio del 1694. In Na

poli 1694. - - - -

Parrino. Guida de Foreſtieri per Pozzuolo. A carte

zo9. parla dell'incendio del Veſuvio del 1694, - -

it-in d' altra eruzione del 1696. In Napoli

t69 - 2 º

Bulfone. Compendio ſtorico degl'incendi del monte

" ſino all' ultima eruzione del meſe di Giugno

el 1698. - –

Paragallo Gaſpare, Avvocato Napolitano. Iſtoria nd

turale del monte Veſuvioi in due libri. In Nda

poli 17o5. -
: - .- -

Sorrentini Ignazio, Sacerdote di Torre del Greco ,

" del Veſuvio diviſata in due libri . In Napo

i 1734. - - - - -

Serao Franceſco. Iſtoria dell'incendio del Veſuvio ac

caduto nel meſe di Maggio dell'anno 1737. ſcritta per

"iº delle Scienze. Seconda edizione. In Napo

i 174O.

-

/

H a Del
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, Della Torre Gio: Maria C. R. Sonaſco. Narrazione

del Torrente di fuoco uſcito dal monte Veſuvio nell'an

no 1751. In Napoli . -4

Mecatti Abbate Giuſeppe Maria. Racconto Storico Fi

loſofico del Veſuvio, e particolarmente di quanto è oc

corſo in queſt' ultima eruzione principiata il dì 25. d'

«Ottobre del 1751. In Napoli 1752. Noi ne abbiamo

lungamente parlato nel T. VII. (p. 178.) -

Deſcrizione delle due eruzioni, che ha fatto il Veſu

vio; l'una nel meſe di Luglio, e l'altra nel meſe di

Decembre dell'anno 1754.

Si aggiungano a queſto catalogo i tre libri, de'qua

li in queſto capo parliamo; e poi col N. A. ſi veg

ga, quali ſieno le materie diverſe uſcite dal Veſuvio.

Le materie adunque gittate in alto dal Veſuvio , dice

il P. della Torre, (pag. 9o.) ſono il fumo, l' arena

oſcura, ſottile, e più groſſa abbruſtolate, i lapilli, le

pomici, o ſaſſi calcinati, una materia ſpongoſa, dura,

e ſalina come pietre, ſaſſi naturali un poco abbronzati

di diverſe grandezze, le ſpume, le ſtumie , o ſpume

deggeriſſime, le piriti ottoedre, ovvero le picciole colon

mette a otto facce, di colore di pietra ſerpentina, e pu

dita, il 2olfo sfruttato, il ſale, il talco, e le marcaſi

si. Le materie, che ſi trovano nelle lave , le quali eſ

cono da lati del monte, ſono la pietra dura, che for

ma il corpo inferiore della lava, la ſpuma ſuperiore at

taccata al corpo, che è di peſi, e ſolidità diverſe , i

.ſaſſi calcinati, o naturali, che ſono ſopra di eſſa , le

laſtre di colore roſſigno, ... che paiono terra roſſa ab

bruſtolata, e ammaſſata di varie grandezze, e groſſez

ze, la terra roſſa, e cenerina abbruſtolata, il vero zol

fo, che fioriſce ſopra la ſuperficie della lava , il ſale,

che ſi trova nelle bocche già raffreddate delle lave , le

ſtalammiti, e la corallina. Sopra ciaſcuna di queſte

materie fa ottime rifleſſioni il N. A. ma noi queſte

laſciando, paſſiamo alla ſerie Cronologica degli anni,

me'quali il Veſuvio cenere copioſa ha gettato, e ſono

i ſuoi incendi accaduti, di che, come abbiam detto,

nel capo 4. egli diſcorre.

VI. L'anno adunque 63.. della noſtra Era accadde
nelle campagne vicine al Veſuvio un fieriſſimo terre

moto, defcritto da Lucio Anneo Seneca , (quaſt. nat
e
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1. 6.) pel qual terremoto tutto Pompei ſi ſprofondò,

cadde una parte d'Ercolano , e patirono Napoli anco

ra, e Nocera. Queſto terremoto fu come l'annunzio

del futuro incendio del Veſuvio, che accadde nell'an

no 79. della noſtra Era, e che è il primo , di cui

abbian le Storie conſervata memoria . Il ſecondo in

rendio accadde l'anno di Criſto 2o3. ſotto Severo Im

peratore; il terzo nel 472. ſotto Antemio Imperatore

di occidente, e Leone i Imperator di oriente, e il

quarto ſotto Teodorico Re d'Italia nel 512. Avvenne

il quinto incendio nel 685. ſotto Coſtantino IV. ; il

ſeſto nel 993. ſecondo il computo del Baronio, e il

ſettimo, ſecondo l'Anonimo cº" nella ſua Croni

ca, nel 1og6. Franceſco Scoto, il quale nel ſuo Itine

rario d'Italia parla di queſto incendio ſucceduto ſot

to il Pontefice Benedetto IX. dice, che il Veſuvio

non ſolo dalla cima, ma da ſuoi lati rotti ancora man

dò un torrente di fuoco , che arrivò ſino al mare.

Come negli altri incendi non ſi fa niuna menzione

di così fatti torrenti uſciti da lati rotti del Veſuvio;

così ci ha ragione di credere, che in queſto incendio

mandaſſe per la prima volta il Veſuvio da lati rotti

queſto torrente. Arſe di bel nuovo il monte nel 1o49.

e in queſto incendio altresì mandò un torrente di bi

tume infuocato, che giunſe al mare, come narra Leo

me Marſicano Monaco Caſſineſe. Queſti ſcriſſe prima

dello Scoto, ed è il primo Autore che del torrenti in

fuocati faccia menzione, benchè uno ne uſciſſe anco

ra nel 1o;6. come abbiam detto. Accadde il nono

incendio al tempo del Re Ruggiero III. nel 1138 il

decimo l'anno ſeguente ; nel 13o6. l'undecimo, e il

duodecimo nel 15oo. Negli anni 1537. e 1538. fu il

littoral di Pozzuolo infeſtato dal terremoto, che ſi ac

crebbe a 27. e a 28. di Settembre, e divenne quaſi

continuo in quelle parti. Il mare ſi ritirò molti paſſi

da lidi ; e a 29, del medeſimo meſe verſo le ore due

della notte quel tratto di terra, che ſta tra il lago d'

Averno, e il monte Barbaro, che dal monte Falerno è

poco diſtante, ſi vide a poco a poco ſollevarſi, e reſta

re alto dal rimanente del piano per molti palmi, coſic

chè formò quello , che preſentemente ſi chiama il Mon

te ºgtg900 e ſi Autori dal P. della Torre citati par

- A ilano
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lano di queſta nuova montagna, la quale eſſere un

ſobollimento della terra, ſi prova dal N. A. colla oſ

ſervazione , ch ella è un ammaſſo di ſaſſi ſimili in

tutto alla materia delle lave, e alle ſpume , che ſono

ſopra di queſte. Il decimo terzo incendio , che dopo

quello del 79, è il più memorabile, e ſtrepitoſo de

gli altri, e produſſe funeſtiſſime diſavventure deſcrit

te dal N. A. avvenne a 16. di Dicembre del 1631.

verſo le ore 13. Italiane, eſſendoſi la notte ſentito º"
venti volte il terremoto . Altri tre incendi del Veſu

vio accaddero nel ſecolo diciaſetteſimo, nel 166o. nel

1682. e nel 1694. Aſſai volte in queſto ſecolo ſono

accaduti gl' incendi; nel 1791. nel 17o 4. nel 1712.

nel 1717. nel 173o. nel 1737, nel 1751. e nel 1754,

I due ultimi principalmente deſcrive con molta i"
tezza il P. della Torre, il quale aggiugne la Storia di

ciò, che nel Marzo del 1755. è accaduto nel Mongi

bello in Sicilia. Ma tempo è omai, che noi paſſiamo

al capo 6 di queſto belliſſimo libro, nel qual capo

abbiamo la ſpiegazione del fenomeni nel Veſuvio oſ

ſervati ; e nel riferire con brevità queſte ſi"
parliamo ancora della bella diſſertazione del È Ama

to, la quale a queſto ſolo fine è ſtata fatta di ſpiega

re fiſicamente i fenomeni formidabili del Veſuvio.

VII. Hanno creduto gli Antichi, anche prima che

accadeſſe l'incendio del 79. che il Veſuvio conteneſ

ſe nelle ſue viſcere zolfo, alume , bitume, ed altre

così farte materie combuſtibili, e per quel primo in

cendio queſta lor congettura fu confermata. Non

erò da credere, dice il P. d'Amato, che ſieno nel

e grotte del monte all'aperto queſte materie ; onde

ſia ſempre pronto l'apparato degl' incendi; anzi ſono

eſſe rinchiuſe dentro le viſcere del monte ſteſſo, che

dee eſſere dell'indole della ſelce. Nè ſi vuol credere,

come il P. della Torre oſſerva, che un fuoco centra

le da Dio creato nelle viſcere della Terra ſcorra a

guiſa di fiume di fuoco , e gli effetti del Veſuvio

produca. Imperciocchè ſi trovano bensì nelle viſcere

della Terra acque ſtagnanti, fiumi, fonti , eſalazioni

peſtifere, e accenſioni momentanee d' eſalazioni pro

dotte al primo contatto dell'aria; ma non ſi trovano

nè queſti fiumi di fuoco , nè queſto fuoco centrale ,

Se dunque col fuoco attuale, che ſia, o corra de"
- G
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le viſcere della Terra, non ſi poſſono i Fenomeni de'

Vulcani ſpiegare; converrà ricorrere a un fuoco po

tenziale, o minerale, che in tutti, o almeno ne'prin

cipali Vulcani produca i loro incendj. Ma queſtofuo

co come diviene attuale? Qui è neceſſario, che la

ebollizione ſi diſtingua, la putrefazione, la fermentazio

me, e la efferveſcenza . L' ebollizione ſi fa, quan

do poſto uno, o più corpi nell' acqua ſi fanno bolli

re nel fuoco, e queſta ſcioglie i corpi , e dopo meſco

la , e confonde inſieme le loro parti ; onde è un mo

to tumultuario e irregolare introdotto per mezzo del

fuoco nelle particelle della materia . La putrefazione è

nn moto ordinato, e regolare prodotto dalle ſteſſe parti

celle dei corpi, in cui la prima cagione è l' elaterio, e

il calore dell'aria, per mezzo del quale ſi ſeparano dai

corpi gli oli più fiſſi, i ſali alcalini , e la ſoſtanza ,

che luce detta Fosforo comunemente . . . . La fermen

tazione è un moto interno delle particelle dei corpi, re- -

golare anch'eſſo, e ordinato, per cui ſi ſeparano da eſſi

le parti più ſpiritoſe, e infiammative, o dei ſali aci

di, e queſto moto ancora è molto afutato dall' azione

dell'aria, ſenza la quale appena ſi può produrre . . .

L' efferveſcenza è un moto interno delle particelle dei

corpi, per cui ſi genera un ſemplice bollimento, che al

cune volte produce il freddo, altre il calore, ed altre

volte niente di queſto, ma non ſi ſeparano dai corpi

nè oli fiſſi, nè ſali, nè ſpiriti infiammabili, nè parti

lucide, o fosfori. La putrefazione accade negli anima

li, e nelle piante, la fermentazione è propria dei ſu

ghi, e degli oli delle piante; l'efferveſcenza è dei ſa

ii, e dei foſſili, o minerali. La efferveſcenza , a cui

ora giova l'aria eſterna, ed ora nuoce, ſi produce

unendo inſieme più corpi; onde eſſa è a ripetere da

cagioni interne al medeſimi corpi. Queſte poſſono eſ

ſere la velocità delle particelle de'corpi, che ſi me

ſcolano inſieme: la elaſticità dell'aria, che dalle par

ticelle ſprigionaſi, principalmente quando dalla preſ

ſione dell'aria eſterna è libera : la forza attraente, ed

elaſtica delle particelle, per la quale ſi attraggono, e

ſi riſpingono, e in altre minori dividonſi ; onde cre

ſce la loro velocità, e ſe ne fa più ſenſibile il bolli

mento, e il moto: lo ſprigionamento delle rielae

- l
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ſtiche del fuoco da pori del corpo, pel quale ſprigio

namento con maggior forza eſercitano l' Elaterio : e

finalmente la relazione diverſa di ſolidità, che tra lo

ro acquiſtano le particelle, per cui ſe la loro ſolidità,

o peſi ſono in qualche proporzione geometrica, la ve

locità , che nella più groſſa è minima, comunicata

all'ultima, che è minore di tutte, diventa maſſima,

come nella Dinamica ſi dimoſtra da Meccanici . A

ueſte interne cagioni delle efferveſcenze due eſteriori

e ne vogliono aggiugnere; la preſſione dell'aria eſter

na in quelle, che nell'aria ſono ſenſibili, più che nel

vuoto; e l'acqua, che divide, e uniſce intimamente

le parti de'corpi, quando ſono ſolidi, e per produrre

la efferveſcenza ſi deono ſciogliere, o ſono fluidi, te

naci, e viſcoſi, come certi oli , che ſi deono dilava

re, acciocchè poſſano generare la efferveſcenza.

VIII. Le materie, che unite inſieme producono la

efferveſcenza, ſono i ſali acidi cogli alcalini; anzi que

ſte ſole materie ſi conoſcevano dagli antichi , come

atte a produrre la efferveſcenza pel loro meſcolamen

to. Ma a queſte ſi deono aggiugnere 1. il nitro, il

horace, il ſal comune, l'ammoniaco, il vitriolo, l'

alume, il ſal tartaro, il ſal volatile d'orina, e il ver

de rarne; che uniti coll'acqua pura la rendon fredda,

il zuccaro, che coll'acqua produce il caldo; e l'olio

di tartaro, che non dà nè il caldo, nè il freddo. 2.

Lo ſpirito di vino coll'aceto , col ſale d'orina , col

ſale, e olio di tartaro, collo ſpirito di ſal marino, e

di nitro debole, e gagliardo, producono una calda ef

ferveſcenza. 3. Molti corpi meſcolati coll' acqua for

ce, collo ſpirito di nitro comune, col fumante, col

lo ſpirito di ſalmarino, e coll'aceto, producono ef

ferveſcenza o calda, o fredda . 4. L' olio di vitriolo

coll'acqua produce un calore di 44 gradi, colla pol

vere di marmo bianco lo produce di 14 gradi , di

32. colla creta bianca; di 12: colla limatura di ferro;

ma gettandovi dell'acqua naſce immediatamente il ca

lore; maggiore è il bollimento collo ſpirito di ſale

ammoniaco, e ſi produce un calore di 5o. gradi , di

1o. gradi è il calore coll'olio di mattoni, e ſi muta

no i due oli in una ſoſtanza, che pare una pece. Fi

nalmente ſe si impaſtano inſieme porzioni sg" di
v 291
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zolfo, e di limatura di ferro coll'acqua, e ſotto tera

ra, a qualche piede di profondità ſi mette il paſtone;

produce dopo qualche tempo un'efferveſcenza , e un

calore conſiderabile, dimodochè , ſe ſono 3o. libbre

per ſorte, ſi ſpacca il terreno, e n'eſce fumo, e fiam

ma. Ma lunga coſa ſarebbe , dice il P. della Torre,

l'enumerare ora tutte le materie, che producono l'

efferveſcenza; baſta, che per quei, che ſi è detto, ſi

poſſa intendere, come dalle materie, delle quali ab

bonda il Veſuvio, unite inſieme, e per la forza del

le acque piovane diſciolte ſieno ſtati tutti gl'incendi

prodotti, e gli effetti maraviglioſi, che gli accompa

gnano . ie materie per tanto, delle quali abbonda il

Veſuvio, il zolfo ſpecialmente, il bitume, l'alume,

il ferro, e il vitriuolo , incominciando a reſtare per

qualche accidente in alcuni luoghi libere in parte dal

la compreſſione del ſovraſtante terreno, e qualche adi

to tra eſſe aprendoſi l'aria eſterna, e qualche raggio

di Sole, ſciolte per le acque piovane, che incomin

ciano a penetrarvi, meſcolate inſieme, e confuſe, dan

no principio a qualche moto interiore, che in qual

che luogo particolare produce un mediocre calore.

Queſto ſi eſtingue , ſe non creſce tanto da poter ſu

erare il peſo del ſovraſtante terreno ; ma ſe acquiſta

orza d'innalzare il terreno, creſce a poco a poco il

moto, ch' eſſendo aiutato continuamente dall'azione

dell'aria eſterna, e dall'acqua , può giugnere a pro

durre il fuoco in qualche luogo. Cominciata così in

più luoghi della pianura del Veſuvio la efferveſcenza

degenerata in fuoco, ſi fecero nella pianura medeſima

varie aperture, per le quali più libero ebbe l'adito l'

aria, per agitare le particelle delle materie fermenta

trici, e l'acqua, per meſcolarle inſieme, onde ſi fe

ce una nuova efferveſcenza molto maggiore . Crebbe

per tanto il moto di quelle particelle, non reſtò più

idiminuito dalla abbondanza delle acque piovane; ſol

levò il piano ſuperiore del monte, e accadde il primo

incendio. Tutti gli altri fenomeni del Veſuvio ſi ſpie

gano ſucceſſivamente dal N. A. il quale ſpiega anco

ra d' onde ſia uſcita tanta quantità di materia , che

ingombra i territori" al Veſuvio, e queſti in

alcuni luoghi all'altezza di molti palmi ſino ali ivº
- - - de
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del mare. Il P. del la Torre con queſto finiſce la ſua

dottiſſima Storia, nella quale , nulla meno che nelle

altre ſue Opere , ſi moſtra un ottimo inveſtigatore

della natura.

- IX. Il P. d'Amato così nel S. 4. eſpone in poche

parole tutto il ſuo Siſtema: lo ſoſpetto I., che gl in

cendi del vicino Veſuvio riconoſcano per loro proſſima

origine, e principale, la qualità, e la copia de fluidi

“evaporanti, che nellei. viſcere chiude, e na

ſconde , II. che dalla dilatazione del vapori poſſono aver

l'urto i tremori, anche più univerſali, e più eſteſi -

III. che da medeſimi fluidi naſca la copia dell' erutta.

zioni a torrenti, i quali in sè gran maniera tratto trat

to ci affliggono. q" tre coſe ſpiega nel ſuo bel li

“bretto, e prova il N. A.; ma giacchè nella Storia

del venturo anno ci tornerài di parlare un'

altra volta de' ſuoi ſentimenti intorno al Veſuvio, noi

quì laſciam queſto monte, e alla elettricità ci rivol

giamo. Di queſta pure più libri in queſt'anno ſono

uſciti in Italia. E primamente in Venezia ſono ſtate

tradotte le Lettere del celebre Sig. Abate Giannanto

mio Nollet, le quali furono in Parigi ſtampate l' an

no 1753.

Lettere intorno all'Elettricità , nelle quali ſi eſaminano

le ultime ſcoperte fatte in tal materia, e le con

ſeguenze, che dedur ſe ne poſſono, del Sig. Abate

Nollet Membro dell'Accademia Reale delle Scien

ze, della Reale Società di Londra, dell' Inſtituto

di Bologna, e Maeſtro di Fiſica di Monſig. Del

fino. Venezia 1755. Preſſo Giambattiſta Paſquali.

8. pagg. 18o. e 4. Tavole in rame.

Nove Lettere ſono in queſto libro , alle quali è ag

giunta la ſerie di alcune eſperienze fatte dal Sig. Ab.

Nollet alla preſenza de'Signori Bouguer, de Montigny,

de Courtivron, d'Alembert, e le Roi, Commiſſari no

minati dall'Accademia, i quali atteſtarono, eſſere le

ſperienze riuſcite , come dal Sig. Nollet erano ſtate

riferite . La prima Lettera è ſcritta alla Sig. Marian

giola Ardinghelli ; l'ottava al Sig. Jallabert , Profeſ

ſore di Matematica, e di Fiſica ſperimentale a Gi
72ce

-
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nevra, Membro della Società Reale di Londra, e del

l'Iſtituto di Bologna, e Corriſpondente dell'Accade

mia delle Scienze di Parigi; l'ultima al Sig. Boze ,

Profeſſore di Matematica, e di Fiſica a Wittemberg,

e Corriſpondente dell'Accademia di Parigi, e le al

tre al Sig. Beniamino Franklin (6 ) . Queſti eſ

ſendo dall'Inghilterra paſſato a Filadelfia in Penſilva

nia ſi è per alquanti anni occupato nel ripetere con i

ſuoi amici le ſperienze elettriche ; ed ha penſato ad

un nuovo Siſtema per iſpiegarle (7). Tutte le ſue

ſperienze, e tutto il ſuo Siſtema ha egli eſpoſto in

certe Lettere ſcritte in Inghilterra al Sig. Collinſon ,

il quale le fece ſtampare in Londra (8). Queſte Let

tere venute in mano di un particolare in Parigi fu

rono tradotte in franzeſe; traſcuratamente però per

chè aveale il Traduttor translatate per uſo ſuo priva

to. Venne nelle mani del Sig. Buffon la traduzione,

e queſti la fece pubblicare in Parigi, aggiugnendovi

il Sig. Dalibard, a cui fu laſciata la cura della edi

zione, una breve Storia della Elettricità.

X. Tutto queſto alla Sig. Ardinghelli ſcrive il N.

A., e di più le narra gli eſperimenti, co quali l'an

no 1752, ſi è verificato in Parigi, che una verga di

ferro eſpoſta all'aria, e poſta in iſola ſopra un ſoſte

gno di ſeta, di vetro, di reſina, 8 c. ſi elettrizza nel

tena

( 6 ) Dice il Novelliſta Veneto, ( 1755. pag. 393.) che è

ſcritta alla Sig. Ardinghelli la prima Lettera , e fin qui diſſe

bene ; ma poi aggiugne : Tutte le altre ſono ſcritte al Sig.

Fr. melin Ingleſe, e qui, ſe il Traduttore non ha sbagliato,

dice male il Novelliſta. Certamente nella edizione di Pari

gi, che ho ſotto gli occhi, la ottava Lettera al Sig. falla

bert è indirizzata, e la nona al Sig. Boze ; e par ben diffici

le , che il Traduttore queſti due nomi abbia voluti mutare

con quello del Sig. Franklin. -

( 7 ) Queſto Siſtema è ſtato ſeguito, ed illuſtrato da'dot

ti più. Beccaria delle Scuole fi e Friſio Barnabita, come nel

Volume Iz. abbiam detto. Del Siſtema medeſimo avremo tra

poco occaſion di parlare , dando ragguaglio di tre diſſerta

zioni ſtampate in Roma - -

( 8 ) si vuole avvertire, che dopo la pubblicazione del

le Lettere, delle quali fa il N. A menzione, il Sig. Franklin ne ha ſtampate ancora deli e altre - a
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tempo di tempeſta, quando tuona, e qualche volta

benchè non tuoni (9). L'avverte per ultimo de' pe

ricoli, che a fare coſi fatti eſperimenti ſi corrono. Le

Lettere indirizzate al Sig. Franklin contengono la

impugnazione del ſuo Siſtema. E primieramente nel

la 2. Lettera ſpiega il Sig. Nollet al ſuo Avverſario,

quali ſieno i ſentimenti ſuoi intorno alla elettricità,

i quali ſono da lui già eſpoſti , e provati in due al

tri ſuoi libri. Viene di poi nella Lettera 3. a diſcor

rere della natura della materia elettrica, e diſappro

va , che ſi diſtingua dal Sig. Franklin la natura del

fuoco elementare dalla natura della materia elettrica.

Uno degli argomenti, co quali vuol provare il Filo

ſofo Ingleſe, diverſa eſſere la natura del fuoco ele

mentare , e della materia elettrica , ſi è, perchè il

vetro al fuoco elementare libero laſcia il paſſaggio,

non già alla materia elettrica. Ma il Sig. Nollet con

tro di queſta ragione muove molte difficoltà nella Let

tera 4., dove vuol dimoſtrare, che la materia elet

trica paſſa attraverſo del vetro. Nella 5, eſamina, e

impugna le conſeguenze, che deduce il Sig. Franklin

dalla eſperienza di Leyda. Nella 6. tratta del potere,

e dell'azion delle punte; e nella 7. dell'analogia tra

il tuono, e la elettricità. Nella Lettera ſcritta al Sig

Tallabert riſponde il N. A. primamente a un dubbio

domandatogli tre anni prima dal Profeſſor di Gine

vra, il quale avea fatte certe eſperienze aſſai ſingola

ri. Dopo difende le due oppoſte correnti di materia

elettrica, che avea il Sig. Jallabert impugnate nel ſuo

libro, Eſperienze ſa la Elettricità, con alcune conget

ture ſu la cagione de ſuoi effetti, ſtampato nel 1748.

a Ginevra . Nota finalmente diverſi errori commeſſi

dall'Autore Anonimo di un libro, intitolato , Hiſtoi

re generale, 6 particuliere de l'Electricitè. Nora tra

le altre coſe, che lo Storico accuſa male a propoſito

gli Spagnuoli di una grande indifferenza per la elet
- A trſ -

( 9 ) In Italia ancora l'eſperimento della Elettricità ce

leſte è ſtato ripetuto da molti, e oltre il P. Beccaria, ne ha

(tampato ancora nel 1753. il Sig. Tommaſo Marini , di cui ſi

è parlato nella N. S. (Vol. 7. pag. 178. ſeg.) -

l

l
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tricità ; e in una nota (pag. 219. ſeg. nella edizion di

Parigi) aggiugne una lode degli Spagnuoli; che, per

confermat quello, che altrove abbiamo detto (ro),

riferiamo volentieri. Io prendo di qua occaſione di dir

vi, che abbiamo attualmente in Parigi il Sig. Horte

ga, Segretario dell'Accademia di Fiſica, e di Medici

ma di Madrid, che pubblicò, come ſapete, nel 1747.

una traduzione del mio Saggio , alla quale aggiunſe

una ſtoria molto ben fatta dell'elettricità, il che die

de occaſione a due dotte diſſertazioni di D. Antonmaria

Herrero, Dottore in 'Medicina, e Membro della mede

ſima Accademia : egli a viva voce mi ha detto quel

do , che già ſapeva per le mie corriſpondenze, e per

quegli Spagnuoli, che hanno frequentata la mia Scuo

sa, che la elettricità ha fatti progreſſi in Iſpagna, do

po che 6., o 7, anni addietro i Signori d' Ulloa , e

Giorgio Juan vi hanno portato, e fatto naſcere il guſto

di queſto ſtudio: egli mi ha nominate molte perſone di

un rango , e di un merito diſtinto , che ſeriamente ſi

occupano in queſte ricerche ; tra gli altri Monſig. Ve

ſcovo di Mondognedo, il Sig. Tiburzio Aguirre Conſi

gliere del Re, il Sig. Giuſeppantonio Orcaſſites Cava

diere dell'Ordine di Calatrava, 69 c. e principalmente

i RR. PP. Geſuiti, che hanno il Seminario de Nobili,

non hanno mancato di aggiugnere queſte nuove eſpe

rienze a quelle , che hanno coſtume di fare per iſtru

zione del loro Giovani Convittori, e ciò ſi pratica, di

ce egli, non ſolo nella Capitale, ma ancora in Sivi

glia, in Barcellona, e in più altre Città del Regno .

Il Sig. Hortega viaggia per ragione di ſanità, ma mi

pare, che il miniſtero , il quale ha molto a cuore il

progreſſo delle Scienze in una nazione sì propria a col

i varle, penſa a trar profitto da ſoggiorni, che queſto
dotto Fiſico prende ne' luoghi, ne quali ci ha più da

profittare ; egli parte attualmente per Londra.

XI. Nell'ultima Lettera proccura il Sig. Nollet di

togliere al Sig. Boze la maraviglia, in cui era, per
Tom, XIII. l chè

º ) si vegga il tassiº criticº trol a pag 22 ſeg.)
e ſi aggiunga, aver noi conoſciuto nel Geſuita P. Ignazio Oſo,

viº uno Spagnuolo di un ottimo guſto in tutte le Scienze.

a
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chè non ſi foſſe prima ſcoperta, che dal tuenoſi elet

trizzano i corpi. Primieramente ciò non ſuccede, ſe

non ſe quando ſono i corpi iſolati ſopra ſoſtegni di

vetro, o di ſeta, o di reſina , ma benchè una tale

reparazione ſia facile, con tutto ciò qual Fiſico ha

i" 3o. anni addietro, che ſi deono i corpi iſola

re, acciocchè poſſano eſſere elettrizzati? Dopo che il

Sig. Gray ha inſegnato, che fa meſtieri d'iſolare quel

corpi, a quali ſi vuole la elettricità comunicare, chi

avrebbe penſato mai d'eſporre al Ciel tempeſtoſo una

ſpranga di ferro, ſe l'eſperimento di Leyda del 1744,

non aveſſe fatta avvertire l'analogia, che è tra il tuo

no, e la elettricità ? Avanti il 1746. per tanto la

elettrizzazione de corpi pel tuono non ſi potea diſcuo

rire che per un caſo difficile ad accadere a cagione

i" condizioni neceſſarie per queſto effetto . Oltre

di che ſi ſaranno forſe trovati ancor prima d'era pa -

recchi corpi atti ad eſſere dal tuono elettrizzati , ed

avranno ricevuta ancora la elettricità ( 11 ) ; ma o

niuno avrà oſſervato il fenomeno, o lo avrà attribui

to a qualche altra cagione. Queſte ſono le rifleſſioni,

colle quali prova ottimamente il N. A., che non dee

recare ammirazione, ſe prima di queſti ultimi tempi

non ſi è ſcoperto da Fiſici, che ſi elettrizza il ferro

eſpoſto in iſola al Ciel nuvoloſo, quando ſi accendo

no i fulmini, e rimbombano i tuoni. Di queſte Let

tere , che pregievoliſſime rende il nome del Sig. A

bate Nollet tanto conoſciute, e ſtimato nella Repub

blica Letteraria, abbiamo detto abbaſtanza . Diciamo

ora di due Diſſertazioni del Geſuita P, Ottavio Giu

ſeppe Lunardi, Luccheſe, le quali ſono ſtate nel Semi

nario Romano difeſe da due ſtudioſiſſimi Giovani, dal

Sig. Marcheſe Luigi Leonori, che abbiamo lodato nel

capo della Matematica, e dal Sig. Marcheſe Gioae

chino Canali , il quale non merita lode minore e di

perſpicace ingegno, e di ſeria applicazione a buoni

ſtudi. -u0] The

V

... ( º ) Nel Vol. 9 della N. s. (pag.ss. ſeg.) abbiamo
datº ragguaglio di un libro del Sig. Gianfortunato Bianchini :

ſi può vedere da quei ragguaglio, che prima di ora i cleto

trizzavano nel tempo di tempeſta due pezzi di ferro - .
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Theſes en univerſa Philoſophia ſelette ſub auſpiciis

Deipara Virginis a Marchione Aloyſio Leonori Se

minarii Romani Convictore, atpue Academico Re

divivo publice ad diſputandum propoſita . Accedit

Diſſertatio Phyſica de Naturali Electriciſmo, eiuſque

ad Auroram Borealem applicatione. Rom e 1755.

Ex Typographie Antonii de Rubeis. 4. pagg. 3o.

e una Tavola in rame,

La ſeconda diſſertazione è come un altra parte della

prima, ed ha queſto titolo. -

Theſes ex univerſa Philoſophia ſeletta ſub auſpiciis

- Deipara Virginis a Marchione Joachimo Canali

Sem. Rom. Convittore, atque Accademico Redivi

vo publice ad diſputandum propoſita. Accedit Dif

ſertatio Phyſica de Meteoris a Naturali Electri

tiſmo pendentibus . Roma 1755. Ex Typographia

Antoniº de Rubeis. 4. pagg. 32. e una Tavola in

Mannes a - -

A queſte due aggiungiamo una terza difettazione,

della quale non ſappiamo l'Autore; perchè non ſap

piamo chi nella buona Filoſofia abbia ammaeſtrato il

Giovane ingegnoſiſſimo, che l'ha difeſa.

De ricciricifre Diſſertatio Phyſica a comite Tiberio

Soderino in Aedibus propriis habita. Roma 1755.

: Ex Typographia Palladis. 4. pagg. 13.

XII. I maraviglioſi fenomeni della macchina elet

trica chi in una maniera ha voluto ſpiegare, e chi in

un altra. Ma mentre in Europa non ſi era penſata

ancora a una Teoria, la quale a tutti i fenomeni del

la macchina ſoddisfaceſſe; il Sig. Franklin nell' Ame

rica offervò dopo molte eſperienze, che la circolazio

ne del fluido elettrico, comunque queſta circolazione

ſi ponga , non può baſtare per iſpiegare tutti gli ef

fetti ammirabili della elettricità artificiale . Queſta

proprietà adunque attribuì al fluide elettrico , che

ſempre ſi sforzi di diffonderſi egualmente “E corpi -

2. que
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E queſta è la cagione, per cui tutti i ſegni elettrici

- eſiſtono bensì tra la catena, e la macchina; ma tra

le parti della macchina , e tra le parti della catena

non ci ha niun ſegno elettrico. Che poi il fluido, o

vapore elettrico egualmente diffondaſi tra due o più

corpi, conſiſte in queſto, che in niuno di que corpi

iſovrabbondi, o manchi, ſecondo la natura, e maſſa

loro, ma ognun d'eſſi abbia una quantità proporzio

nale di quel vapore. Quindi quattro ſtati del fluido

elettrico ſi poſſono in un corpo conſiderare riſpetto

all'altro. I. ut in uno corpore, dice il P. Lunardi nel

la ſua prima diſſertazione, minor ſit vaporis quanti

tas, quam qua propria efus matura, 69 capacitati con

gruat ; in altero vero fit tota quantitas capacitati re

iſpondens. II. ut in hoc corpore proportionalis fluidi ele

&trici quantitas habeatur, in illo exundet . III. ut in

utroque corpore vapor excedat, in equalis tamen fit ex

ceſſus. IV, ut in utroque corpore proportionalis ſit utriuſ

que capacitati vaporis copia . Nel primi tre ſtati, un

corpo ſi dice elettrico negativamente, e per difetto, e

l'altro poſitivamente, e per ecceſſo; nel quarto ſtato ſi

dicono i due corpi egualmente elettrici . La ragione

adunque, per la quale i due corpi danno ſegni di elet

tricità, conſiſte in queſto, che un corpo ſia elettrico

per difetto, e l'altro per ecceſſo. Queſta Teoria non

ſolamente dal P. Beccaria è ſtata dimoſtrata in ma

niera, che non ci ha più luogo ad alcun dubbio; ma

di più ancora è ſtata dal dottiſſimo Profeſſor di Turi

no con nuovi ritrovamenti confermata , e illuſtrata

(12). Imperciocchè egli ha ſciolti felicemente tutti

gli argomenti, che da molti Valentuomini ſi porta

vano contro della Teoria , ed egli l'ha confermata

con nuovi Eſperimenti, e con nuove oſſervazioni (13).

queſta teoria medeſima il Franklin ha propoſta nel

- - - COn

- N

( 12 ) Si vegga il libro dal P, Beccaria pubblicato in

7 ºrino l'anno 1753. col titolo: Dell'Elettriciſmo Artificiale,
e Naturale. -

.( 13 ) Alcuni dei nuovi Fenomeni pubblicati dal P. Bec

faria ſi accennano dal N. A. ma noi per amore di brevità

laſciamo di riferirli.
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ti

tº

conſiderar quegli effetti, che non dipendoa dall'arte,

ma dalla natura ſteſſa ſono prodotti in tutta la terre

ſtre atmosfera. Il che con quel celebratiſſimo eſperi

mento ſi prova, che da Signori de Lor, e Dalibard

in Parigi, e dal P. Beccaria in Torino più volte è ſta

to ripetuto felicemente (14): il quale eſperimento

colle parole del P. Lunardi ci piace di eſporre in que

ſto luogo.

XIII. Si ſub tetto ſupremo domus plenam ſulphure

capſam, aut maſtice, aut quolibet alio corpore, quod

ſit ab origine elettricum , prope tetti tegulas quisita

conſtituat, ut ea ope tripodis, alteriuſve ivi",
metallicam virgom ſatis longam ſuſtineat, qua per a

ertum in ſum:no tectoforamen ſupra tectum ipſum cae

i; nebuloſo, ac pluvio, 69 preſertim tonante, 9 fulgu

rante ad plurium pedum altitudinem erigatur, eadem

in virga metallica electricitatis ſigna apparebunt , qua

in catena, 9 machina tantopere demiramur : Sic ad

moto digito idem ſentitur crepitus, leviſque idem exci

tatur ventus: ſic exigua corpuſcula in modica diſtantia

alternatim attrahuntur, 69 repelluntur: ſic pro electri

citatis diverſitate ſcintilla emicant , C enſis cuſpide

adhibita nunc cometam, nunc ſtellam elettricam mira

liere prodeuntes. Ceterum ſi tibi a procella, 9 fulmi

nibus metuas, facile erit in ipſo domus receſſu eadem

ſigna obſervare, dunmodo virge perpendiculariter ere

ct e inter capſam, & tectum aliam horizontaliter vir

gam adnectas, filumque ferreum ex alterutra virge ho

rizontalis parte ſuſpendas, in eo ſi quidem filo eadem

prorſus electricitatis ſigna comperies. Da queſto eſperi

mento certiſſimo manifeſtamente appare, poterſi la

elettricità eccitare colla ſola forza della natura nella

roſtra terreſtre atmosfera . Ma come ſi può eccitare

queſta elettricità naturale º in quella guiſa, che l'ar

tificiale ſi eccita ne'corpi col fregamento, col meſco

lamento, e colla liquefazione; cosìiº ſi può ave

3 re

–

( 14 ) Non ſi vuol quì tacere, che l' eſperimento mede

ſimo con felice eſito è ſtato ripetuto ancora dal Sig. Nollee

ia Parigi, da altri ati rove, e dal P. Bina in Perugia, come

abbiam detto nel 7, Vol. della N, S. (Pag. 591, ſegg.)
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re la elettricità naturale dell'aria dell'atmosfera. Cer

tamente il Deſaguliers, dove parla della evaporazione

dell'acqua, da ciò la ripete, che radendo l'aria agi

tata la ſuperficie del mare, l'acqua in picciole parti

celle divideſi, ſi elettrizza , e divenuta così più leg

giera ſi ſolleva in alto (15). Altre ancora ſon le ca

gioni, per le quali le nuvole divengono elettriche ,

le quali cagioni, come ancora l'analogia, che è tra l'ar

tificiale, e il naturale elettriciſmo, accenna il N. A.

dopo il P. Beccaria. Paſſa quindi ad applicare a caſi

articolari la naturale elettricità ; e cerca in primo

i" ſe ſi poſſa per eſſa l'Aurora boreale ſpiegare.

Prima però, che noi veggiamo, come ſciolga il P. Lu

nardi queſta quiſtione, è a vedere, a quali ſi appli

chiri" dall'Autore della terza diſſertazio

ne, il quale così diſcorre. Non ſolo è l'elettriciſmo

cagione della evaporazione dell'acqua, ma di più an

cora accreſce la inſenſibile traſpirazione delle piante,

de frutti , e degli animali ; e per conſeguenza aiuta

ancora la nutrizione, ſecondo le leggi ſtabilite dall'

Halles. Quello poi, che fa l'elettriciſmo artificiale

ſi può credere, che facciafi ancora dal naturale , ii

quale non è forſe diverſo da quel fiuido , che dal

Newton (Opt. q. 33.) è chiamato etereo. Ora che il

vapore elettrico paſſi liberamente nelle parti fluide

degli animali, e in quelle operi in ragion compoſta

della diretta della propria intenſità, e della inverſa

delle dimenſioni di quelle parti, è manifeſto; sì per
la traſpirazione, che iiiii ſi accreſce ; sì

ancora dalla diviſione, e diſperſione del ſangue ſimile

alla diſperſione dell'acqua, che ſcola da un vaſo pen

dente dalla carena , ſe la vena ſi taglia a un Uomo

attualmente elettrico; sì finalmente dagli effetti deº

colpi elettrici, che giungono ad ammazzare i piccoli

uccelli. Certo è ancora , che il vapore elettrico va

alle parti nervoſe, e muſcolari, e i muſcoli ".
- e l

a

. ( 15 ) Si vegga il Deſagaliers, (cours de Phyſique expe

" i pag. 336.) e il noſtro Saggio Critico: ( To, 1. pag.

695 fegg. ) dove ſi vuole avvertire , che per errore di ſtart

Pa tre volte ſi legge Nieventiſt in yece al 7Yi, ventyt - A

s l

/
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;

e dilata, come ha con certiſſimi eſperimenti il P.

Beccaria dimoſtrato. Da tutto ciò inferiſce il N. A.,

che la elettricità comunicata in una certa doſe pro

porzionale agli animali può loro la ſanità reſtituire ;

il che col paralitico riſanato dal Jallabert in Gine

vra conferma , cogli eſperimenti fatti dal Verati in

Bologna, e dal Sauvages a Monpellier. Paſſa di poi a

diſcorrere della opinione di coloro, i quali colla elet

tricità vogliono ſpiegare la gravità univerſale; la qua

le opinione chiama dubbioſa, benchè non ſi poſſa di

moſtrar falſa (16). E per ultimo le meteore paſſa a

ſpiegare col naturale elettriciſmo; Ma prima di rife

rire quello, che in queſta parte della ſua diſſertazio

ne dice il N. A., e il P. Lunardi nella ſeconda diſ

ſertazione, torniamo all'Aurora Boreale. -

XIV. Propoſe, ſenza aſſerire poſitivamente il Fran

klin, che l'Aurora Boreale col naturale elettriciſmo

ſi potrebbe ſpiegare ; e il P. Beccaria molte oſſerva

zioni ha aggiunte per provare, che dall' elettriciſmo

naturale può l'Aurora boreale dipendere, ma ha poi

laſciata la quiſtione indeciſa, e tutto dubitando ha pro

poſto, acciocchè ſia da altri sannº (17). Ma tut

- 4 to

-
--

( 16 ) A noi ſembra, che colle leggi della natura , ben

provate da' naturali fenomeni , ſieno gli effetti naturali a

ſpiegare, più toſto che per queſti le leggi. Tra le leggi del

la natura ci pare, che il P. Boſcovich abbia ben dimoſtrato ,

doverſi annoverare le ſue forze attrattive , e ripulſive . E

quindi crediamo, che per queſte forze ſi abbia a ſpiegare la

Frankliniana Teoria dell' elettriciſmo - si vegga ſu queſto

punto il P... Benvenuti. c Synop. Phyſ Gen. S. )

( 17.) Il P. Beccaria (pag. 216.) ci dà tradotte le parole

del Franklin, aile quali premette queſta ſua propoſizione, da

cui appare, inclinare egli aſſai alla opinione dal N. A. im

pugnata. Certamente tra quante ſpiegazioni m'è occorſo finora

vedere dell'Aurore boreali, quella, che dall'ineguale elettriciſ

mo di vapori ſollevati da diverſi luoghi del globo terraqueo di.

duce Franklin, mi pare e la più ſemplice, e la più convenien

te a fenomeni , che s' oſſervano in sì maraviglioſa meteora -

l'aria, die'egli, tra i tropici rarefatta dal Sole s' innalza i

l'aria di ſettentrione, e mezzodì più denſa preme contro quel

ta. Quell'aria così rarefatta forzata a ſalire ſi ſpande verſo

ſettentrione, e verſo mezzodì... allora che l'aria coi ſuoi va

pari alzati dall'oceano sra i tropici, arriva a diſcendere nelle

- - re
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to ciò, che queſto chiariſſimo Autore dottamente,

ed eruditamente propone, non ſembra al P. Lunardi

baſtante per provare, che l'Aurora boreale ſi debba

pel naturale elettriciſmo ſpiegare ( 18). Imperciocchè

oltre all'atmosfera terreſtre non ſi eſtende il vapore

elettrico; e grande è certamente l'altezza, non appa

rente, ma reale dell'Aurora boreale. E per verità l'

altezza dell' atmosfera, cioè di quella region della

aria, nella quale pate la luce una rifleſſione, e rifra

zione ſenſibile, e nella quale le Aurore Boreali , ſe

dipendeſſero dal naturale elettriciſmo, ſi dovrebbero

collocare, benchè non poſſa eſattamente determinar

ſi, non è con tutto ciò certamente aſſai grande. On

- de

regioni polari, e ad eſſere in contatto co' vapori, che vi ſono

ſollevati, il fuoco elettrico, che quelli traſportano ſeco, comin

cia a comunicarſi, e ſi fa vedere nelle notti belle cominciando a

manifeſtarſi, dove comincia a muoverſi , cioè dove comincia il

contatto, cioè nelle regioni più ſettentrionali , e per fine verſo

lo zenit delle contrade ſettentrionali : ma avvegna che la luce

paja slanciarſi da ſettentrione verſo mezzodì , il progreſſo del

fuoco è realmente da mezzodì verſo ſettentrione. Il ſuo movi

mento comincia a ſettentrione, ed ecco perchè comincia a veder

verſo ſettentrione. Queſte parole del Franklin riporta ancora

tradotte in latino il P. Lunardi. -

( 13 ) Il Sig. de Mairan nel ſuo libro, Traité Phºfque,

g Hiſtorique de l'Aurore Boreale . . . Seconde édition revue,

o augmentée de pluſieurs Eclairciſſemens. A Paris 1754. (pag.

445. ſegg.) combatte ancor'egli la opinione dal N. A. impu

gnata. Ecco i ſuoi argomenti. 1. D onde ſi ſa , che la ma

teria elettrica , la cui eſiſtenza, ed i cui effetti non conoſcia

mo, ſe non ſe nella Terra, o al più nella regione inferiore

dell'atmosfera, ſi ſtenda ancora dugento leghe di là dall'at

mosfera ? 2. Perchè eſſendo la materia elettrica perenne , le

Aurore boreali non ſi veggono qualche volta per 5o. o 6o.

anni ? Queſti due argomenti, principalmente il primo, pro

move il N. A. aſſai bene nella ſua diſſertazione . 3. Qual con

neſſione ha la materia elettrica col moto annuo della Terra

nella ſua orbita, col perielio, e coll'afelio dell'orbita i 4.

Per qual meccaniſmo, per quale impulſo , per quale attra

zione la materia elettrica, che inonda, per così dire , la ſu

perficie della Terra, va ad unirſi attorno a i poli in forma

di arco luminoſo è 5. Finalmente che ci ha nella materia elet

trica, che co fenomeni delle Aurore boreali abbia analogia,

e ſimilitudine è
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de ha detto ottimamente il P. Carlo Noceti nel ſuo

Poema elegantiſſimo dell'Aurora Boreale: (19)
-

Principio nebul e fedes, regiogue vaporum,

Solis & epotam ſpatia apta remittere lucem e

Non ſeſe immenſum toltunt, ſed limite certo

Aera cingentem terras ſincerior ather -

Ambit, 6 incluſum brevia inter ſepta coercet.

XV. Parecchie coſe, le quali non abbiam comodo

di riferire diſtintamente, aggiugne il N. A. dopo il

P. Boſcovich, ed il P. Noceti, e il Sig. de Mairan,

per moſtrare, che la materia elettrica non ſi eſtende

a quell'altezza, nella quale le Aurore boreali riſplen

dono; e dopo di avere all'obbiezione di coloro riſpa

ſto, che vogliono, eſſere le Aurore boreali perpetue,

perchè quelle, che ſono ne' poli, non ſi alzano tanto,

onde nelle noſtre parti veder ſi poſſano, così termina

la

( 19 ) Queſto Poema con quello dell' Iride fu ſtampa º

in Roma coile dotte annotazioni del P. Boſcovich nel 1747. Il

Sig de Mairan chiama il P Noceti ( pag. 3o4 ) auſi babile

Thyſicien que grand Poete. Poco dopo parlando lo ſteſſº Ati

tor Franzeſe de Dialogi ſull'Aurora Boreale, i quali furonº

recitati dai P. Boſcovich nell' Arcadia di Roma, mentre il P.

2Noceti recitava il ſuo Poema , e furono poi ſtampati nei

Giornale di Roma, così aggiugne. Enfin le P. Boſcovich don

ma peu de temps après, ( poco dopo la pubblicazione del Poe
ma) pour l'inzelligence de ce méme Poeme, ci en faveur des

Letteurs moins versés dans les matiéres de Ph: Ague , de Ma

thematique, º d' Aſtronomie ſes Dialogi ſull' Aarora Borea

le, où ces matiéres ſont traitées avec tant d'art & de clarsé,

que la ſimple expoſition des faits y previent ou diſſipe ſou uent

soutes les difficult es. on peut juger combien mes idées gagne

rent encore entre des mains ſi habile. Noi per la ſtima , che

abbiamo e pel P. Noceti, e pel P. Boſcovich, e ancora per le

grandiſſime obbligazioni, che ad ambedue profeſſiamo, volen

rieri abbiamo preſa queſta occaſione di far conoſcere , come

ſi parla in Francia di queſti due dottiſſimi Geſuiti del Colle

gio Romano, celebri ancora per altre belliſſime Opere: Ricor

derò per fine che i due Poemi del P. Noceti in Parigi furono

riſtampati in una Raccolta di Poemi Didaſcalici , come nei

Vol. 3 della N. S. è ſtato detto, ( pag. 318. della terza edi

zione) e ſono ſtati dal Geſuita P. Ambrogi in verſi Italiani,

recati, come ſi è veduto nel capo II. di queſto volume,
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da ſua bella diſſertazione. Que cum ita ſint, ultro qui

" rum Franklinio ſentimus fluidum electricum prope

Tropicos excedere, prope Polos deficere, abeoque lucenz

illam pendere, quam in Indico mari naves projiciunt ,

atque procellas vehementiſſimas verſus Boream excita

tas: rurſus fatemur ex aliquo auſtralium nubium cum

borealibus concurſu fieri omnino poſe ut guadam Auro

rae Borealis ſpecies exhibeatur. Illud tamen probari non

poſe contendimus, quod vera ipſa Aurora Borealis di

verſis, ac contrariis anni temporibus contingens, atque

ad enormem ab Atmoſphera vaporum altitudinem pro

itenſa, a naturali", ortum habeat; quare nu

lecula in Aurora a Muſchembroekio viſa, quaſgue Gl.

Beccaria pluribus expendit , eas veras nubes negamus

eſſe, ſed ipſius Aurora partes aſſerimus ſegmentum ob

ſcurum conſtituentes. Ma ſe le Aurore Boreali al na

turale elettriciſmo non ſi vogliono attribuire ; molte

meteore però ſi debbono con eſſo ſpiegare. L'Autore

della terza diſſertazione provata la elettricità delle nu

vole , la quale dal P. Lunardi ancora ſi prova nella

ſeconda diſſertazione, moſtra come dipendano dal na

turale elettriciſmo la formazion della grandine, i tuo

ni, le folgori, e i fulmini. Il Geſuita alle ſteſſe me

teore applica l' elettriciſmo naturale ; e ſi trattiene

principalmente a ſpiegare colla teoria del Franklin gli

effetti maraviglioſi de fulmini. Ma i procelloſi ven

ti, i turbini, i tifoni, che da folgori, e da fulmini

accompagnati ſon qualche volta, dipendono ancor eſſi

dal naturale elettriciſmo º così credono il Franklin,

e il P. Beccaria; ma il P. Lunardi abbandona ſu que

ſto punto la opinione de'due chiariſſimi Autori. Que

ſti venti ſpiega egli per tanto, come fino dal 1749.

furono ſpiegati nella diſſertazione del Turbine di Ro

ma, della quale diſſertazione nel capo della Matema

tica abbiamo fatto menzione. Si allontana ancora dal

la opinione del medeſimi Autori, dov'eſſi vogliono,

che la coeſione de corpi, e la univerſal gravità dall'

Elettriciſmo naturale dipenda; e in queſta guiſa fini

ſce. Hac tamen ipſa, ut & totam Diſſertationem no-,

ſtram ita accipi volumus, ut quecumque a nobis diſ

putata ſunt, ea gratia dicta eſſe exiſtimentur, ut Frank

finianam Theoriam, 6 quan Cl. Beccatia ſedulam

- ope
-
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eperam in ea illuſtranda navavit, plurimum a nobis fie

ri oſtenderemus. Noi daremo fine a queſto capo cogli

Autori di queſte belle diſſertazioni congratulandoci,

e co valoroſi Giovani, che le difeſero, e col P. Aga

zio Saracinelli dottiſſimo Geſuita; giacchè la ſua aſſi

ſtenza a due Giovani Convittori del Seminario Roma

mo diligentemente preſtata, molto al buon eſito delle

loro funzioni ha contribuito. Speriamo ancora , che

queſt'ultimo Geſuita, il quale annunzia ora con ze

lo , ed eloquenza grande la divina parola, vorrà nel

tempo, che l'Apoſtolico ſuo miniſtero gli laſcerà li

bero dopo qualche anno, ritornare a ſuoi ſtudi di Ma

tematica, e di Filoſofia, nelle quali Scienze vale egli

moltiſſimo,

c A P o vI.

Filoſofia Morale.

I.P" in queſto capo la Storia della famo

- ſa Letteraria conteſa, nata pel Saggio di Filo

ſofia Morale del Sig. di Maupertuis tra il P. Caſtinno

cente Anſaldi, e il Sig. Franceſco Maria Zanotti .

Queſti adunque laſciar non volle ſenza riſpoſta il li

bro del P. Anſaldi, Vindicia Maupertuiſiana (1); e

mandò alla pubblica luce tre ſuoi Diſcorſi pieni di

Quella leggiadria, e venuſtà, che è tanto propria di

lui, o ſcriva in latino, o in italiano, o in proſa , o
1Il Il ma a

Diſcorſi tre del Sig. Franceſco Maria Zanotti in riſpo

a al libro del P. Caſto Innocente Anſaldi intito

lato Vindici e Maupertuiſiana . In Napoli 1755.

- Nella Stamperia Muziana. 8. pagg. 119.

Prende il N. A. nel primo diſcorſo a moſtrare, che

il ſuo libro della Filoſofia Morale è contrariſſimo agli
Stot

-

( 1 ) Di queſto libro, e del Ragionamento del Sig. Zanote

ti, contro di cui è ſcritto, abbiamo dato ragguaglio nel to,

Volume della N. S. (pag. 16o. ſegg.) dove è a vedere, come

la conteſa abbia avuta ſua origine. -
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Stoici, tanto è lontano, che egli abbia inteſo di prefe

rire la lor dottrina alla Religione Criſtiana, come è pa

ruto al P. Anſaldi. E che al P. Anſaldi ſia veramen

te così paruto, ſi prova primamente col titolo ſteſſo

del libro di quel Religioſo, Vindicia Maupertuiſiana ,

. . . . . quibus quantum Philoſophia Morali Stoicorum

Religio preſtet in infelicitate vite minuenda demonſtra

tur . A queſta prova preſa dal frontiſpizio del libro

una ſe ne aggiugne preſa dal libro ſteſſo, ove ſi dice

( pag. 21o. ) in eo preſertim ſumus, ut pergamus vin

dicare Maupertuiſium relate ad neceſſitatem , 69 pre

ſtantiam Religionis prae Philoſophia Morali Stoicorum e

e dove (pag. 89. ) gli Stoici ſono chiamati pulcherri

ma noſtri adverſarii delicia. Oltre di che è detto (pag.

114.) il N. A. il vindice degli Stoici, e queſti i tuoi

Eroi, la Filoſofia de'quali egli ha preſo a difendere;

(pag. 6. e 8.) e più altre coſe in molti luoghi ſi di

cono, dalle quali appare, che il P. Anſaldi ha repu

tato il Sig. Zanotti uno Stoico, che abbia voluto la

Filoſofia degli Stoici alla Religione Criſtiana antepor

re. Ma nella pag. 171. ſembra più ſdegnoſo, che al

trove, eſſere contro del N. A. il P. Anſaldi ; giac

chè ivi dice: crudelior Chriſtian e Religionis inimica ,

Stoicorum Philoſophia , inter pſa Religionis Altaria ,

ipſiuſque adeo in conſpettu Religionis, ad aſtra uſque

extollatur , Chriſtiana vero Religio nobiliori ſuo pretio,

& monili pretioſiore, ſpeſcilicet premiorum eternorum,

nudata inducatur, quo humilior, deformior, C vilior

coram laudata inimica videatur. Colle quali parole dlr

ſi vuole dal P. Anſaldi, che il Sig. Zanotti per ſoſte

nere gli Stoici abbia aſſalito empiamente la Religione

Criſtiana . Dopo che il N. A. con queſti , ed altri

luoghi delle Vindicie ha provato, ch'è ſtato di Stoi

ciſmo dal ſuo Avverſario accuſato, e di preferire la

Stoica Filoſofia alla Criſtiana Religione; e dopo dieſ

terſi querelato, che ſiaſi detto di lui, non ſaper egli

neppure i primi principi della Criſtiana Religione ;

paſſa a moſtrare, che egli non ſolo non è un tale Stoi

co, che voglia levar via la Religione , ma che non è

Stoico in miun modo; che nel libro della Filoſofia Mo

rale niente ha di Stoiciſmo; che quel libro è contrariſ.

ſimo agli Stoici. E perchè quel libro contiene prima

- - - - la i
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la Filoſofia Morale ridotta in compendio (i); e poi un

Ragionamento ſopra la Filoſofia Morale del Sig. di Mau

pertuis ; ſi prova da ambedue le parti, eſſer quel li

bro agli Stoici contrario, non favorevole.

II. Vegniamo ora al ſecondo diſcorſo, nel quale il

Sig. Zanotti eſpone prima tutte le quiſtioni nate tra

lui, e il Sig. di Maupertuis, riſpondendo in ciaſcuna

al P. Anſaldi, ove ciò poſſa farſi brevemente, poi tor

ma a quello, in cui richiedeſi riſpoſta più lunga, e lar

gamente ragiona dell'immortalità dell'anima. Tre qui

ſtioni adunque nacquero nel primo capo del Saggio

-Maupertuiſiano: la prima circa la definizion del pia

cere non approvata molto dal N. A: la ſeconda, ſe

all'Autore del Saggio conveniſſe addur qualche pro

va, per iſtabilire nel ſelo piacere la felicità : la ter

za, ſe aſſerir doveſſe lo ſteſſo Autore, ſenza niuna

prova, che la più lunga felicità debba dirſi maggio

re . Della terza quiſtione il P. Anſaldi non fa paro

la ; nella prima concede , che il Sig. Zanotti abbia

penſato meglio, che il Sig.. di Maupertuis ; e ſol nel

fi terza dice, che il Sig. di Maupertuis potea ben por

re la felicità nel ſolo piacere , ſenza renderne ragion

niuna , perciocchè egli parla quivi della felicità for

male, non dell'obbiettiva. Ma con sì fatta diſtinzio

ne non ben ſi difende l'Autor franzeſe, col quale tre

altre quiſtioni pel ſuo ſecondo capo ha avute il N.A.

le quali però partono tutte da una ſola, che nella via

ta ordinaria dell'Uomo ſia ſempre maggiore la ſom

ma de momenti infelici. Ciò con tre ragioni avea

voluto moſtrare il Sig. di Maupertuis ; e perchè ha il

Sig. Zanotti cercato di levar via queſte ragioni ; per

ciò tre quiſtioni ſon nate. Il P. Anſaldi non prende

a difendere niuna delle tre ragioni, ma ſolo dice, che

le querele degli Uomini non ſono ingiuſte, e che il ſo

ſtenitor degli Stoici, dovea approvarle, approvandole

eſſi, e non voler credere, che il N.A. cerchi di ſmi

nuire la miſeria degli uomini affine di diſtoglierli dal

la Religione. Ma, ripiglia il Sig. Zanotti sunº al

-. º

( 2 ) Di queſta parte del libro del Sig. Zanotti nel Volu

me 9 della N, S. abbiamo dato ragguaglio (pag. oI ſegg. l
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le querele degli uomini, io non ho mai detto, che ſie

no nè giuſte, nè ingiuſte. Ho detto ſolo, che ſono al

quanto amplificate; nè facea meſtieri, che il Sig. di

Maupertuis le amplificaſſe maggiormente . Quanto poi

al dire, che io, ſoſtenitor degli Stoici, non dovea di

ſapprovar quello, che eſſi approvarono , io prego il P.

Anſaldi, che laſci a me la cura di conſervarmi ingra

zia degli Stoici. E ſe egli non crede, che io cerchi di

ſtoglier gli uomini dalla Religione, non dovea , prote

ſtandoſene, indurre altri a dubitarne. Le quiſtioni moſ

ſe nel 3. e 4 capo dal N. A. contro del Sig. di Mau

pertuis ſi paſſano ſotto ſilenzio dal P. Anſaldi; di che

aemo, che quel titolo tanto animoſo di Vindicia Mau

pertuiſiana vergognar ſi poſſa alcun poco, e dolerſene:

e poſſa anche dolerſi, che ſia ſi tralaſciata e la quiſtio

ne, che è moſſa nel capo V. ſe ben riducaſi la Filoſo

fia degli Stoici a certi tre capi? e quell'altra, che è

moſſa nel capo VI. ſe foſſe intendimento degli Stoici

il penſar ſolo a ſe ſteſſi? Io credo però, che ſe quel ti

tolo parlar poteſſe, e dolerſi del ſuo libro, non già che

egli ſi taccia in tanti luoghi, ma più toſto dorrebbeſi ,

che diſputar voglia in tanti altri ; perciocchè torce le

quſtioni di cui diſputa, e le ſcambia per sì fatto mo

do, che bene ſpeſſo prende a difendere il Sig. di Mau

pertuis, o in ciò, che egli non ha mai detto, o in ciò,

che io non ho mai impugnato. Dopo ciò , e dopo di

aver detto, che gli Stoici nella virtù ponevano la for

male felieità, riſponde il N. A. a quello, che il P.

Anfaldi avea detto intorno alla immortalità dell' ani

ma. Finalmente nel diſcorſo terzo il Sig. Zanotti riſ

ponde alle coſe oppoſteli dal P. Anſaldi, prima circa l'

atto di ammazzar ſe ſteſſo, poi circa i premi, che poſe

ſono ſperarſi dal virtuoſo, finalmente circa l'oneſtà.

III. Non ſi tacque però il P. Anſaldi, e a queſti

tre difcorfi volle rifpondere con una Lettera , di cui

daremo ora brevemente ragguaglio. -

Lettera del P. Caſto Innocente Anſaldi Domenicano al

Sig. Dottore Franceſco Maria Zanotti in riſpoſta a

i tre diſcorſi di queſt'ultimo contro la difeſa del Sig.

di Maupertuis, Venezia . Appreſſo Pietro Valva

ſenſe 1755. 8, pagg. 163.

Tre
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Tre parti entien queſta lettera, e in ciaſcuna riſ
ponde il N. A., a uno de tre diſcorſi del Sig. zanet

ii. E prima nel titolo del diſcorſo primo fermandoſi,

nega di aver mai cenſurata la Filoſofia Morale, aven.

de ſeritta ſolo contro del Ragionamentointorno al Sag

gio del Sig. di Maupertuis , il che ſi confeſſa dallo

ſteſſo Sig. Zanetti (pag. 15.). Ora ſe queſti agli Stoi

ci è ſtato contrarie nella Filoſofia Morale, e poi nel

Ragionamento gli ha favoriti, dee dirſi, non già, che

favoriti non gli abbia, ma sì bene, che nel Ragiona

mento abbia ſcritto contro di quello, che nella Filo

ſofia Morale avea detto . Nega ancora il P. Anſaldi

di aver mai il ſuo Avverſario accuſato , che preferir

voglia la stoica Filoſofia alla Religione Criſtiana. Pro

teſta anzi di ſtimarlo per una de' migliori Criſtiani

Cattolici, per Uomo coſtumatiſſimo, e gentiliſſimo, tan

to è lontano, che il creda, o abbialo uno stoico cre

duto mai. Ma ciò non oſtante, così il N. A. proſie

gue a dire, torno ad aſſerire, che avete sbagliato , lo

dando troppo la Stoica Filoſofia , come avete fatto nel

voſtro Ragionamento, e dicendo alcune coſe, che biſa

gnava certamente moderare, E certo non può dirſi agli

Stoici contrariſſimo un libro, in cui il Sig. di Mau

pertuis s'impugna, perchè volea perſuaderci, che la

Filoſofia degli Stoici, e quella de Criſtiani, quanta a

ciò , che appartiene alla felicità della vita preſente,

così ſon contrarie, che nulla più , e in cui ſi ripete

frequentemente ; queſto non è poi tanto contrario alla

Criſtiana Filoſofia; nè io però credo , che tanto in ciò

ſi allontanaſſero da Criſtiani, quanto alcuni per av

ventura s'immaginano, ne quali precetti (degli stoici,

e de Criſtiani ) ſe ho da dir vero, non veggo tanta con

trarietà , il qual precetto non mi par tanto contrario a

quello de Criſtiani, non è poi da dire, che la Filoſa

fia Stoica ſia tanto contraria alla Filoſofia criſtiana ,

Quì però laſciando il titolo , e venendo al diſcorſo,

nel quale ſi lamenta il Sig. Zanotti, che il P. Anſal

di o non abbia letto, e non abbia inteſo il ſuo Ra

gionamento il N, A: propone lo ſtato della quiſtione.

Il Sig. di Maupertuis avea ſtimate le due Filoſofie,

la Stoica, e la Criſtiana, tra ſe contrarie, perchè una

Stoico ſi trova ſolo ſoggetto al ſuo deſtine ins"
e G 3
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le; ed opera virtuoſamente per la ſola eccellenza del

la virtù , e il Criſtiano ha precetto di ſubordinarſi

tranquillamente alla volontà di Dio ; e aſpetta gli

eterni beni per premio della pazienza, con cui ſoffre

le miſerie di queſta vita . Da queſto avea l' Autor

franzeſe inferito, eſſere la Filoſofia degli Stoici inca

pace di ſminuire i momenti infelici della vita preſen

te; e ciò potere la ſola Morale de Criſtiani. Queſto

ſentimento impugnando , diſſe nel ſuo Ragionamento

il Sig. Zanotti: ( pag. 282 ) Quantunque però ne ſia

così nobile, e così lieta l'aſpettazione, (de'beni eter

mi) e ſommamente, e più , che non può dirſi , vaglia

a confortar l'Uomo, e a rallegrarlo; vegea tuttavia l'

Autor Franzeſe di non farne più conto di quello , che

a Criſtiani ſteſſi ne fanno, i quali ſi proteſtano d' eſſer

diſpoſti ad operare virtuoſamente anche ſenza una tale

aſpettazione, di cui non vogliono aver biſogno per ſe

guir la virtù, e allora ſolo ſi ſtiman perfetti, quando

fono così diſpoſti. Oppoſe a queſto il P. Anſaldi, che

il Sig. di Maupertuis non pensò alle diſpoſizioni, che

aveſſero, o poteſſero avere i Criſtiani; ma pensò uni

camente alla ſperanza, che hanno effettivamente 3 ed

inferì , che ſi poſſono con eſſa racconſolare nelle loro

miſerie. Quindi pure, che contro le regole della buo

na Filoſofia s'impugni il Maupertuis colla diſpoſizio

ne, che hanno, o poſſono avere i Criſtiani.

IV. Ma più ſembrò al N. A. che dalla vera Teo

logia il Sig. Zanotti ſi allontanaſſe con quelle parole e

proteſtano d'eſſer diſpoſti ad operare virtuoſamente an

che ſenza una tale aſpettazione , di cui non vogliono

aver biſogno per ſeguir la virtù , e allora folo ſi ſti

man perfetti, quando ſono così diſpoſti. Imperciocchè

la ſperanza dei beni eterni è alla Morale Criſtiana eſ

ſenziale, nè ſi può dire, che allora ſolo fieno i Cri

itiani perfetti , quando virtuoſamente operano ſenza

queſta ſperanza . Nega però il Sig. Zanotti di aver

mai detto, che i Criſtiani allora ſolo ſi tengan perfet

ti , quando operano oneſtamente ſenza avere ſperanze

niuna de' beni eterni : e in queſta guiſa ſoggiugne .

lºiſi certo alla pagina 282. del mio libro, che i Cri

ſtiani perfetti non vogliono aver biſogno della aſpet

tazione de'beni eterni, per ſeguir la Virtù. Ma"
è i
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è il dire, che un Criſtiano quando è perfetto, depone

la ſperanza de beni eterni, ed altro il dire, che egli

non vuole aver biſogno di una tale ſperanza per operare

virtuoſamente. Perciocchè chi depone la ſperanza non ſpe.

sa più, il che non è lecito al Criſtiano; ma chi non

svuole aver biſogno della ſperanza per operare virtuoſa

mente, non laſcia già di ſperare, e di operare per quel

la ſperanza, che egli ha , ma vuole operare per un al

ero motivo ancora, il quale ſolo ſenza la ſperanza gli

4 aſterebbe. E queſto motivo è il merito, e la dignità

aſteſſa di Dio. Ma ripiglia il P. Anſaldi, 1. che que

ſte ultime parole ; e queſto motivo è il merito, e la

dignità iſteſa di Dio, non ſono nel Ragionamento ,

dove ſol ſi parlava del merito, e della dignità della

virtù, e dell'oneſtà e 2. che queſte parole non ſi po

tevano ſottintendere ; perchè contrarie all'intento del

Sig. Zanotti, il quale moſtrar voleva , che la Stoica

Filoſofia alla Criſtiana non è contraria ; perchè ſe gli

Stoici operano ſenza ſperanza de'beni Eterni , i Cri

ſtiani perfetti non ne vogliono aver biſogno : 3. che

ſe l'Autor franzeſe, il quale neceſſaria crede la ſpe

ranza, ne fa più conto di quello, che i Criſtiani ſteſſi

ne fanno, queſti, ſecondo il Sig. Zanetti, non la cre

dono neceſſaria: 4. finalmente che ſe non è lecito al

Criſtiano di "; la ſperanza, non ſi può dire, che

ſolo allora ſia il Criſtiano perfetto, quando è diſpoſto

a non volere aver biſogno della ſperanza per operare

virtuoſamente . Nella ſeconda parte della Lettera va

il P. Anſaldi riſpondendo alle accuſe dategli dal Sig.

Zanotti nel ſuo ſecondo diſcorſo, e vuol moſtrare,

che in queſto ſecondo diſcorſo non ſi ſciolgono già gli

argomenti nelle Vindicie prodotti, ma ſi ripetono ſo

lo le coſe, che nel Ragionamento ſi erano già impu

gnate. Finalmente nella terza parte della ſua Lettera

riſponde il noſtro Domenicano al diſcorſo terzo, moſtran

do, che il Sig. Zanotti ha i ſenſi ſuoi ſtravolti, e non

ha ſciolti i ſuoi argomenti . Di due coſe ſi lamenta

per ultimo, che ſiaſi il Sig. Zanotti fermato a fare

ſalcune difficoltà, e a ſcherzare ſu certe parole, e ma

niere di dire latine, le quali o gli ſon diſpiaciute, o

gli ſon meno piaciute: e che ſtampando due Lettere

ſcrittegli dal P. Anſaldi, abbia voluto inferire, cono
- Tem. XIII, K ſce ſi

-
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Acerſi da quelle lettere, che il N. A. ha creduto di

aver biſogno di diſcolparſi . Il Sig. Zanotti, giacchè

ſi crede comunemente, che ſieno ſue certe Lettere

ſotto altrui nome pubblicate, non iſtimò bene di la

ſciare ſenza altra replica la Lettera del ſuo Avverſa

rio. Si vide per tanto nello ſteſſo anno venire al pub

blico queſt'altro libro:

Lettere del sig. Giuſeppe Antonelli Meſſineſe Profeſſore

di belle lettere in Palermo al Sig. D. Luigi Por

- tez Marcheſe della Valletta ſopra le Controverſie

a nate tra il Sig. Franceſco Maria Zanotti, e il P.

Caſto Innocente Anſaldi intorno alla Filoſofia Mo

rale del Sig. di Maupertuis. In Lucca 1755. Per

Filippo Maria Benedini 8. pagg. 117.

Diamo ancora di queſto libro brevemente ragguaglio,

i

V. Nella prima delle quattro lettere, che ſono in

queſto libro, alla prima parte della lettera del P.An

ſaldi prende a riſpondere il N. A. il qual ſi duole ,

che il dotto Religioſo moſtrando di voler dir del di

fcorſo, ſi ferma a piatir col titolo, e tanto perſevera in

quel piato, che avendovi impiegate ben dodici pagine,
dice di non potere ancora" erſene, e pe ne impie

ga anche un'altra. Aggiugne, che la Filoſofia Mora

Te, e il Ragionamento ſono un libro ſolo ; e che il

Sig. Zanotti ha nel ſuo primo diſcorſo moſtrato, che

in niuna delle due parti di quel libro non ha favori

to gli Stoici. Diſpiace innoltre al N. A. che il P.

Anſaldi tanto nella ſua lettera affatichi, per perſua

dere , che il libro del Sig. Zanotti non ſi può dire

contrariſſimo agli Stoici. Finalmente riſponde a quel

lo, che il P. Anſaldi nella prima parte della ſua let

tera ha ſcritto contro del Sig. Zanotti. Nella ſecon

da lettera ſi riſponde alla ſeconda parte della lettera

del P. Anſaldi, e nella terza alla terza. Queſte let

tere ſono ſcritte aſſai bene ; ma non ſappiamo con

tutto queſto, ſe il P. Anſaldi ſia per chiamarſi con

vinto, nè ſe avranno la buona ſorte di perſuadere tut

ti coloro, i quali ſentono col P. Anſaldi. Queſti con

tro del Sig. Zanotti non ha più ſcritto, benchè non

- Cre



D'ITALIA LIB. I. Cap. VII. , 147

creda forſe di non potere agevolmente riſpondere al

le Lettere, delle quali ora parliamo. Nella quarta di

lueſte Lettere ſi dà giudizio ſ", quelle forme l di

f" e di diſprezzo, che ha ufate per tutto il P.

Anſaldi prima nelle Vindicie, poi nell'ultima ſua Let

tera verſo il sig. Zanotti. Forſe il P. Anſaldi potreb

be lamentarſi egualmente di alcune maniere uſate dal

ſuo Avverſario e nel Diſcorſi, e nelle Lettere. ºi, che

che ſia di ciò, oſſerveremo per ultimo, che in alcu

imi Giornali d' itali, dandoſi de tre libri ragguaglio,

de quali abbiamo in queſto capo parlato , del P. An

ſaldi non ſi parla con quel riſpetto, che eſige il ſuo

ſapere, pel quale dalla Maeſtà del Re Sardo è ſtato

non ha molto a Torino chiamato per Profeſſore di

Teologia nella celebre Reale Univerſità . Noi, con

cioſſiachè di ambedue i chiariſſimi Autori di si
libri abbiamo una grandiſſima eſtimazione; non ſolo

non vogliamo dir nulla, che offender poſſa alcuno di

eſſi; ma non vogliamo dire neppure, qual ſia il ſen

timento noſtro intorno alle diſputate coſe, il qual ſen

" non ſi può certo con quello di ambedue ac
Cordare a si - , - - -

C A P O VII.

Medicina, Chirurgia, Anatomia,

-
- -

-

-

-
, -

-
-

I.ST" nel 1754. in Parigi il celebre Sig. de la D.T.

D Condamine un picciol libro di 94 pagine in 12.

intitolato Memoria ſull'inneſto del Vajolo, il qual li

bro gran rumore ha fatto in Francia, e contro del

quale ſi è più di un libro veduto ( 1 ) : Il Sig. Cant

vel moſſe il primo contro di quel libro la guerra, e

'ſtampò nel 1755. la ſua Diſſertazione ſull'inneſto del

t afoſo, per ſervir di riſpoſta a quella del Sig. de la

Condamine, di 82. pagine in 8. L'anno appreſſo 1756.

due altri libri furono in Parisi, i ſtampati sº
- a 2. - 2

-a- i– - Lu- -

!

* - ( 1 ) Di queſto libro abbiamo già dato un breve eſtratto

º nel noſtro Saggio critico della corrente Letteratura straniera.

To. a. par. i. ar. 3. ) - - -
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la ſteſſa Memoria: uno di 15 pagine è intitolato Dub

di ſull'inneſto del º" propoſti alla Facoltà di Me

dicina di Parigi: e l'altro di pag. 37. Lettera ſull'

inneſto del Vajolo, nella quale ſi eſamina queſto meto

do da Filoſofo, da Cittadino, e da Criſtiano, dal Sig.

Abate Jacquin. Ma con tutto queſto la Memoria del

Sig. de la Condamine dentro il 1755. era ſtata già

pubblicata per la terza volta, e molti l'hanno difeſa,

il Sig. Kirckpatrick , in una lettera inſerita in più

Giornali, ha riſpoſto al Sig. Cantwel (2), e il Si

Tommaſo Schwencke, dottore di Medicina, e Profeſ

ſore di Anatomia contro i tre impugnatori della Me

moria ha ſtampato all'Haja nel 1756, un libro di 8o.

pagine in 3 con queſto titolo: Avviſo importante ſull'

inneſto del Vajolo. Quello però, che a noi dee im

portare ſi è, che la Memoria del Sig. de la Conda

mine è ſtata in italiano tradotta , e ſtampata in

Lucca -

Memoria ſull'inneſto del Vajolo, letta nell'Aſſemblea

pubblica dell'Accademia Reale delle Scienze il mer

coledì 4 Aprile 1754. dal Sig. de la Condamine

Membro delle Accademie delle Scienze di Londra,

di Parigi, di Berlino, di Pietroburgo, di Nanci,

ec. traſportata dal franceſe ſulla terza edizione cor

retta, ed aumentata dall'Autore. Lucca 1755. preſ

ſo i Venturini 12. pag. 119.

Giacchè di queſto libro nel 2. Tomo del Saggio Cri
tico abbiamo dato" quì aggiugneremo ſolo

due coſe. E prima lo Stampatore di Lucca eſortere

mo a fare in italiano tradurre tutti i libri ſu queſta

conteſa uſciti da un bravo Medico, il quale qualche

ſua coſa potrebbe ancora aggiugnervi , ed a ſtamparli

er comodo degl'Italiani. Poi oſſerveremo, che il ceº

ebratiſſimo Sig. Antonio Valliſnieri così ſcriveva a 5.

di Giugno del 1716, intorno all'inneſto del Vajo

N lo

( 2 )Noi la Lettera del Sig. Kirckpatrick abbiamo tra

dottà in Italiano nel citato art. del a, l'omo dei Saggio Cri.
dicò e
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º

lo (3). L'oſſervazione della Trapiantazione del Vajuv

lo è veriſſima; ed io l'anno ſcorſo ebbi quì in Pado

va un Nipote del rinomato Mauro Cordato di Coſtanti

nopoli mio Scolare in Medicina, che coſtantemente l'

aſſeriva, e mi moſtrava le cicatrici in ſe ſteſſo. La ra

gione pure vi arriva, ec. Un altro libro ſi vuole ora -

accennare, che pure è ſtato cagione di molte liti.

Sull'Inſenſibilità, e irritabilità di alcune parti degli

Animali Diſſertazioni de Signori Haller, Zimmer

man, e Caſtell traſportate in lingua italiana dal

P. Vincenzo Petrini delle Scuole Pie Lettore di Fi

loſofia, e Matematica in Collegio Nazareno colle

Lettere del P. Urbano Toſetti ſullo ſteſſo argomen
to. In Roma 1755. Nella ſtamperia di Giovanni

Zempel. 4. pagg. 22o. ſenza la Prefazione.

II. Benchè ſi ripeta frequentemente da molti, eſ -

ſerſi omai tanto di ſcoperto nelle Scienze, che poco ci

rimane a ſcuoprire; con tutto ciò, dice ottimamente

il P. Petrini nella ſua Prefazione, confeſſar convie

ne, che in moltiſſime ſiamo affatto al buio. Le mol

te ſcoperte, che ſi vanno ogni giorno facendo, ſono

una prova, che non ha replica, rimanere ancora mol

to in tutte le Scienze a ſaperſi. Tra le nuove"i
te quella della inſenſibilità, ed irritabilità, che fa il

ſoggetto delle preſenti Diſſertazioni , è tale che ſola

baſta ad umiliare non poco la ſuperbia nel noſtro ſpi

rito. Chi mai creduto l'avrebbe, proſegue il P. Petri

mi a dire, che uomini i più accreditati, e dotti in No

tomia , in Medicina, in Chirurgia, forniti di tanti lu

mi, in un ſoggetto sì eſaminato, e tanto a portata del

le noſtre ricerche, come è il corpo animale, non c

umano, aveſſero preſi abbagli tanto maſſicci ? Qui non

fi tratta di equivoci di poca con derazione. Queſti non

potevano eſſere più viſibili, e forſe perciò ſembreranno

un giorno inveriſimili, ſebbene pur troppo veri, e ſer

viranno a formar un appendice non piccola alla ſtoria

3 de- : :

( 3 ) Queſte parole del Valliſnieri ſono nella siliana

Volante del Cinelli, ( Tom, 4.# v
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degli errori dello ſpirito umano: Chi era poco tempo fa,

the non ſapeſſe, o non aveſſe almeno udito raccontare ,

the i tendini, il perioſtio, la dura madre , ſono parti

le più ſenſitive degli animali? Che la leſione delle me

deſime era cagione del più crudeli malori, de ſintomi

più pericoloſi, della morte medeſima ? E pure oggimai

tutto queſto ſi trova falſo. La ſcoperta è ſtata fatta dat

Sig. Alberto Haller Preſidente della Società delle Scien

ze di Gottinga , Membro dell' Accademia Reale delle

Scienze di Parigi, delle Reali Accademie di Chirur

gia, di Londra, di Stolkolm, d'Upſal, di Berlino, e

di quelle de'Carioſi della natura, di Bologna, di Fi

renze, e preſentemente direttore di tutte le Accademie

del Sovrano di Pruſſia. Due ſuoi Allievi i Signori Dot

tori Gian Giorgio Zimmerman, e Pietro Caſtell l' han

no confermata con un numero ben grande di eſperimen

zi tanto ſugli animali, che non parlano, quanto ſu

que', che parlano. I tentativi ſteſſi ſono ſtati con fe.

fia di ſucceſſo ripetuti in Francia , in vari luoghi

d'Italia, e da noi medeſimi in queſto noſtro Collegio

Nazareno. Fin quì il P. Petrini, il quale viene an

cora riſpondendo ad alcune difficoltà, che contro del

la nuova ſcoperta potrebber farſi, e moſtrandone la

importanza, e la utilità. Dopo ci dà la traduzione e

del Diſcorſo Preliminare del Sig. Tiſſot, e della Diſ

fertazione del Sig. Haller ſulle parti irritabili, e ſen

ſibili degli animali, e del Supplemento aggiuntovi dal

ſuo Autore, e della Memoria dello ſteſſo Autor dot

tiſſimo, ſulla cagione del moto del cuore. Ma di tut

to queſto noi abbiamo altrove parlato (4). Succede

la Diſſertazione del Sig. Giangiorgio Zimmerman ſul

l'irritabilità, eie Sig. Pietro Caſtell ſulle par

ti inſenſibili degli Animali. Dopo tutte queſte diſſer

tazioni ſono tre Lettere del P. Urbano Toſetti delle

Scuole Pie al Sig. Dottore Giuſeppe Valdambrini Me

dico Primario dr Cortona, le quali Lettere prima an

cora erano ſtate in Roma ſeparatamente pubblicate l'

anno medeſimo 1755. In queſte lettere il dotto Au

rore difende , e con nuovi eſperimenti conferma la

ſco

r-
–

“, - - - -

-

(4) Si vegga il Saggio critico. ( To 2, par. 4. art. 43.)
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ſ" del Sig. Haller. Ma in Italia come i ſuoi di
fenſori ha avuti queſta ſcoperta, così ha avuti anco

ra i ſuoi impugnatori; onde in Bologna ſono già uſci

ti due Tomi di Diſſertazioni o a favore , o contro

della medeſima. Noi parleremo di queſti due Tomi

a ſuo tempo ; e ſeguitiamo intanto a riferire i libri

ſu tale argomento, uſciti nel 1755.

; III. Due piccioli libri per tanto deono avere quì

ºluogo; il primo favorevole , l'altro contrario al Sig.

Haller. Incominciamo dal favorevole.

Lettera del P. D. Ceſare Pozzi Olivetano Pubblico

s Profeſſore di Matematica nella Sapienza di Roma

- al Sig. Dottore Antonio Laghi Profeſſore di Filoſo

-, ſia, e Medicina, e Socio dell'Iſtituto di Bologna

, tradotta dal latino. In Firenze 1755. Preſſo il

- Giovanelli - - ---

i": Lettera è nel 1. Tomo della Raccolta di Bo
ogna, e ne parlano le Novelle Fiorentine (5). Veg

giamo ora il libro al Sig. Heller contrario

Rifleſſioni Anatomiche del Dottor Fiſico Camillo Bar

hiellini Romano intorno alla moderna Diſſertazio

ne del Sig. Alberto Haller, dal quale con il rap

– porte de' 'di aperti vivi , ſi vogliono fo

ſtenere per inſenſibili molte parti del corpo umana

º contro l'eſperienze anatomiche, e contro l'autorità
i di" Scrittori di Medicina, e Chirurgia -

(6) In Rome 1755. Per gli Eredi Barbiellini. 12
i Page 68. t a- o - s - -

-

-- -

- K º Di
-

i t - - - -

- -

( 3 ) N. F. 1755. (col. 721.) 1756. (eel, 17o. ) Si vegga
no ancora le Novelle Venete i?" ( pag. 37, ;) 55

è ( 6 ) Due coſe potranno forſe riſpondere i ſeguaci dell'

i ſalieri che non è vero, volerſi da queſti ſoſtenere per in
ſenſibili alcune parti del corpo umano con il rapporto de qua

drupedi aperti vivi : e che l'aumorità di graviſſimi Scrittori

di Medicina, e chirurgia non vuole opporſi contro del Si

Aalder. Gli eſperimenti ſi ſono preſi ancora ſu gli Uomini,

- - Per
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pi queſte Rifleſſioni, che nel 2: Tomo della Bologne

ſe Raccolta hanno luogo, ſi parla nelle Novelle Vene

te (7); e per ciò noi ſenza dirne altra coſa, paſſia

mo a parlar brevemente di due riſtampe. La prima

ſi è quella di un' Operetta del Sign. Carlo Cur

zio. (8)

Diſcuſſioni Anatomico-Pratiche di un raro, e ſtravagan

le morbo cutaneo in una giovane Donna felicemen

te curato in queſto grande Oſpedale degl' Incura

bili indirizzate al Chiariſſimo Sig. Abate Nollet

Membro dell'Accademia Reale di si in Pa

rigi, e Maeſtro di Fiſica del Sereniſſimo Delfino

da Carlo Curzio Medico Napoletano. In queſta ſe

conda impreſſione più eſattamente corrette, ed ac

º creſciute di una Lettera riſponſiva dell'Autore ad

un Medico Amico (9), contenente la preſervazio

me della Giovane dal detto morbo cutaneo. Ed una

e Lettera del Sig. Abate Nollet all'Autore diretta,

contenente l'approvazione dell'Accademia Reale .

Napoli. Preſſo Giovanni di Simone. 1755. 8.

Pagg. Io9. - - - - - .

- º º A quel
: -

º
- - - -

=

-. - –

per non dir nulla, che gli eſperimenti preſi nelle beſtie po

trebbero baſtare all'Haller, e a' ſuoi ſeguaci, per conferma

re la loro opinione . Quanto poi all' autorità di Scrittori

graviſſimi, ſi proteſtano i ſeguaci dell' Avaller, eſſere loro

contrari queſti Scrittori. Ma contro di una ſcoperta , che ſi

vuol nuova, non baſta, che graviſſimi Scrittori ſi citino , i

quali abbiano altramente ſentitò, convien moſtrare, ch'egli
uo non abbiano errato. Sciocca è la pretenſion di coloro , i

quali vogliono, che gli Uomini grandi fieno ſtati ſempre da

ogni errore lontani. - - - - - - - - - --

( 7 ) N. V. 1756. (pag. 317. )

( 8 ) Di queſto libro noi abbiamo dato ragguaglio nel

i" 8. della N. S. (Pag. 1o3. ſegg. ) e ne lodannmo l' Au
Ore e e a - -

, ( 9 ) Queſto Medico è il Sig. D. Giambattiſta Perna,
del quale così dice il N. A. (pag. 83. ſeg.) in una nota . Il

detto Sig. Verna Patrizio della Città di Lanciano, e cavalie

re del S: R. I. è uno dei più celebri Letterati dei noſtri tempi,

di cui più e più fiate ſi fa onorevolimenzione nei Giornali dei

Les
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A quello, che abbiamo detto altrove di queſto libro,

ed al ſuo titolo non fa meſtieri di aggiugnere altro ,

ſe non ſe queſte parole del Sig. Abate Nollet , che

formeranno il meritato elogio al N. A. L'Accademia

delle Scienze, alla quale ho letta la voſtra. Memoria ,

n'è ſtata ſoddisfatta in maniera, che ha incaricato il

Segretario di farla entrare o intera, o pel mezzo di un

lungo eſtratto nella Storia dell'Accademia : Ne ho ul

timamente inviata copia alla Società Reale di Londra,

che ſenza dubbio non mancherà di farne menzione nel

le Tranſazioni Filoſofiche, non ſolo come di una ma

lattia ſingolare; ma ancora come di una cura diretta

con altrettanta ſagacità, che ſapere. E nelle Tranſa

zioni (To. 48. par. 2 pag. 579), fu di fatti inſerita

queſta Memoria l'anno 1755.

IV. La ſeconda riſtampa, che quì dee aver luogo,

ſi è una Lettera del Sig. Zannichelli, della quale ab

biamo altrove parlato (1o); e alla quale è aggiunta

un'altra Lettera nuovamente pubblicata.

Oſſervazioni intorno all'abuſo del Caffè ed alle virtù

di un nuovo Tè Veneziano eſpoſte in due Lettere ,

e date in luce a beneficio comune. Venezia. 1755.

Per Guglielmo Zerletti. 4. pagg. 66.

Della

- -- - –a

--
-

letterati d'Italia , come altresì dal Cavalier Antonio Valliſ

nieri, ( non Valeſnieſi , come per errore di ſtampa ſi dice,.)

non ſolamente nella ſua opera de corpi marini, ed in quelle

delle Bevande, e Bagnature calde, e fredde 3 ma parimente net

la ſtoria della generazione dell'Uomo, e degli Animati dedica

ta all'Imperatore Carlo VI. e da molti altri lodatiſſimi.Serit

tori. Dall'Eruditiſſimo Giovanni Jacopo Mangeti viene deſcrit

sa la ſua Vita, la Dottrina, e le ſue opere nella Bibliotheca

Scriptorum Medicorum Veterum, & Recentiorum , lodando

principalmente, ed ammirando la ripoſta erudizione della ſua

mente, dimoſtrata nelle ſue opere date alla luce, cioè un Trat

sato diviſo in VI. parti, ſtampato in Venezia nel 1713. coll'

iſcrizione: Princeps acutorum morborum Pleuritis . Ed al

quanie Teſi nel 1717. col titolo : Princeps Medicaminum om

nium Phlebotomia, tutte e due con publica lode da tutte le

TNazioni ricevute. Di ambedue queſte Opere fa menzione l'

Aaller nel 2, Tosdel Metodo dello ſtudio Medico del Boerhaave

(pag. 427. ſeg. nella edizion di Venezia del 1753.)

io ) Si vegga il Vol. 1o. della N. ſ. (pag. 213, ſegg. 2
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Della prima Lettera del N. A: non diremo quì nube

la, avendone già dato ragguaglio altrove. Quanto al

la ſeconda Lettera, in vece di farne l'eſtratto produr

remo in queſto luogo la deſcrizione del Tè Veneta ,

che il Sig. Gianjacopo Zannichelli in un foglio volan

te ha pubblicata. ( 11)
-

Breve Deſcrizione delle ſenatore virtù, e proprietàdella nuova Bevanda del Tè via. propri

, Queſta nuova , e ſalutifera bevanda compoſta di

º, foglie di una pianta, e di un fiore d' un altra

, native degli Stati, della Sereniſſima Republica di

, Venezia, viene chiamata col nome di Tè Vene

, to, per eſſere manipolata all' uſo del Tè Chine

, ſe ; cioè coll'affondere un pizzico de' ſemplici de

, bitamente preparati in una cengrua quantità d'ac:

a qua bollente, e laſciarlo ſtare per quindici minuti

, a vaſo chiuſo, o pure, per brevità, rieſce egual

, mente perfetto , facendolo bollire per un ſolo mi

, nuto; talmentechè l'acqua reſti tinta d'un bel co

, lor d'oro, e inſieme imbevuta d'un grato odore ,

, e ſapore: potendoſi anche addolcirla, ſe ſi vuole ,

, con una conveniente miſura di Zucchero fino . In

virtù della unione delle due piante ſopraddette, vie

, ne la bevanda ad acquiſtare molte nobili proprie

2, i" , tra le quali le ſeguenti meritano il primo

3, luogo e - - - - - - -

”, Uſata cotidianamente fortifica lo ſtomaco, e

, notabilmente aiuta la digeſtione, eſtingue la ſete,

25 e

- 11 ) Ciò, di che potranno lamentarſi taluni , ſarà fot

ſe, che il N. A. non abbia detto, quali ſieno le piante, le

foglie, ed i fiori delle quali entrano nella compoſizione di

queſta bevanda sì ſalutifera. Taluni ancora non crederanno,

che tanti giovevoli effetti produca queſta bevanda - Ma quan

to alla querela riſponderà il Sig. Zannichelli, che trovino

altri qualche altra bevanda ſalubre, e con eſſo lui ſi dipor

t no, com'egli ſi è di portato con eſſi. Quanto poi alla effi

cacia della bevanda, ragion vuole, che da Chimici ſe n'eſi

minino i componenti , e che ſi diſcosta poi co'buoni prin

cipi intorno alla efficacia medeſima : -

-
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s, ed efficacemente attempera qualunque umore bilio

, ſo, ed acre. - . - -

, 2. Ha virtù di correggere, e d' incidere ogni ſor

s, te di lentore, che trovar ſi poſſa nelli viſceri tu

s, ti del baſſo ventre, e perciò

, 3. Vale opportunamente a moderare, e fermare la

s, Diarrea, e Diſenterie originate da irritamento di bile.

3, 4, Raffrena l'orgaſmo del ſangue, e degli altri
so indi, e trattiene nelle donne i corſi di qualunque

so genere troppo abbondanti, ed è efficace rimedio

2, per le affezioni iſteriche.

, 5 Mondifica le reni, e la veſſica mirabilmen

s, te; e così ottima diviene a preſervare dall' ardore

a, di orina, e da dolori di calcolo.

, 6. E rimedio valevole contro lo ſcorbuto preſa

sa internamente, e riaſciacquandone frequentemente

, la bocca tempera, e ſcioglie i ſali corrodenti; co

3, sì vengono a raſſodarſi i denti, ed a corroborarſi
», egregiamente le gingive. -

, 7; Quieta la toſſe, benchè convulſiva e prodot

3, ta da qualunque pertinace affezione de viſceri del

, Petto, e comodamente s'uniſce con grande profit

ss to a piccola porzione di qualunque ſorte di Lati 3

nelli caſi, ove queſto convenir poſſa, -

-s, 8 Aſſottiglia il ſangue, e gl'umori , che da eſ

» ſo ſeparanſi, onde" maggiormente l'inſen

si ſibile traſpirato, ed il ſudore e ſerve di preſerva

s» tivo contro le febri peſtilenziali, e maligne.

»: 9. Scioglie qualunque ſpecie di Reuma , e mo

- », dera le affezioni podagriche, ed Iſchiadiche invete

2, rate .

º Riſce moltiſſimo proficua alli vecchi , ra

» vivando il fermento nello ſtomaco, e ſoſtenendo in

a quelli per quanto è poſſibile il vigor nie

s, quando incomincia a declinare.

V. Il bravº Sig. Dottore zeviani, dopo di averci

dato il bel libro, Nuovo fonte da casa, pronoſtici nel

le malattie (12), un altra opera pubblicare a º

5

luto

- - -a

se

; ( º ) Di queſto lib, abbiamo parlato nel Vol. 9 della

N. Se ( Pagg. 88 ſegg.) e nei Voi. 6, (Pagg. 13o. ſegg.) ab

bia
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luto a benefizio comune, nella quale tratta di un

morbo aſſai frequente.

Del Flato a favore degl'Ipocondriaci . Libri due del

Dottor Giovanni Verardo Zeviani. In Verona 1755.

Per Antonio Andreoni 4, pagg. 22o.

Concioſſiachè varie ſignificazioni anche appreſſo de'

Medici abbia il nome di Flato , fa d'uopo, dice il

N. A, che prima di ogni altra coſa ſi dica, di qual

flato intendaſi quì di parlare. Penſarono alcuni anti

chi, eſſere dentro de'noſtri corpi un certo ſpirito , o

fiato, che ci governa, ed è l'autore della noſtra vita,

e di tutte le malattie. Queſti, come atteſta Galeno,

(de differ. pulſ. lib. 3. c. 6.) aveano una Setta for

mata, che Pneumatica, o Flatuoſa appellavaſi. Alcu

ni moderni hanno voluto a queſta omai obbliata Set

ta aſcriverſi, inſegnando, doverſi dare allo ſpirito de'

nervi una natura di vera aria ſottile, e penetrantiſſi

ma, atta a produrre vari morbi di fiato. Altri per

ultimo all'aria , che ſi è conoſciuto abbondare in co

pia ne liquidi, grandi effetti hanno voluto attribuire.

Qualunque ſieno i flatuoſi morbi derivati da queſte

cagioni, quì ſi tratta ſolo del flato , che nel canale

degli alimenti ſi genera. Le cagioni, che lo produco

no, non ſono aſſai conoſciute, e oltre al Fieno, (de

Flatibus humanum corpus moleſtantibus) il quale nel

paſſato ſecol ne ſcriſſe, pochi ne hanno data qualche

notizia (13). Il perchè ha il Sig. Zeviani diligente

mett
-

biamo derro di un altro libro del medeſimo Autore, Meto,

do circa l'uſo della purga, e del ſalaſſo.

( 13 ) Del Fieno così ſi dice nel Dizionario della Medici

ma del Sig. Eloy (T. 1. pag. 361.) Fieno ( Tommaſo ) Medico,

era d Anverſa, ove nacque nel 1566. Saudiº la Medicina in

Italia ſotto Mercuriale, e Aldovrandi, e dopo eſſendo tornato

nel ſuo Paeſe inſegnò nella Univerſità di Lovanio, dove morì

nel meſe di Marzo del 1731. dopo di effere ſtato Medico del

Duca di Baviera. Ha compoſte più opere. De Formatrice foe.

tus liber, in quo oſtenditur animam rationalem infundi ter

tia die - Antuerpiae 162o. 8. Pro qua de animatione fortus

tcte
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mente cercate le intrigate cagioni di queſto morbo ,

e dopo molte oſſervazioni un pieno trattato ne avea

compoſto. Ma dopo molto ſtudio pensò egli di eſſer

ſi indarno affaticato in un'Opera, che foſſe già ſtata

fatta dal Sig. Franceſco di Paola Combaluſier nel Trat

tato Pneumato- pathologia . Quantunque però nel

Trattato di" dotto Profeſſor Regio Primario di

Medicina nella facoltà di Valenza molto ingegno, e

fatica abbia adoperata per illuſtrare queſto argomento,

conviene con tutto ciò confeſſare, che la moltitudine

delle coſe niente ha giovato ad una chiarezza maggio

re, talmente che nonAi egli ſtato neceſſitato di ripete

re più volte quanta ſia la difficoltà di queſta materia ;

e in più luoghi non confeſſi da quell' Uomo ſincero, ch'

egli è, di eſſere lontaniſſimo dal penſare di avere, mal

grado a tanta diligenza, e fatica, colpito nel ſegno.

VI. Ha dunque ſoſpettato il Combaluſier, naſcere

il fiato in parte da laſſezza, e in parte da troppa ro

buſtezza, tutte due in un tempo, e in un medeſimo

canale degli alimenti; e in ciò la difficil, ſua cura ha

ripoſta, che i rimedi, i quali l' un vizio poſſono to

gliere, di neceſſità l'altro accreſcono, ſperando ſolo di

ottenere qualche ſollievamento col miſchiare inſieme i

contrari indicati medicamenti. Ma il N. A. conſide

rando eſſere il ſuo Siſtema adattatiſſimo a render ra

gione di tutte le difficoltà, che nel trattar del fiato

s'incontrano, ha riſoluto di pubblicare i ſuoi penſie

ri. E queſto io faccio volentieri, ſoggiugne , mentre

ciò, intorno a cui più s'aggira il mio libro a pena toc

caſi nella Pneuma-patologia ; dove trattaſi diffuſamen

te

-a -e

tertia die opinione Apologia, adverſus Ant. Ponte Santacruz

olim primarium Profeſſorem Valli ſoletanum, nunc vero Re

gis Hiſpaniarum Miedicum Cubicularium, S& Proto-Medicina

generalem. Lovani i 1629 8. De viribus imaginationis Tra

&tatus. Lovanii 16o8. 8. De Flatibus humanum corpus mole

ſtantibus, Commontarius novus , ac ſingularis . Antuerpiae

1582. 8. Francofurti 1592. 8. De cauteriis libri quinque. Lo

vanii 1598. 8. Coloniae 16o7. 8. Si trova in Vander Linden un

altro Gio: Fieno altresì di Anverſa, nella vita del quale mer.

se queſt' Autore il libro de Flatibus , ch' egli ſteſſa attribuiſce
a Tommaſo - -
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te di quefati, che ſono meno moleſti, e non cadono

ſotto la cura de Medici, e di quegli altri già da tue.

ti gli Scrittori bene oſſervati i quando nel mio libro

trattaſi principalmente del fiato agl'Ipocondriaci fami

gliare i genere di malattia moleſtiſſimo, e più degli al

tri intrigato, e ſconoſciuto, ilf" con mio grandiſ

fimo ſtupore, o fu del tutto obbliato dal Sig. Comba

luſier, o malamente fra le altre ſpecie confuſo. Tutto

il Trattato in due libri è diviſo, e ciaſcun libro que

ſti capi contiene. Libro 1. capo 1: Si dà un idea di

queſt'Opera. 2, Della elaſticità dell'aria. 3. Della pu

trefazione, e della fermentazione. 4. Del canale degli

alimenti. 5. Della digeſtione degli alimenti . 6. Delle
fecce º" inteſtini. 7. Del fiato in generale. 8. Diffe

d

renza del fiato. 9. Del fato comune. 1o. Del fato ipo

condriaco. 11. Della ſituazioneſ", del fato ipo

condriaco. 12. Del dolore, che ſenteſi nel flato ipocon

driaco. 13. Dell'ora più propria del flato ipocondriaco.

14. Della malinconia vegnente dal flato ipocondriaco.

15, Perchè il fato ipocondriaco ſia famigliare agl'ipo:

condriaci. Si dà un'idea dell'Ipocondria : 16, De' va

ghi dolori , che ſi dicono flati . 17, Della fame degl'

"i 18, Della ſtitichezza del ventre. 19. Del

a Proſtrazion delle forze, e degli ſvenimenti. 2o. Del

le ſcalmane. 21. Del rutto. 22 De' brontolamenti. 23.

Delle coreggie . 24. Della" del ventre . 25.

Della colica flatuoſa. 26. Della collera ſecca. 27. Del

la Timpanite. 28. Segue lo ſteſſo argomento. Vegnia

mo ora a capi del 2. libro: 1. Della cura del fiato in

generale. 2. De ſegni diagnoſtici. 3. De ſegni prono

ſtici. 4. Delle indicazioni . 5. Della dieta. 6. Dell'

aria . 7. Del cibo. 8. Segue lo ſteſſo argomento . 9.

Della bevanda. 1c. Del moto, e della quiete. 11. De

gli eſcrementi, e delle ritenzioni. I 1. Del ſonno, e del

la veglia. 13. Delle paſſioni dell'animo. 14. Segue lo

ſteſſo argomento. 15. De rimedi chirurgici. 16. Della

miſſione del ſangue. 17. De ſerviziali. 18. Delle fre

gagioni, e faſciature 19. De rimedi farmaceutici. 2o.

Degli ſtimolanti. 21. Degli aperitivi, 22. Degli Antiſ

paſmodici. 23. De' corroboranti aſtringenti. 24. Depur

gativi . 25. Della cura del flato in particolare. 26.

Della cura della colica fatuoſa i 27. Della cura # le
- tot-
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sollera ſecca. 28. Della cura della Timpanite. Non ci

fermeremo ora in queſto luogo per lodar queſt'Opera

degniſſima di ogni laude, ma eſorteremo più toſto i

Medici a leggerla; eſſendo ben perſuaſi, che ne farà

una giuſta ſtima chiunque leggeralla. . . . ... .

VII. Il Sig. Dottore Fabrizio Bertuccioni pubblicò

nel 1749.. una Lettera al Sig. Giuſeppe Maria Save

rio Bertini indirizzata, ( 145 nella quale narra tra le

altre queſta Medica Storia. Paſquino Gatti di Capri

sgliola in età d'anni 68, temperamento ſanguigno, di

compleſſione di corpo lodevole, tutto che affetto d' una

inveterata Enterocele , mangiò verſo le ore 22. del dì

23 Settembre 1748. uva e fichi. Alle orei" del

da notteſi ſorpreſo da dolori interni nell'abdome, che

avéano del lancinante con tumefazione, e tenſione gra

ve, ſudori freddi, reſpiro, e polſo diſordinato, ſete ar

dente , e ſmania. Per olio comune ordinatoli da un

Chirurgo con aqua tepida, quantunque vomitaſſe mol

ta materia indigeſta, ed andaſſe ancora di corpo, e per

applicazione poi di fomente anodine, il tutto fu indar.

no. La mattina del giorno 24. s un?"si
viſſimi ſintomi la mancanza del polſo, ed alle ore 16.

terminò di vivere. Una Veſpe trovata morta nell'in

teſtino digiuno fu dal Sig. Bertuccioni creduta la ca

gione di una morte così violenta , e a confermare

ueſto ſuo ſentimento ha poi pubblicato una bella diſ

ertazione con queſto titolo a -

Diſcorſo. Fiſico-Medico del Dottore Fabrizio Bertuccio

mi intorno ad una Veſpa creduta principaliſſima ca

gione della morte di Paſquino Gatti ſucceſſa l'an

no 1748. dedicato a S. È il sig. Paſquale Spinola.

In Genova nella Stamperia de Tarigo 1755. 4.

pagg. 29, ſenza la dedica.

Moi daremo un buono eſtratto di queſta diſſertazione

colle parole, colle quali ne fa il i" A. l' epilogo -

(pag. 25. ſeg. ) Se dunque la Veſpa fu ritrovata nel
cd

( 14 ) Si vegga il Giornat Fiorentino , (Tom. 5. par. 3.

farf, lo» -
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cadavere del diſgraziato uomo, nè, come ſi è provato,

al luogo ove riſedeva, poteva giunger ſe non per mezzo

della bocca, inghiottendola eſſo aſſieme con altri cibi

ſe ſucceſſe la ſollecita morte con precedenti atrocifismi

incomodi, e fu ritrovata la gangrena, con di più va

rie roſſe punteggiature nel ſuperior tratto degl'inteſti

mi, ſe la Veſpa con il ſuo aculeo, e con il ſugo ſolvena

te ed erodente, che dal di lei corpo ſi ſpreme, poteva

produrre e la lacerazione, e la predetta gangrena , co

me lo conferma ancora un'oſſervazione d' Ildano, (cent.

4. obſ. 8o.) e ſe la Veſpa poteva illeſa paſſare per le

fauci, laſciare, o poco ledere il ventricolo , ed i vicini

inteſtini, ſuperare l'efficacia de i ſughi digeſtivi , e

chilificanti, ef" vivere per notabile ſpazio di

tempo in luoghi sì fatti, come finora, per quanto le

noſtre forze ſoffrivano, ſi è proccurato di dimoſtrare ,

non ſembra niente ſtrano, e fuor d'ogni propoſito, anzi

molto plauſibile, ed aſſai accoſtanteſi al vero, che la

miſerabile, e compaſſionevole ſcena di guai, da i qua

li quaſi ad un trattº fu ſorpreſo Paſquino, e la morte

in fine, naſceſſe dalla malnata ſelvaggia Veſpa, di

cui ſinora ſi è favellato, nonfai ancora alcun

argomento capace a diſtruggere fondatamente un tal

ſentimento. Fin quì il Sig. Bertuccioni, cui dobbiamo

pregare aN" ſpeſſo sì belle diſſertazioni.

VIII. Ma tempo è omai, che ci accoſtiamo al fi

ne di queſto capo, il quale termineremo col raggua

glio di una dotta Operetta, di cui ci diſpiace di non

ſapere l'Autore, che ha voluto rimanerſi naſcoſo.

Della regolata, e vizioſa generazione degli Animali.

Parte Prima. In Napoli 1755. Nella ſtamperia

Simoniana 8. pagg. 144. -

In dieci capi è queſta prima parte diviſa, dei quali

eceo i titoli. 1. I ſiſtemi della generazione ſi riducono

a più claſſi generali, 2. Diffinizioni. 3. Oſſervazioni

fondamentali onde hanno avuto origine i ſiſtemi della

generazione. 4. Aſſiomi, e Teoremt. 5. Del ſeme, del

la fabbrica animale, ed altre principali coſe , che ac

cadono nella generazione. 6. Della fecondazione . 7.

Problema . Se rinvenir ſi poſſa meccanico artiti, per

- - - lº
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la fecondazione del ſeſſo deſiderato. 8. Problema . Se

dalle circoſtanze, che accompagnano la gravidanza, ſi

poſſa preſagire il ſeſſo. 9. Problema. Se nel primi meſi

ſi poſſa conoſcere la gravidanza: 1o. De'Moſtri. A quat

tro claſſi ſi poſſono ridurre i Siſtemi della generazione.

Hanno voluto gli Antichi , eſſere il ſeme un'aggre

i" di particelle diſtaccate da ciaſcuna parte del ma

chile corpo, e dal femineo, il qual ſeme rappreſen

taſſe nella interna teſſitura, e nella eſterna la propria

ſpecie con tutte le delineazioni dell' animale . Il Si

ſtema del Buffon può eſſere conſiderato come una ſpe

cie dell'antico, volendo egli , che ci ſia nell' univer

ſo una materia diſſeminata, di vita dotata, e di mo

to, la quale tende alla organizazione , e produce real

mente animali, o vegetabili, ſecondo la diverſità de'

modelli, che incontra, e che il corpo di ciaſcun'ani

male ſia ſtampa, o modello , e che la materia, la

quale alla nudrizione del corpo ſopravvanza, con ma

raviglioſo artificio in tutti i canali il modello di eſſi

riceva, non già per riguardo alla concava ſuperficie,

ma per riguardo alla ſolidità delle parti . Quello di

Carteſio è il ſecondo Siſtema ; il terzo è quello delle

forze plaſtiche, e formatrici, e il quarto è quello de

gl'inviluppi. Dopo che il N. A. queſti ſiſtemi ha eſ

poſti, e brevemente impugnati, così ſoggiugne (pag.

15. ) Tralaſcio altri men principali ſiſtemi, perchè dal

le coſe dette ſi può con facilità conoſcere, a quale cia

ſcun di eſſe appartenga, e di che valore ſia . Noi fa

rem vedere eſſerci nel mondo una legge di appoſizione,

dalla quale naſcer poſſono varie combinazioni e per

conſeguenza la ſteſſa generazione animale; e che le va

rie, e diverſe ſorti de moſtri, ſiccome rovinano dalle

fondamenta ogni altro penſamento, così non ſolo ſono

con faciltà ſviluppate col noſtro ſiſtema ; ma ſono al

tresì argomenti valevoliſſimi a maggiormente confermar

lo. Ma coſa è queſta legge di appoſizione ? Per legge

di appoſizione , dice il N. A. nella definizione 2., o

di coerenza intendo quella forza , che oſſerviamo nelle

monadi, per la quale eſſe più volentieri alle ſimili ,

che all'altre ſi attaccano. Dice nel fine della ſua Pre

fazione l'Autore: Se il mio Siſtema ſia uniforme alle

leggi della Natura, e ſe corriſponda a fenomeni, tutti

Tom. XIII, L del
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della generazione, laſcio agli accorti Lettori il giudi

carne. E noi deſiderando , che gli accorti Lettori ne

giudichino a modo loro, ſenza aggiugnere più paro

le, terminiam queſto capo .

- -- - - - - -

C A P O VIII.

Libri riguardanti l' Uomo in Società t

FAzi P lero Pithou dottiſſimo Uomo della Francia non

altro principio , non altra regola ebbe degli

ſtudi ſuoi così glorioſi, che l'amor della patria. Mi

cadrà in altro libro più acconcio il dimoſtrarlo. Non

ha tuttavolta l'Italia ſiccome in altre coſe moltiſſi

me, così nel virtuoſo impegno de' ſuoi più colti Na

zionali per le lor patrie ad invidiare la Francia. Ve

zona ſerberà mai ſempre grata la memoria del Ch.

March. Scipionei" il quale all'amor di lei con

ſecrò le ſue maggior cure, e gli ſtudi più eletti; e

Peſaro vede anche in oggi un illuſtre ſuo Cittadino,

e del Maffei amico grandiſſimo, emularlo non meno

nell'amor della patria , che nella gloria della erudi

zione. Prova ne è il libro ſeguente del celebre lette

rato , e Cavaliere Sig. Annibale degli Abati Oli
viert

Ragioni della Comunità di Peſaro per la immunità

delle ſementi, e decime dal dazio detto dell'Imbot.

tato all'Emin. e Reverendiſs. Sig. Card. Stoppani

Legato. Peſaro il ſabato ſanto del 1755. f. pagg. 94.

I Dazieri incontentabil gente fecero al Sig. Card.

Stoppani allor Legato d'Urbino iſtanza per la rinnova

zione d'un bando ſopra l'eſigenza del dazio dell' im

bottato. Il ſaggio Cardinale per l'equità , e la pru

denza ſua volle ſentire ſopra ciò il parere del Sigg.

Deputati di Peſaro alle liti, e queſti avendone dal

Sig. Annibale avuta un'eſatta informazione la umilia

rono a ſua Eminenza colle ſtampe. - -

II. Tre erano le quiſtioni propoſte a riſolvere in

torno al pagamento" gabella dell' Imbottato . La

prima, ſe doveſſe pagarſi mezzo groſſo d'argento per

- - O3ml

t
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sogni ſtajo di grano, e biade, e un bajocchino d' ar

gento, come chiamano, o ſieno cinque quattrini , e

mezzo ducali per ogni ſoma di vino, oppure mezzo

groſſo cattivo, come volgarmente ſi dice, per iſtajo,

ed un bajocchino corrente per ſoma di vino ? La ſe

conda, ſe doveſſe pagarſi l'imbottato ancor della ſpel

ta ? la terza finalmente ſe doveſſe pagarſi l imbottato

ancor per quel grano, o biade, che ſi dà alla Chie

ſa a titolo di decima , o che reſta ſul ſuolo per ſe

mente ? Il N. A. alla prima quiſtione riſponde, do

verſi pagare mezzo groſſo ducale d'argento per ogni

ſtajo di grano, e quel, che chiamano bajocchino d'ar

gento per ogni ſoma di vino. Per la ſeconda concede,

doverſi pagare l'imbottato anche della ſpelta , rima

nendo queſta tra le biade compreſa. Venuto final

mente alla terza quiſtione nega doverſi pagare l' im

Abottato della decima, concioſiachè non poſſa tampoco

dirſi, che la riſcuota il padron del fondo, ma bensì

il Parroco , il quale la dee conſeguire prima che il

Padrone poſſa muovere il grano dall'aja. Per quello

i, che riguarda la ſemente, mega parimenti, che

i"ne debba pagar la gabella. Perciocchè vi ſi oppo

ne 1. la ragion comune. 2. l'equità naturale. 3. la

legge municipal del paeſe. 4. l'oſſervanza legittima:

Queſte ragioni lo portano ad una faticoſa ricerca di

aſſai punti. Un Legale avrebbe empite le carte di

citazioni di Leggi, e di Giureconſulti. Il Sig. Anni

pale ſempre e a ſe ſteſſo, cioè ſempre gran let

terato, non riſparmia di citar leggi, ed Autori Lega

li, ma viene innoltre con la ſtoria alla mano, e col

corredo degli antichi monumenti, nella cognizione

de quali è profondamente verſato. Un Cujacio ed un
Alciati vedrebbono volentieri una Scrittura lavorata

ſul loro guſto, che dalla barbarie de' Legulej traſſe

con tanta felicità lo ſtudio della civile giuriſpru-

denza.

III. L'argomento della ſinor lodata ſcrittura , av

vegnachè municipal ſia di Peſaro, tuttavolta per la

terza queſtione, e per gli lumi, di che è piena, può

facilmente ſtenderſi all'univerſale. Pure anche più

univerſali potranno a taluni ſembrare certi libri, de
quali ſeguiremo a parlare. E pº º a dire d'"

2 utl
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util riſtampa . Fino, dal 1692. avemmo ſtampate in

Genova le ponderazioni di Carlo Targa ſopra le con

trattazioni marittime, e benchè Andrea Lange nella ſua

introduzione alla notizia delle Leggi nautiche uſcita in

Lubecca l'anno 1724. non ne abbia fatta menzione ;

pure hanno elle avuto gran corſo. Quindi è venuto

nell'animo del Sig. Avvocato Giovanni Baldaſſeroni

di riprodurle in Livorno, ov egli ſoſtiene il geloſo ca

rico di Cancelliere per quella Sanità e Dogana. Ma

non ſi è egli contentato di ridonarcele, quali venute

erano la prima volta a luce. Le ha ripulite nello ſti

le; le ha di opportune annotazioni a luogo a luogo

corredate; le ha accreſciute di due giunte. Una con

ſiſte nelle preliminari leggi Rodiane navali; l'altra ne

li ſtatuti Fiorentini circa l'ufizio di ſicurtà , e cam

f, marittimo, i quali ſotto la direzione di Ser Giu

liano Silveſtri erano nel 1529 emanati. Tutto ci di

ce il titolo, ſalvo il nome del benemerito Editore.

Ponderazioni ſopra le Contrattazioni marittime, opera

del Dottore Carlo Targa, colla giunta delle Leg

gi navali, e del gius naturale de Rodi Grec. Lat.,
e de" degli Uffiziali di ſicurtà delle Cie

tà di Firenze. Nuova edizione ricorretta, e illu

ſtrata. Livorno 1755. nella ſtamperia di Gio. Pao

lo Fantechi, e compagni. 4. pose 368.

Dalla medeſima ſtamperia abbiamo avuto altro libro,

che vuolſi quì regiſtrare, -

Trattato del modo di tenere la Scrittura dei Mercanti

a partite doppie, cioè all'Italiana, e deſcrizione

, del bilancio della prima, e della ſeconda ragione,

compoſto da Pietro Paolo Scali, in Livorno 1755. f.

Nè vuolſi tacere coſa, che meglio d'ogni noſtra lode

può il merito far conoſcere di queſto libro. L'Auto

re innanzi di darlo alle ſtampe ne fece girare più co

pie manoſcritte tra vari Negozianti Livorneſi per ſen

tirne il loro parere ; ed eglino non che lo com

mendaſſero ſiccome ordinato , ed utile al pubbli

co, ma hanno all' Autore dato forte impulſo,"
C
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chè colle ſtampe il voleſſe rendere più comune.

IV. Seguita, che delle Arti, e dei libri, che ad

eſſe appartengono, ſi dica ... Diamo il primo luogo a

due libri d'Architettura. L'ornatiſſima Città di Fi

renze già albergo di tutte le belle arti o produſſe , o

ricolſe nelle ſue mura i più eccellenti Architetti . Il

perchè niente all' Architettura eſſer può più giovevo

le, che in iſquiſiti rami mettere ſotto degli occhi o

de curioſi, o degli ſtudianti le opere più illuſtri, che

in quella Città oggi pure ſi ammirano diſegnate, e

fatte da più egregi Architetti, i quali ivi fiorirono -

Penſier fu queſto di Ferdinando Ruggieri eſſo pure

architetto Fiorentino. Egli compì il ſuo bel diſegno ,

e'l pubblico, ſiccome era dovere, gli fece plauſo. Dal

Roſſi architetto paſſarono i rami del Ruggieri a Giu

ſeppe Bochard Librajo Franzeſe in Firenze, e queſti

ne ha procurata una ſeconda ma nifica edizione in

quattro tomi in carta maſſima,., de quali tre ſoli ap

partengono all'anno preſente della noſtra ſtoria.

Scelta d'Architetture antiche, e moderne della Città di

a Firenze, opera già data in luce, miſurata, diſe

Agnata, ed intagliata dal celebre Ferdinando Rig

ieri Architetto Fiorentino, edizione ſeconda pub

licata , ed ampliata in quattro volumi da Giu

- ſeppe Bochard , e dal medeſimo dedicata alla S.

C. M. Auguſtiſs. Imperatore de Romani France

ſco I. ec.Tomi quattro, ec. quali ſi contengono gli ore

namenti di porte e fineſtre colle miſure, modini,

e profili, tratte da alcune fabbriche inſigni di Fi

renze, erette col diſegno dei più celebri Architetti,
Firenze 1755. pºi l'Editore. -

I primi tre tomi, de quali ſoli poſſiam parlare, eſſen

do il quarto uſcito nel 1756., conſiſtono tutti in ta

vole di rame egregiamente intagliate ſalvo che nel

primo oltre la dedica all'Imperial maeſtà di France

ſco I. ci ha un'ampia, ed eſatta carta topografica del

la Città di Firenze, e in ciaſcheduno ſi premette una

breve Prefazione col Catalogo degli Architetti, de'

quali quì ſi rappreſentano in fissi gl'inſigni l" -

3 On
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Son eglino, trattine alcuni Autori incerti, Bartoloma

meo Ammanati , Baccio d'Agnolo, Bernardo Taſſo,

Bernardo Buontalenti, Giovannantonio Doſio, Giorgio

Vaſari, Giovanni Bologna, Giovambattiſta Foggini,

Lodovico Carli da Cigoli, Michelagnolo Buonarroti ,

Matteo Nigetti, Federigo Zuccheri, Gherardo Silvani ,

Giovanni Caccini, Raffaello Sanzio da Urbino, Vincen

zio Scamozzi, Filippo Brunelleſchi, Alfonſa Parigi,

Santi di Tito. - - 9 , . -

V. Che ſe alcuno bramaſſe di queſti Architetti al

cuna maggior notizia, almeno per gli più potrà con

ſultare i quattro libri del Sig. Felibien, che in Vene

zia ſono ſtati in lingua noſtra ſtampati col titolo di

ºie del Architetti del sig. Felibien tradotte dal

Franceſe. Venezia 1755. dalle ſtampe di Giorgia

Foſſati Architetto 8. pag. 3c8. !

Non ſi creda tuttavia alcuno di trovare in queſt'opeº

ra altro che uno ſchizzo delle vite di queſti illuſtri

architetti. Ma la ſcarſità delle notizie è compenſata

da una Diſſertazione, la qual nondimeno non ſi vuol

adottare a chiusº occhi, intorno l'architettura antica

e l'architettura Gotica. In queſta Diſſertazione tra l

altre coſe ci ſi dà una ſtoria della famoſa Cupola di

S. Maria del Fiore in Firenze, e deſideriamo, che ſia

eſatta. Rende ancora al libro ornamento la traduzio

ne di ciò, che Plinio il giovane ſcriſſe delle due ca

ſe, ch'egli avea nel Laurentino, una da lui chiamata

tragedia, concioſiachè eſſendo ſopra d' un monte lo

cata al coturno raſſomigliava nel ſuo innalzamento,

l'altra detta commedia per la ſituazion baſſa, e ſimi

le al ſocco. Il che ne richiama a memoria quanto

nella Verona illuſtrata (p. III. p.55.) e in altri luoghi

ſcriſſe il Maffei del norme di Commedia poſto da Dan

te al ſuo poema per denotarne lo ſtile mezzano.

VI. Da queſti libri d'Architettura ſpediti c'incon

triamo in uno, che della pittura tratta con ottimo

ſenno difendendo l' Italico nome dalle ſoperchierie fat

" dal Marcheſe d'Argens. Noi nel Saggio Critico

della corrente letteratura ſtranieraanaenssassini
e
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le Rifleſſioni critiche di quel Franzeſe ( 1 ) deſideram

mo, che alcun italiano ſorgeſſe a rintuzzarne la ma

ledica penna. Il noſtro deſiderio è ſoddisfatto dal cee

lebre Sig. Ridolfino Venuti, al quale fama comune at

tribuiſce l'opera divulgata in Lucca col titolo:

Riſpoſta alle Rifleſſioni critiche ſopra le";
le diº". del Sig. Marcheſe d'Argens. Lucca

per il Buſdrago 1755. 8. pagg. 213. - -

- - - - - 4,
-- - -

- - - - - -

i enanzio Monaldini celebre Libraio Romano intitola
queſt'apologia dell' Italiane ſcuole di pittura al Card.
Valenti poi morto laſciando a tutta Roma deſiderio

della ſua rara perſona, e dell'egregie prerogative, che

in lui illuſtravano la ſacra porpora. Ma l'Autore me

ritevolmente l'indirizza con una lunga Prefazione a
valoroſi Accademici di S. Luca di Roma. Il libro del

Marchi d'Argens ha come due parti : Una contiene

certe rifleſſioni generali per abbattere la gloria de'no

ſtri pittori, l'altra ci preſenta i paralleli delle varie

ſcuole Italiane di pittura co pittori Franzeſi . Alla

prima parte riſpondel'Autore nella Prefazione, all'altra

nell'opera ripigliando ciaſcuno di quei Paralleli, e gli
ſtrafalcioni moſtrando, che ha preſi nel farli lo ſcrit

tore Franzeſe . A noi baſterà traſcrivere aleuni paſſi

della ſaviſſima prefazione, Primieramente, dice l'Au

tore p. 3, ſi perſuade il Marcheſe d'Argens, che per

sa aver viaggiato, com'egli dice, due, o tre volte in

a, Italia, abbia acquiſtato tutti i lumi poſſibili nelle

, belle arti, per poter decidere, qual terzo Catone ,

a, e fare delle comparazioni del merito degli Autori,

, ſenza avvederſi del ſuo grande abbaglio , e della

a ſua ſtrana pretenſione . Egli biaſima , e condanna

, i preteſi conoſcitori , che vogliono decidere della

s, Pittura, e che appena ſanno diſegnare un occhio ,

, come ſe egli foſſe eccellente in ciò, quando ſi ſa,

, eſſerne egli affatto digiuno, ſapendoſi con certezza

, eſſere ſtato indotto a queſta impreſa da Vanloo, Ca

3, ze, Veſtru, Boucher, Toquepierre, la Tour, e altri

- ; . . . . . . L 4 - , Pit
e º i 2 i

- -

- - - - - - I- –

º -

( 1 ) T. lI p. 1. artic, v. pag. 43 ſegg.
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, Pittori viventi, i quali in vece di eccittare la ge

, loſia nei Pittori Italiani , . eccitano la loro com

, paſſione. Ciò non oſtante in queſta dichiarazione ,

, che egli fa, voi vedete , che biſognerebbe eſſere

, ben ſtordito, per non avvederſi, che quì egli fa il

, ritratto di ſe medeſimo . Quanto mai fa torto il

, Marcheſe alla Nazione Italiana, ed a voi altri Pro

, feſſori, quando vi tratta di geloſi, poichè troverà

, aver voi ſempre reſo giuſtizia al merito di chiun

, que, e ne troverà le teſtimonianze negli elogi, che

, i noſtri Autori hanno dato al Paſſino, al Borgogno

, ne, a le Sueur, a Valentin, a le Brun, a le Bour

, don, come a Puget, e a le Groſt. Michelangelo del

, le Battaglie eſſendo andato a vedere il Borgognone,

, fu il primo a lodarlo, e a produrlo per tutta Ro

, ma.. Ognuno ſa che Bernino avendo veduto le ope

, re di Puget, lo proteſſe, e lo conduſſe ſeco a Pa

2, rigi, facendolo conoſcere alla Corte. Se ſi parla de'

noſtri Autori Pittorici, e dei Scrittori delle vite

, de Profeſſori delle tre belle arti, cominciando dal

, Vaſari, e continuando ſino a i noſtri tempi , non

, ſi troverà ſe non che frequentemente parlato de i

, Pittori di quella ſcuola, e di molti deſcrittane an

, cora la vita, come ſi può dunque dire dal Signor

, Marcheſe, che è più fi. , che il Diavolo glorifi

, chi Iddio, e i Santi, di quello che un Italiano lodi

, un Franzeſe ? Non ſo per vero dire, che coſa gli

, abbiano fatto i noſtri Italiani, per cui gli abbiano

sºi" la penna, e moſſa la bile contro di loro,

, Egli ha ſcelto per ſuo condottiere un certo Mon

, ſieur de Piles , che ha pubblicato un libro in 12.

, intitolato: Abregé de les vies des Peintres, per a.

, vere credo io occaſione di ſcrivere lungamente la

, ſua, oſſervandoſi in queſt'opera errori enormiſſimi

, in genere di ſtile, di conoſcenza di maniere, e di

, buon guſto, nella pittura ; e ſe nel libro vi ſi oſ

, ſerva qualche coſa di buono a caſo, egli l' ha preſo

, da i noſtri Autori Italiani, che per altro ha mala

, mente corrotti, e guaſtati. In queſto libro da per

, tutto s'incontrano termini impropri, precetti falſi,

, e ridicoli, viſioni ſopra le operazioni della natura,

, e ſopra ciò che al bello appartiene. Molti dei lo

19
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º

º

"

5, ro Autori difettano in ciò , vedaſi le Comte nel

, ſuo Gabinetto, Perault, Bullart, Brice, Felibien,

, e ultimamente Le Blanc guidato da un ſuo Amico

, ha creduto riprovare il libro del Marcheſe d' Ar

, gens , e difendere il nome Italiano, con pubblica

, re differenti Paralleli dai ſuoi; ma le maſſime ſo

, no le ſteſſe, e i Paralleli ſono ugualmente cattivi,

, e ſtrani. Sopra le opere di Felibien , io non cite

, rò , che un altro Autore Franceſe, (2) il quale

, aſſicura, che nei ſuoi torni non vi ſono che coſe

, frivole, e da tutto il mondo ſapute, vi ſi ſcorge

, quantità d'errori, di rifleſſioni invidioſe, e ſpeſſe

, volte poco intelligibili. Da queſti fonti vuole Mon

, ſieur d' Argens ricavare i" , che i Pittori

, Franceſi ſiano migliori degl' Italiani; noi aſpettere

, mo a crederlo, allorchè vedremo i foraſtieri abban

, donar l'Italia, per andare a ſtudiare la pittura a

, Parigi, e imparare da Pittori moderni , che fiori

, ſcono in quel Paeſe la buona maniera di colorire

, i quadri. Facciaſi da voi altri intelligenti Accade

,, mici un'eſperienza: prendete un quadro de' meno

, cattivi, che abbia dipinto la Foſſe, le Journet, de

, Troje, Boulogne, e Coypel, metteteli accanto a qual

s, cheduno de'noſtri. Pittori Italiani, de'quali il Mar

, che ſe fa il parallelo, voi medemi oſſerverete, che

, cattiva vicinanza gli fanno. Un Appaltatore Gene

, rale volendo fare onore alla ſua Nazione, come a

, matore delle belle arti volle meſcolare i quadri de'

, ſuoi Pittori con quelli degl' Italiani, e Fiammin

, ghi, e tra " altri ne ſcelſe alcuni di Coypel pri

, mo Pittore del Re , quando ſi avvide egli mede

, me, che in vece di dar a quelli del credito toglie

, va ad eſſi tatta la loro riputazione, onde fu obbli

, gato a levarli da quel luogo . Il Duca di Tallard

, ha una bella raccolta di quadri Italiani, e Fiam

, minghi ſenza un ſolo quadro Franzeſe, Monſieur

, d'Argenſon il figlio ha una bella collezione di qua

, dri, ma tutti Fiamminghi, Olandeſi, e Italiani :

, Monſieur de Juilliers aus Gobelianº ha altresì un
- - - ,

, bel

- -

( 2 ) Dialogue ſur la Peinture a Florence 1735, p. 15.



17O ,. SroRtA LETTERARtA -

, bel Gabinetto, ma tutto Italiano, e Fiammingo: uni

, altro Appaltatore generale alla Piazza di Vandomonel

, la ſua raccolta non ha nè pure un quadro Franceſe;

, Mylord Co. di Pembrue nella ſua vaſtiſſima collezio

, ne di famoſi quadri in Inghilterra non ne conta nè

s, pure uno della ſcuola Franzeſe, e ne potrei citare mol

, ti altri, ſe non temeſſi d'eſſere troppo lungo, onde

, moltiſſime e pregiatiſſime Gallerie di Quadri ſi ten

, gono in conto grandiſſimo ſenza opere di Pittori Fran

, ceſi, a riſerva di Puſino, e Claudio, ſe pure ſi poſ

3, ſono dir Franceſi, poichè queſto ſecondo è Lorene

s, ſe, e ſono pochi anni, che la Lorena appartiene alla

3, Francia, ed egli è più d' ottanta anni, che è morto,

, e ne aveva altrettanti quando morì il primo ha paſ

3, ſato la maggior parte della ſua vita in Roma, e ſe

, non foſſe ſtato mal contento del guſto Franceſe, non

3, averia abbandonata la ſua patria, benchè egli foſſe al

s, ſervizio del Re, per cui dipingeva a Parigi; e tutto

, il Mondo ſa, e noi ne abbiamo ancora le lettere ſcritte

, di ſua mano, ove egli dice di ritornare a Roma per

, riacquiſtare quello, di cui ſi era ſcordato in Francia.

, Non oſtante ciò, che chiaramente dimoſtro, dice

3, il noſtro glorioſo Marcheſe, che molte corti dell'Eu

, ropa ſi ſono ravvedute del pregiudizio, che avevano a

, favore del noſtri Pittori Italiani, facendoci vedere,

, che la corte di Spagna ha un Vanloo per ſuo primo

3, Pittore, che la corte di Saſſonia ha parimente Sile

, veſtro per ſuo primo Pittore. Ma egli ha ben ragio

, ne di dire, che le Corti ſi ſono ben ravvedute dell'

a, errore, in cui erano, poichè la corte di Spagna ha

, fatto dire a Vanloo, che avrebbe fatto bene di ritor

, narſene in Francia , e vi ha fatto andare Corrado

, Giunguinzio noſtro Pittore Italiano. L'iſteſſo ha fat

, to la Corte di Saſſonia a Silveſtro, eſſendo ſei, o ſette

a, anni, che è partito, avendo nominato nel ſuo luogo

, il Signor Mens Pittore Saſſone di ſomma abilità, che

, ha fatto, e proſiegue i ſuoi ſtudi in Roma con molto

, applauſo. Mi direte nel Teatro Reale di Berlino ve:

, derſi una volta dipinta da un Vanloo penſionario di

, quel Re; ma oh Dio! appena ſi potrebbe ſoffrire in

, un bigliardo, con tutto che egli ſi foſſe propoſto per

3, oggetto le pitture, che ſono nella ſala Barberini dell'

- - - 4, annº

-
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3, ammirabile Pietro da Cortona, ognuno può veder ſe

,io dico la verità, quando il buon guſto di quel Prin

, cipe non le abbia fatte gettare a terra ,

, Io non voglio per queſto diſprezzare le Sueur, le

3, Brun, Puget, Natoire, ed altri, che effettivamente

, erano, e ſono uomini di molto merito; e benchè il

, noſtro Autore non faccia menzione di Monſieur Su

, blairas, noi benchè Franceſe, gli rendiamo giuſtizia,

, eſſendoſi acquiſtato non poca reputazione in Roma, e

, in Italia, malgrado la geloſia, che ci attribuiſce il

, noſtro Critico. Il Quadro, ch' egli ha fatto per S.

, Pietro rappreſentante S. Baſilio, che celebra la meſ

, ſa, e che è ſtato copiato in moſaico, vedendoſi l'ori

, ginale nella gran Chieſa della Certoſa, è una prova di

, ciò che dico. Ma perchè il noſtro Marcheſe non ha

" di queſto Pittore? Eccone la ragione; perchè

, Monſieur de Troje Direttore dell'Accademia avendo

, ne geloſia cercò di abbaſſarlo appreſſo la ſua na
35 ZlOne a - - -

- e ! : - - - -

c A P o Ix.
e : º -

- - - - storia prºfana - .

i M Fntre io apparecchiava i penſi

- le per dare a queſto capo un qualche avvia

mento proemiando, mi ſi affaccia un così lungo ti

tolo d'un libro breve, almeno dovrebbe eſſerlo , che

me ne diſtoglie del tutto potendo eſſo ſolo onorata

mente tenere il luogo di qualunque proemio : E pu

re ſiamo obbligati a due eccetera, entro a cui ha potu

to trafugare parecchi coſe, altrimenti andava in lun

go bene, tante ne avea a dire.

Dizionarie storico portatile, che contiene la Storia de'

Patriarchi, del Principi Ebrei, degli Imperadori,

de Re, e de grandi Capitani, degli Dei ,, degli

Eroi, dell'antichità pagana ec. dei Papi, de Ss.

- Padri, dei Veſcovi, e dei Cardinali più celebri,

degli storici, Poeti, Gramatici, oratori, Teologi,

Giuriſconſulti, Medici , Filoſofi, Matematici ec.

colle loro opere principali, e colle migliorisi
- m

ai, e º pare Go
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di eſſe. Delle Femmine Sagge, dei Pittori, scul

tori, Intagliatori, degl'Inventori delle arti, e ge

neralmente di tutte le perſone illuſtri, o famoſe di

tutti i Secoli, e di tutte le nazioni del mondo :

nella quale ſi dà un' idea di tutto ciò che vi ha

di più intereſſante nella Storia Sacra , e profana .

Opera utile per l'intelligenza della ſtoria antica

e moderna, e per la conoſcenza degli Scritti, e del

le azioni de grandi Uomini, e delle perſone illu

ſtri Compoſto in Franceſe dal Sig. Abbate Ladvo

cat Dottore, e Bibliotecario di Sorbona , e Profeſ

ſore nella Cattedra d'Orleans in Sorbona , e tra

ſportato in Italiano dall' Abate Antonio Palazzi

Tomo I. Milano 1755. per Antonio Agnelli in

4 pagg. 499 oltre i ſici ed alla Pre

fazione.

Queſto libro, dice l'Autore, ha più uſi, a quali bi

ſogna porre ben mente, per averne utile, e per non

aſpettare da lui altro da quello che può dare. Serve

a coloro, che non hanno modo di comperare i gran

dizionari, o che non hanno tempo di leggerli: a co

loro che vogliono portar ſeco al paſſeggio, o alla cam

pagna un dizionario Storico: a coloro, che abbiſogna

no ſolo di richiamare alla memoria i fatti principali,

e i tempi, in cui ſeguirono: a giovani, e alle donne ;

perchè in eſſo troveranno un abbozzo della Storia uni

verſale colle vite, e co'caratteri degli uomini più di

ſtinti, dicendo il Dizionario non ſolo ſe il tale, e il

tale fu Prete, o Frate, o Re, o Imperatore, ma ag

giungendo ancora le ſue principali azioni, uffizj , o

ere letterarie, e che ſtima queſte godano appreſſo i

etterati : a coloro per ultimo che inſegnan la Storia

alla gioventù, potendo eſſi agevolmente aſſai con que

ºſto libro alla mano ripetere ai loro diſcepoli i fatti

più rimarcabili, e più neceſſari da ritenerſi . Avver

te di più di aver ſeguita nel marcare i tempi, l'era

volgare tanto innanzi i" dopo la naſcita di G.

C. Ottimamente; perchè il periodo Giuliano, le Olim

piadi, la Fondazion di Roma ſono epoche per gli Sca

- fi non per volligeri, per gli petavii, e per gli U

gari, che in eſſe s'imbarazzano portentoſamente. Io
- - - - - a tut

-.
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a tutto ciò aggiungerei, che di ſimili collezioni im

pegnate in tanti affari biſogna fidarſene ſino a un cer

to ſegno, eſſendo coſa ben difficile, che i loro auto

ri abbiano potuto e vedere, e diſaminar tutto conde

bita accuratezza . E riguardo agli uomini Italiani

quanto in queſto libro ci ſarebbe da ammendare º non

poco. La qual cura dovrebbono addoſſarſi i volgariz

zatori con brevi note aggiungendo , e correggendo

dov'è meſtieri: ma allora non ſi potrebbe poi far pre

ſto . Il Sig. Abate Palazzi in un ſuo avvertimento

poſto al fine del ſecondo tomo , di cui a ſuo tempo

diremo, aſſicura, che nei tre primi tomi egli non ha

voluto altro fare che il traduttore ; ch'egli l'ha inte

ſa così, e che ognuno la può intendere a ſuo modo;

che il quarto tomo ſarà tutto ſuo, e quivi farà quel

le giunte, e correzioni, che più ſtimerà a propoſito.

Avverte ottimamente quivi medeſimo, che ad emen

i" il Ladvocat non è coſa da farſi così ſu due

piedi e

II. Nè queſto è il ſolo volgarizzamento, che abbia

mo del Ladvocat . Già altrove ſi fece ricordo de'due

primi tomi della verſion fatta dal P. de Lugo. Ora

ſon venuti fuori il terzo e 'l quarto tomo fratelli de

gli antecedenti quanto alla diligenza del volgarizzato

re, e quanto alla moltitudine delle non lievi ſcorre

zioni, che volentieri allo ſtampatore io attribuiſco.

Dizionario Storico portatile contenente quanto vi ha di

più notabile nella Storia Sacra, profana, e moder

ma per la cognizione degli ſcritti , e delle azioni

de grandi Uomini, e de perſonaggi illuſtri di tut- º

ti i Secoli, e di tutte le nazioni. Traſportato dal

la Franceſe nella italiana favella collº aggiunte ,

ed oſſervazioni del P. D. Antonmaria de Lugo

Prete della Congregazione di Somaſca, dell'Acca

demia Pontificia della Storia Romana. Tomo III.

Napoli 1755. preſſo Benedetto Geſſari in 8. pag.

372. Tomo IV. 8. pagg. 54o.

-

º

Contiene tutta la lettera K. fino a tutta la O. An

che in queſto tomo vi ſono molti articoli notabilmen

te ingranditi. Alla vose Ovidio per eſempio ſi ag

a- glun
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giunge, che Iſabella moglie di Giovanni Zapulio Re

d'Ungheria cuſtodiva come una coſa Sacra una penna

d'argento, o piuttoſto ſtilo col nome di Ovidio Na

ſone, che fu trovato nel ſuo ſepolcro ſcoperto nel ſe

colo XIV. Forſe un Dizionario portatile non deſidera

va ſimil novella. Più acconcia parrà la giunta fattavi

dei vari volgarizzamenti delle opere di lui con l'an

no della ſtampa, ed anche della riſtampa. E queſto

baſti pel tomo terzo. Nel quarto abbiamo delle inſi

gni ſcorrezioni di ſtampa, che meritano un Saggio -

A carte 21. leggo Parco Davide in vece di Pareo Da

vide. Tuttavolta queſto Proteſtante ne ſta meglio del

Geſuita Porè, o Poreo ſcambiato a carte 1o 1. in Por

co. A carte 89. i Pazzi di Firenze diventano Spazzi.

A carte 57. Marco Velſero chiamaſi Veſter, e il Raci

ne a carte 99. trovaſi detto Bacine. Finalmente per

uſcire di queſto pecoreccio, a carte io5. San Maglo

rio, che per tanti ſecoli è ſtato maſchio, con iſtrana

metamorfoſi è Santa Magloria . Ma non poſſiamo a

meno di notare anche un errore del dotto volgarizza

tore, il qual tuttavia è ſcuſabile, perchè ci fu tratto

dal Fontanini ( 1 ). A Paolo Diacono (p. 17.) aggiu

gne la continuazione di Eutropio traſportata in Ital.

aa Antonio Rencilli (anche qui lo ſtampatore ha vo

luto aggiugnere qualche coſa di ſuo Renullo doveaſi

ſcrivere, e non Rencilli ) è ſtampata in Venezia dal

Tramezzino 1548. in 8. Vi è un'altra edizione del det

to libro tradotto da Benedetto Egi da Spoleti. Ma la

verità ſi è, che non ci ha altra traduzione , che quel

la dell'Egio, nè altra edizione che quella del Tramez

zino. Il Renullo non traduſſe Paolo Diacono , ma le

Orazioni di Cicerone contro Verre. Veggaſi una lette

ra del Sig. Tartarotti nel T. XXIII. della Raccolta

Calogeriana ( pag. 245.) e lo Zeno nelle note alla Bi

llioteca del Fontanini (T. II. p. 298.)

III. Un volgarizzamento ci viene ora innanzi , il

quale ſe tutti a ſe trovaſſe ſimili i volgarizzamenti,

o almeno la maggior parte, anzi pure una qualche

parte ſolo, ben altro onore, e pro eſſi all'Italia i".
º . 0

( 1 ) Pag. ozo della edizion Paneta 1737,

a
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bono. L' edizione è pur degna del volgarizzamento :

Eſce dal Comino aſſiſtito dai Signori Fratelli Volpi, il

cui ſolo nome ſerve per ogni grande elogio,
s

Opere di Gajo Tacito con la traduzione in volgar Fio

rentino del Sig. Bernardo Davanzati poſta rincon

tro al teſto latino con le poſtille del medeſimo ec.

Padova 1755. preſſo Giuſeppe Comino in 4.
- - i ,

Fuvvi chi diſſe che il Davanzati per queſta traduzio

ne meritava piuttoſto d'eſſer detto un Tacito Fioren

tino, che un ſemplice volgarizzatore , sì egli ſeppe

far ſue le doti di quello ſtorico prudentiſſimo . Gran

lode, ma chi diritto eſtima, ed abbia l'uno, e l'al

tro con diligenza letto, non eccedente. Il Davanzati

non legandoſi alle parole tutto fu in ſul renderne il

lor valore in Italiano. Però il teſto Latino non per

de nulla della ſua maeſtà, e vivezza nel noſtro vol

gare, e acquiſta più chiarezza, e purità. Di più con

tutto lo ſcrivere ſtringato, e bruſco di Tacito, e i di

ſavvantaggi del noſtri vicecaſi, e verbi auſiliari ec. l'

Italiano qui largheggia nel Latino come il 9. nel 1o.

Queſto ſi domanda bene ſignoreggiare l'una lingua, e

l'altra, ſenza il qual predominio non ſi può fare ver

ſione che vaglia; e queſti ſono i libri che leggere ſi

dovrebbono per giudicare della noſtra favella ſanamen

te ; il che a certi Oltramontani maſſimamente ſi ri

chiede, i quali coronano , e mitriano il loro idioma

ſopra gli altri, e deprimono il noſtro , cui certo non

intendono, ſiccome molle, languido, diffuſo, ſnerva

to. Io ho meſſo da parte una dovizia di sì ſatti giu

dizj . Il Davanzati giuſtamente adirato contro ſimili

millantatori del ſuo tempo fece una vendetta da gran

letterato com'egli era, non perdendoſi già in chiacchie

re, e ſofiſticherie, ma traducendo al modo che ora

vediamo il più ſtretto, e più preciſo degli Scrittori

Latini: faceſſero poi eſſi altrettanto. Finora non ſi è

veduto niente, che contenti nè pur loro ſteſſi , faci

liſſimi per altro a contentarſi delle proprie coſe, e

chiudendo con diſinvoltura gli occhi alla fatta prova

guono a dire le lor filaſtrocche contro alla lingua

Ita
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Italiana come buonamente le impararono da loro avi

dabbene. Che felice memoria ! -

IV. Quanto il Sig. Propoſto Gori amaſſe la Pro

vincia, e la patria in che nacque, niuno io credo l'

ignorerà, sì veramente che le lettere non ignori, tan

ti ſono ſtati i monumenti che di ciò ha laſciati. Ora

un nuovo, e niente meno illuſtre ne riceviamo che è

la Toſcana, e la ſtoria univerſale d'Italia può di mol

to illuſtrare, e tenerſi per ciò tanto più cara.

Toſcana illuſtrata nella ſua ſtoria con vari ſcelti mo

numenti, e documenti per l' avanti o inediti, o

molto rari. Vol. I. contenente il prodromo per in

formazione degli ſtudioſi della medeſima . In Li

vorno 1755. (2) Per Anton Santini, e Compagni

in 4 pagg. 332. oltre a 20. di premeſſe. -

La collezione propoſta deve eſſere formata I. di me

morie ſtoriche, di Ricordanze, di Relazioni , di de

ſcrizioni , di atti, d'iſtrumenti, e ſimili monumenti

i più reconditi, e finora inediti appartenenti alla To

ſcana, e ai Toſcani. Il che ſe luce, e forza molta ſia

per dare agli Storici anche più famoſi di Toſcana

ognun ſel vede. II. di opuſcoli ſtampati sì ma dive

nuti rari, contenenti le memorie, e le deſcrizioni

più minute di Terre groſſe, e di Caſtelli, e di altri

memorabili luoghi della Toſcana, più in antico che

ora famoſi. III. di atti pubblici celebrati nelle leghe,

ne patti, nelle confederazioni, ne concordati, nelle

ordinazioni, e ne decreti di guerra, e di pace, di tre

gua, e di amiſtà tra un popolo, e l' altro ; IV. Dei

regiſtri di varie ſpedizioni, e commiſſioni date a que

ſto o quello in congiuntura delle paci, e delle guer

re. V. Delle memorie genealogiche delle più ragguar

devoli famiglie, aggiungendo tuttavolta le decorazio

mi, che queſte ebbero, come governi, mistatisº
l

-

( 2 ) Il Chiariſs. letterato Sig. Cav. Adami in una nota

poſta alla tua Prefazione ſopra la Cronica del Pirri pone la

data della ſtampa nel 1754. Sarebbe forſe ſtato così , ie i l hi

bro aveſſe potuto, quando doveva, uſcire in luce -
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Ciò vie più s'illuſtrerà col riferire le vite degli Uo,

mini illuſtri della loro proſapia memorando e le ora

zioni recitate in loro onore, e ſpezialmente nelle lo

ro eſequie, e le arringhe avute da eſſi avanti ai So

vrani, a cui furono Oratori per i loro Comuni ec. e

i magnifici depoſiti , e gli epitaffi funebri dei mede

ſimi. VI. De'diplomi co'quali i Principi beneficaro

no, ed onorarono le più conſpicue famiglie, e ſpe

zialmente quelle che godettero Dinaſtie . Queſto pic

colo proſpetto che voglia non accende dell'opera? Pu

re ciò non è tutto. L'editore promette del ſuo alcu

ne note a luogo a luogo utili inſieme, e dilettevoli,

quali anche ſenza promeſſa ſi doveano aſpettare dai

Sig. Propoſto Gori. Di più qua e là ſparſe ſaranno al

uante diſſertazioni ſopra le coſtumanze antiche del

ecolo di mezzo nel veſtire, nel conviti, nelle nozze,

ne funerali, nelle gioſtre, ne'tornei, nelle feſte pub

bliche, nelle caccie, negli ſpettacoli, ne' giuochi ec.

Ed oltre che ivi ſi parlerà delle armi, della diſcipli

ma militare ec. vi ſi daranno ancora molte notizie de'

vari antichi ordini di Cavalleria, e del modo col qua

le ſi creavano, e armavano i cavalieri di tante ſorti,

e ſi dirà degli Ambaſciatori , e della venuta , e del

ricevimento di vari Principi, con molte e moltº altre

coſe di tal tenore ricche aſſai di erudizione, e vuol

dire di piacere eziandio . Perchè poi nel dare in luce

tali monumenti non ha potuto tenere a tutto rigore

l'ordine cronologico di eſſi, il quale ordine ſta tanto

bene in tutto, perciò ciaſcun tomo al fine avrà un

ſupplemento che avrà cura di ordinare il diſordinato,

e d'ammendare le ſcorrezioni occorſe .

V. Aſpettando che tante promeſſe ſi maturino ve

diamo il prodromo preſente. Alla teſta di tutto com

pariſce il diſcorſo della Nobiltà di Firenze, e de'Fio

rentini di Meſſer Paolo Mini Medico, Filoſofo, e Cit

tadino Fiorentino. Il valentuomo contro agli aſſalti di

Bernardo, e di Torquato Taſſo, di Muzio Giuſtinopoli

tano, e d'altri viene amplamente dimoſtrando i pre

gi, che Firenze coſtituiſcono nobile al par d' ogni al

tra Città Italica, e più ancora di molte . Il primo

ſuo luſtro eſſa trae dal non aver avuta altra miſtione

di ſangue, che di Romano, quando 42 anni innanzi

Tom XIII. Mi la
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la venuta di Criſto i Triumviri ivi una Colonia di

Soldati Romani ſtabilirono , aggregandola alla Tribù

Scaptia. Delle Tribù poi, e delle Colonie, e de Mu

nicipi credendo di fare un ſingolar piacere a ſuoi let

tori tratta il N. A. un po' diffuſamente , dicendone

quello ch'ei ne ſapeva . Quindi rimettendoſi ſul ſuo

ſentiero parla di due altre miſtioni fatteſi aſſai tempo

dappoi l'una nel 1oro. co Fieſolani Soldati la maggior

parte di Mario, da quali come da ſangui provenienti

dalla diſcordia , e dalla ſedizione penſa ei che pro

veniſſero nella ſua Firenze le tante riſſe, che poi tan

to la ſtraziarono: l'altra fu verſo al 1107, quando fu

conceduta la Cittadinanza a principali abitatori, e ai

Signori di parecchi caſtella d'intorno. Niuna delle

due potè imbaſtardire il ſangue Fiorentino , eſſendo

Romani i Fieſolani, e Toſcani quei del contado - Al

tro notabile meſcolamento non ſucceſſe. Appreſſo con

tinuandoſi al ſuo aſſunto porta altro contraſſegno del

la nobiltà d'un Popolo, che è l'avere operato virtuo

ſamente ſempre, e con l' enumerazione delle molte

coſe fatte per la Religione, delle impreſe militari,

delle azioni magnanime de'Fiorentini , pretende che

da Roma in poi a niun'altra Città d' Italia Firenze

ceda. E già in fatto di edifizi ſuperbiſſimi o di ſpeſe

realiſſime per ricevere , e trattenere Principi, o di

feſte, e ſpettacoli ſontuoſiſſimi qual'altra vorrà porre

il piede avanti a Firenze ? L'impegno da ſe preſo il

trattiene alquanto nel racconto di queſte coſe. Piace

ole forte ſarebbe ſtata la deſcrizione d'alcuni giuo

chi, e ſpettacoli, come quello de' Calci a livrea, ma

egli rimettendoſi a quanto ne ſcriſſe Gio; de Bardi ſi

contenta ſolo di dire, che ne Calci Firenze avanza

ogni altra Città del mondo. Ma perchè alcuni poca
diſcreti taſſarono i Fiorentini come non buoni ad al

tro che al graticcio, ed alla caviglia, e a ſtare tutto

dì con una penna all'orecchio a quiſtionare col gar

zone del ermiſino, e del velluto, giunta l'eſſere am

bizioſi, invidioſi, incoſtanti, avari, e ſimili malizie,

ſi apre il N. A. il campo di far memoria de'Fioren

tini illuſtri in Santità, dove a ragione introduce i fon

datori di molti pii luoghi; e del valore del Fiorenti

mi in guerra, e del Sommi Capitani ch'eſſi deriº
- a



!!
D ITALIA LIB. I. CAp. IX. 179

l
al mondo, tra quali fu Filippo Scolari ſoprannomato lo

"; che a capo delle truppe di Giſmondo Re de

gli Ungheri, ed Imperador d'Occidente ruppe venti

tre volte i Turchi in ventitre giornate, e fece altre

maraviglie. Il rimanente del diſcorſo ſi occupa tutto

in porre ſotto a diſtinti paragrafi gli uomini chiari in

ogni maniera di ſcienze, e di belle arti, che uſciro

no da Firenze; furono tali, e tanti , che per eſſi,

dic'egli, ſi potè Firenze chiamare l'Atene Italiana (3) .

Fanno un bel vedere tutti queſti pregi uniti inſieme,

ed a chi non vide mai Firenze, ſono capaci d'inſpira

re altiſſimo concetto di eſſa Città. Par deſiderabile,

che i Taſſi, e il Muzio l'abbiano così come fecero

morſa. -

VI. Dietro a queſto diſcorſo a guiſa di annotazio

ni, ed illuſtrazioni dello ſteſſo ſono poſti:

Avvertimenti, e digreſſioni ſopra il diſcorſo della No

biltà di Firenze, e de Fiorentini di Paolo Mini

Medico, e Filoſofo ec. - .

Qui ſi veggono tra le molte altre utili, e belle noti

zie due cataloghi; il primo delle famiglie Fiorentine

le quali erano in qualche ſtima l'anno 15oo. poi di

quelle ch'ebbero il Gonfalonier di Giuſtizia ; infine

di quelle, che dal 1282. al 1292. arrivarono al Prio

rato. Tanto per il diſcorſo, quanto per gli avverti

'menti ſono da vedere i ſupplementi, e le note, e le

correzioni poſte dall'Editore in fine del volumeÈi? -

- 2 Iſſi

( 3 ) Certo le belle arti nacquero colà, e parvero nel

Eoccaccio, in Dante, in Tetrarca, in Michelangiolo avere avu

ta la lor perfezione. Quando il N. A. ſcrivea non era ancor

rato il gran Galileo il Michelangiolo della Filoſofia, della

Geometria, e dell'Aſtronomia; di quanta luce però fu pri
vo il ſuo diſcorſo?

( 4 ) Fra le altre correzioni ſi reſtituiſce a Bologna Fr.

Leandro Alberti Domenicano dal Mini aſſegnato a Firenze. Pia

cenza nondimeno contraſterà a queſta reſtituzione pretenden

do che il predetto Frate ſia ſuo. Con quali ragioni pci cio

voglia , il dotto Storico , e prudentiſſimo critico di quei la

Città
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Eſſi ſono arricchiti d'un prezioſo monumento, dove

ſtanno regiſtrati i più conſpicui Fiorentini o morti, o

preſi, o non trovati vivi nelle due famoſe ſconfitte di

Montecatini, e di Altopaſcio, il qual regiſtro mi ri

chiama alla mente le tanto ſtimate Atenieſi lapidi eſi

ſtenti ora nella Parigina Regia Accademia delle Iſcri

rioni, nelle quali il Comune di Atene fece ſcolpire

il nome di coloro, ciaſcuno ſotto alla ſua tribù, che

per la lor patria morirono in varie guerre, e n'è ta

le il principio Epixºudos diº, iva i romepag a régarov .
Qui ni. ſconfitta di Montecatino i nomi, e cognomi

ſono diſtribuiti per via de ſeſti . Per aggiunta al ſo

prannomato diſcorſo v'è ancora un
-

Capitolo di M.Antonio Pucci, nel quale ſi fa menzio

ne del Sito, Governo, ed arti della Città di Fi

renze, e ſue famiglie grandi, e popolari dell'an

no 1373. con l'aggiunta di M. Paolo Mini

Queſto Pucci era uno degli Araldi della Signoria di

Firenze; e non un letterato della nobiliſſima famiglia

de' Pucci. Il Sig. Manni ha dell'altre notizie circa que

ſto Antonio Pucci che forſe a ſuo tempo comunicherà

al pubblico. Così comincia il Capitolo :

Mille trecenſettantatre correndo -

Mi vegge vecchio, e non mi dice il core

Poter più oltre ſeguitar volendo

Non occorrendo qui coſa da eſtratto ci rivolgeremo

ſubito al Metodo per iſtudiare profittevolmente la

ſtoria di Firenze per uſo della gioventù Fiorenti

na. Opera del Sig. Domenico Maria Manni Ac

cademico Fiorentino diviſa in due libri data ora

per la prima volta in luce.

VII.

(

Città Sig. Propoſto Toggiali ce ne informerà nella ſtoria de'

letterati Piacentini, ch” ei prepara, e che ſarà opera applau

ditiſſima certo, ſe ſomiglierà la bella ſtoria di Piacenza”, di
cui tre toni ſi ſono veduti, -
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º

VII. Il Sig. Manni avendo poi avuta occaſione, e

voglia di metter le mani nel ſuo metodo il diede po

co tempo appreſſo alla luce ſeparatamente , e da ſe

con queſto titolo :

Metodo per ſtudiare con brevità profittevole le ſtorie di

Firenze del Sig. Domenico Maria Manni, ſecon

da edizione accreſciuta per uſo principalmente del

la gioventù Fiorentina 1755. Firenze appreſſo il

Moucke in 12. pagg. 84. -

Nel primo dei due propoſti libri il N. A. ſparge quel

le oſſervazioni, che ſecondo lui ſono neceſſarie non

che opportune per leggere con profitto la ſtoria Pa

tria, e impadronirſene. Al capo terzo trattando del

le cognizioni, che deeno precedere lo ſtudio dell'iſto

ria patria, ſerve, dic egli, di gran fondamento ad eſ

fa la ſcienza ben poſſeduta dellº iſtoria univerſale e

dell'antica mitologia, della cronologia, della geogra

fia, la cognizione della Religione, delle leggi, de'

Governi, degli uſi, e del coſtumi , e la notizia delle

fazioni . Vi vuole ſimigliantemente, ſoggiugne, una

tal quale infarinatura di ſtoria delle Chieſe, delle Ma

giſtrature, delle Famiglie, delle Scienze, e dell'arti,

nè ſi difiice lo ſtudio del Blaſone. Tutto ottimamen

te, purche i Giovani, a cui pure egl'indirizza il me

todo, finito che abbiano di apprender tante coſe, non

ſieno più giovani: Venendo più d'appreſſo a ciò che

aiutar può di molto tale ſtudio, conſiglia la lettura

accurata delle lettere tanto di particolari , quanto le

ſtampate dei Principi, e de'Panegirici , e delle Sati

re, e delle novelle, come pure l' oſſervare le iſcri

zioni, le monete, i ſigilli, l'armi, e fin le pitture.

Tutto nondimeno s'intende con le debite cautele, al

trimenti ſi prenderebbono molti granchi a ſecco. Del

che per eſempio reca il grazioſiſſimo caſo avvenuto

agli Spagnuoli per detto del Mabillon, li quali ſu una

lapida leggendo S. VIAR. fecero buonamente di que

ſte lettere, e ſillabe un Santo, e il chiamarono San

Viar, quando in realtà eſſe ſignificavan ſolo un Pre

fetto delle ſtrade eſſendo reliquie d'una iſcrizion che
dicea Prefettu S. VIARum, ci con altri buoni do

- 3 cu
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cumenti ſi conduce il N. A. al libro ſecondo che a

parte a parte ragiona degli Scrittori , che l' iſtoria

Fiorentina cronologicamente deſcrivono . Egli gli di

ſtingue opportunamente in ſette periodi conſolando

il ſuo catalogo con mille belle notizie ſecondo il ſuo

ſolito. Vorrebbe, che ſi leggeſſero con l' ordine ch'

egli addita, ma che ſempre ſi aveſſe a compagno nel

la lettura d'eſſi Scipione Ammirato Scrittore delle Sto

rie Fiorentine. In fine v'è un'appendice degli Storici

Manoſcritti aſſegnando quando il ſa, (che è però il

p" delle volte), il luogo, e le perſone , preſſo cui

i trovano. Che qualche bagattella poi ſia sfuggita an

che alla vigile attenzione del Sig. Manni nel compi

lare queſta o biblioteca, o catalogo degli Storici, niu

no credo ſe ne maraviglierà ragionevolmente. Venne

notato, ch' egli non fa memoria d'un certo Meſſer

Pace da Certaldo da noi altrove mentovato che fiorì

intorno al 1316. e ſcriſſe fatti d'importanza . Quello

che non ha fatto ora, il farà dappoi, ed ecco raccon

ce le coſe. - -

VIII. Degli opuſcoletti che ſeguono non altro ſi

darà che il titolo, ed è quel tutto di meglio, che ſi

può fare con eſſi, nè eſſi ponno dirittamente deſide

rare di più.

Notizie de Magiſtrati, e governi antichi della Re

pubblica Fiorentina finora ſtate inedite,

Memorie di Giovanni d'Averardo, detto Bicci de'

edici, "ſi alla morte ſua nel 1428. inedite,

Ricordi del Magnifico Lorenzo di Piero di Coſimo

de' Medici. Inediti, e preſi dagli originali. ..

Inſtruzioni date a Piero di Lorenzo de' Medici nel

la gita di Roma a dì 26. di Novembre 1484 inedite.

Laelii Taurelii Juriſconſulti Fanenſis Florentina Ro

ta Auditoris Oratio in Alexandri Medicis Ducis fune

re habita pridie Id. Mart. 1536. edizione ſeconda, e

la prima era arcirariſſima.

Altri monumenti ſpettanti al mentovato Duca Aleſ

ſandro. Inediti.

Conſiſtono queſti monumenti in una lettera di Lo

renzo di Pier Franceſco de' Medici ſcritta da Penezia a

5 Febbrajo 1536. in un'apologia del medeſimo in cui

tenta di giuſtificare l'eſecrando parricidio º,º
dA -
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Aleſſandro. Lo ſtampatore sbagliando ha riportate que

ſte coſe alla pag. 233. - - - -

Memorie"Cappella di S. Bernardo dedicata nel

Palazzo vecchio, delle ſue ſupellettili, e degli argenti

per uſo della menſa della Signoria di Firenze dal 1458.

al 1476. Prima inedite. - -

Orazione di Giovanni Rondinelli Patrizio Fiorenti

no alla Sereniſſima Repubblica di Venezia dando par

te alla medeſima, e rallegrandoſi del titolo che diede

Pio V. al D ca Coſimo. Prima inedita.

Relazione della ſolenne feſta per la canonizazione di

S. Pio V. s. P. celebrata in Firenze dal Gran Duca
Coſimo II. deſcritta da Salvino Salvini. Prima inedi

ta, e tolta dall'originale. - - -

ix. Fin qui il prodromo della Toſcana illuſtrata;

l'idea di cui rimaſa ora orfana per la morte; (dan

no vero , e grande delle lettere! ) del Sig. Propoſto

Gori corre riſchio di perire, ſe qualche ingegno Fio

fentino amorevolmente non l'adotti, e faccia ſua con

ducendola al debito fine. Egli è ciò da ſperare mag

giormente che ſi vede , che que felici ingegni ſono

amantiſſimi della loro patria, e cercano ogni via d'il

luſtrarla. Eccone una prova novella,

Storia Cronologica della Città di Firenze, o ſiano An

mali della Toſcana, che poſſono ſervire d'illuſtra

zione, e d'aggiunta agli annali d'Italia del Sig.

Propoſto Lodovico Antonio Muratori . Diviſi in

due tomi dell'Abate Giuſeppe Maria Mecatti. Il

primo contiene dalla fondazione di Firenze fino

all'anno 1435, in cui incominciò ad aver la mag

gioranza nella Repubblica la caſa Medici : il ſe

condo dal detto anno fino al 16oo, in cui la Caſa

Medici godette anche il Principato, ed ebbe il ſu.

premo governo. In Napoli nella ſtamperia Simo

niana in 4.

Storia Cronologica vuol qui dire, che eſſa ſtoria è di

ſtribuita ſecondo l'ordine del tempi, in che furono gli

avvenimenti , e perciò ſi è meritata il titolo d anna

li. Meritaſi ancora il nome di compendio perchè pro

priamente parlando è un abbozzo , o riſtretto della

IMI 4 ſto- ,
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ſtoria compiuta, ed eſatta di tutta la Toſcana, cpera

che a Dio piacendo, medita il N. A. di dare alle

pubbliche ſtampe. In eſſa conta egli di avere accoz

zato tutto ciò che diſſero già tutti gli Storici Fioren

tini non ſolo editi, ma anche inediti, con la giunta

di molte notizie poſte al principio, che finora non fu

rono per alcuno ſcrittore dette; e di altre non poche

rilegate nel fine arrivato eſſendo a que tempi a quali

altri non giunſero . Il penſiero è grande, e adempie

appunto il deſiderio, che il Sig. Cavalieri Adami più

volte lodato, e ſempre degno di lodi moſtra di avere

nella prefazione alla edizione del Pieri, di cui ſiamo

per parlare.

Cronica di Paolino Pieri Fiorentino delle coſe a Ita

lia dall anno 1o8o. fino all'anno ºi pubblica

ta, ed" per la prima velta dal Cavalie

re Anton Filippo Adami Accademico Etruſco, e

Socio Colombario ec. dedicata all' Illuſtiſs. e Re

verendiſs. Sig. Monſig. Giuſeppe Aleſſandro Fu

rietti Segretario della Sagra Congregazion del Con

cilio. Roma 1755. nellaſ" di Giovanni

Zempel in 4 pagg. 82. oltre alla Prefazione , e

dedicatoria.

X. Paolino Pieri, ſiccome ne avviſa il Ch. edito

re, fu Fiorentino, e fiorì verſo il fine del ſecolo deci

moterzo, e ſul principio del decimoquarto. Egli ſo

lamente dopo il 13o2. poſe mano a ſcrivere la ſua

Cronica, la quale due parti abbraccia . La prima co

mincia dal 1 sºo. fino al 127o., e compendioſamente

le poche, e non ordinate memorie che nel II 15., 11 17.

avanzarono all'incendio di Firenze, come anco di al

tri antichi libri, che furono ſcritti dopo il detto in

cendio. Ecco come il N. A. ſteſſo ſi eſprime , que

ſto ſi è un libro di croniche di più libri : ed altrove:
vero è ch'io trovo in altre croniche. La ſeconda ha

principio dal 127o. fino al 13os., e riferiſce le coſe,

di cui fu egli teſtimonio di veduta. Il noſtro Croni

ſta ha le virtù, e i vizi del ſuo ſecolo, ed ha alcune

doti ſue proprie. Nella lingua è puro, ingenuo, au

reo: nello ſtile ſecco, arido, ignudo ; i fiori, i lu

t



D'ITALIA LIB. I. CAP. IX. 185

;

.

mi, la forza, il brio, la varietà, e gli altri ornamen

ti dello ſtile non ſono da aſpettarſi da quella età an

cor bambina nelle lettere . Tali al dire di M. Tul

lio erano pure i primi ſtorici Latini. Il N. A. tut

tavia non ha le "ſ. origini, nè quantunque Guel

fo, la rabbia, e la maldicenza di che abbellirono, o

imbrattarono i loro libri altri ſtorici di quel tempo -

Egli anno per anno, notato con eſattezza ſenza mai

fallir d'una volta , quello ſchiettamente, e nudamen

te racconta, che avvenne; e quando nulla di momen

to accadde , nota queſto ſteſſo , e poi va innanzi -

Quando Firenze preſe a reggerſi ſotto i Podeſtà, ſicco.

me coſtumarono di quel dì le più delle Città Italia

ne, ſegna il nome, e talvolta il cognome, e la pa

tria di que Podeſtà , così all'anno 12oo. nomina il

primo Podeſtà che fu M. Paganello da Porcara, ed

entrò in ſegnoria il dì di Calen di Gennaio. La qual

carica dal 1215, in cui ceſſarono affatto i Conſoli in
Firenze " mai non s'interruppe ſe non co Vicari che

vi mandò Carlo d'Angiò, quando a lui conſegnarono

i Guelfi Firenze per dieci anni. A chi voleſſe ſcrive

re un corpo d' iſtoria Fiorentina completa, il noſtro

Croniſta ſarebbe certo di un grande aiuto. E il deſi

derio del Ch. Editore è appunto queſto di vedere,

che qualche abile ſoggetto ſi deſſe a sì laudevole im

preſa di gloria, ed utile grande non ſolo alla Toſca

ma , ma eziandio all'Italia : ma a volere che foſſe

ben fatta, dovrebbe eſſere Fiorentino, o almen Toſca

no lo ſcrittore, e a queſto ſteſſo, perchè ſi riuſciſſe

meglio, e, a dovere , conſiglia il Sig. Cavaliere di

proporſi ad imitare Michel Bruto, ( 5 ) anzi che altro

ſto

N

( 5 ) Il Sig. Domenico Manni nella Biblioteca degli ſto.

rici di Fiorenza aggiunta al ſuo metodo , avviſa che Michel

Bruto fu Veneziano. Così afferma il Sig. Proccurator Foſca

vini nella Letteratura Veneziana ( pag. 4oo. ) dove ſi trovano

altre notizie ſopra la perſona di lui. Egli ſi chiamava Giam

michele , ſebbene nel titolo della ſua ſtoria Fiorentina ſem

plicemente ſtia ſcritto Michaelis Bruti : La ſua ſtoria della

ſtampa di Lione fatta dai Giunta nel 1562. è rariſſima ; eſſa

però ſi trova nel Rerum Italicarum Scriptores inſerita. Della

famiglia de' Bruti ragiona il l' degli Agoſtini nella vita di

Piero Bruto,



126 SroRtA LrrrER ARIA

ſtorico di Firenze. E in vero il Bruto ſcrive con for

za, con grandezza, con impeto, e con foco non mol

to comune . Ciò ſi può vedere ne'due viviſſimi trat

ti , che la Prefazione pone per ſaggio dello ſtile di

lui. Eſſi ſono due quadri di Michelagnolo, dove tut

to vive, ſpiri, e agiſce. -

XI. Non partiamo sì preſto di Toſcana. Due libri

ci trattengono ancora di merito non volgare nella ſua

linea. Il primo ha per titolo:

Diſcorſi di Monſig. D. Vincenzio Borghini T. II. in

Firenze 1755, appreſſo Pietro Gaetano Viviani

all'inſegna di Giano In 4 pagg. 6oo per tomo.

Meritavano certo i diſcorſi del Borghini una riſtam

pa, Efſi meritamente goderono ſempre preſſo la gen

te di buone lettere grande ſtima, e la prima edizio

ne era divenuta rara comunque non immune di sba

gli. La preſente riſtampa oltre all'aver tolti di mez

zo gli errori ha in piè di pagina alcune brevi note

del Ch. Sig. Manni, le quali le coſe dette dall' Au

tore, illuſtrano, accreſcono, confermano. Ognuno co

noſce aſſai l'ingegno erudito, e mite del Sig. Man

ni. Qui ſe ne ha un'illuſtre riprova, perchè vago non

d'altro che di mettere in chiaro la verità , quanto

può, e il può moltiſſimo, ſi ſtudia di farla paleſe ,

ienza offender perſona. i - - - -

XII. ll ſecondo ci conduce a Siena floridiſſima Re

pubblica un tempo della Toſcana.

Memorie Storico-Critiche della Città di Siena, che ſer

vono alla vita civile di Pandolfo Petrucci dal 148o.

al 1512. raccolte dal Sig. Cavaliere Giannantonio

Pecci Patrizio Seneſe pubblicate da Vincenzio

Pazzini Carli. Siena 1755. Parte prima.

Dopo il ritratto del Petrucci cavato da un originale di

Baldaſſare Peruzzi celebre Pittore, ed Architetto Se

neſe, ſi veggono due prefazioni l'una dell' editore ,

l'altra dell'autore. Queſta ſi adopera a ſcuſare a un

certo modo il Sig. Pecci, ſe ha dato fuori una ſto

ria, che coſtringendolo a rivelare alcuni fatti poco de

- CO
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coroſi di alcuni cittadini morti, offender potrebbe la

delicatezza de' vivi. Volendo egli ſcriver vero non

potè fare altrimenti, e ſe prudenti amici non l'aveſ

ſero animato, la ſtoria giacerebbe dove ſi nacque. L'

opera è propriamente la vita di Pandolfo, per illumi

nar ben la quale ha dovuto teſſere un compendio del

le contingenze fatali di Siena prima del 148o. Ritor

nati i Noveſchi in Patria nel 1487, fecero rifiorire i

pubblici affari , e i privati col buon governo . Pan

dolfo ch'era di quell' ordine, ſi acquiſtò tanta autori

tà, e potere ſopra gli altri, che giunſe quaſi al diſ

f" e vi durò fino alla morte, che fu tranquil

a nel ſuo letto. Il Duca Valentino però ſuo mimica

valſe a fargli ſoffrire l'eſilio: ma fu per poco tempo.

Il carattere di queſto uomo è de' più ſtraordinari, che

ſiano nella ſtoria. Deſtro, aſtuto, ardito, penetrantiſ

ſimo in prevedere, e conoſcere la varia indole, e na

tura degli affari, e degli uomini ,i e dei tempi , e

prontiſſimo, ed efficace in trovare, e mettere in ope

ra i mezzi valevoli al fine propoſtoſi. Fiero, e fero

ce con chi, e quando credeva eſſere opportuno; dol

ce, e manieroſo in altre circoſtanze, e così varia

mente temperandoſi ſeppe farſi or amare, or temere,

or riſpettare da privati non meno, che dagl' Impera

dori, da Re di Francia, e di Spagna, dalle Repub

bliche Veneta, e Fiorentina , fventando le congiure

domeſtiche, e ſtraniere, e co denari, e co conſigli ,

e con gl'intrichi inviluppando nello ſconvolgimento

gli altri. Illiterato e pure fece fiorire le ſcienze , e

le arti promovendole, e proteggendole a tutto pota

re . I figliuoli ſuoi eſſendo di piccola levatura non

tennero l' autorità, che il loro Padre morendo la

ſciò. Queſta ſtoria è munita di buone , e dilettevoli

annotazioni. Oltre al citare i documenti parte editi,

e parte inediti preſſo l'Autore dei fatti che ſi afferma

no; ſpeſſo ſpeſſo ſi ſpiegano diverſi uſi, e nuove vo

ci Toſcane colle loro derivazioni . Perchè riguardan

do il tutto queſta prima parte invoglia della ſeconda,

che ne ha promeſſa l'illuſtre Autore, -

XIII. Così il Sig. Sandi ha continuato di darci la

ſeconda parte del volume primo de ſuoi deſideratiſſi

mi Principi della Storia Civile di Venezia : Pri

rara
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Principi di Storia Civile della Repubblica di Venezia

dalla ſua fondazione ſino all' anno di N. S. 17oe.

Scritti da Vettor Sandi Nobile Veneto, della par

te ſeconda, che contiene i tempi ſino al 15oo. Vol.

I. dall'anno 13oo: ſino al 145o. In Venezia 1755.

Preſſo Sebaſtian Coleti in 4 pagg. 516.

Religione, governo, leggi, dritto dell'armi, commer

cio ſono i cinque aſpetti, in cui conſiderata abbiamo

nel XII. Tomo l'opera del N. A. Seguiremo a un

dipreſſo le ſteſſe tracce nel dare notizia del preſente

volume. Il governo ariſtºcratico fondamento della

Repubblica Veneta fino da ſuoi principi, vie maggior

mente fu ſtabilito colla gran riforma del Conſiglio

maggiore ſotto il Doge Piero Gradenigo, colla quale

ebbe vigore il celebre decreto del 1296., i cui prin

cipali capi erano: che chiunque da quattro anni ad

dietro foſſe entrato a comporre gli annui Conſigli mag

giori ſi ballottaſſe dal Conſiglio del 4o., e l'approvato

da 12. ſuffragi almeno, s'intendeſſe ammeſſo : che ſi

creaſſero tre Elettori, li quali poteſſero eleggere de

aliis, cioè di quelli che non foſſero entrati negli an

nui Conſigli maggiori da 4 anni prima, ma di que

ſti però quel numero ſolamente s eleggeſſe, che al

Doge, e al minor Conſiglio piaceſſe: che il nomina

to dagli elettori doveſſe avere l' approvazione di 12.

almeno del Conſiglio del 4o : che ſi aveſſero per inca

paci di entrare nel Conſiglio maggiore coloro che

dalle leggi precedenti foſſero eſcluſi , o che nati foſ

ſero da nozze illegitime . Così chi rimaſe fuori del

Conſiglio maggiore reſtava per ſempre ſenza ſperanza

d'aver parte al governo . Queſto decreto diede occa

ſione a vari ſconcerti, che produſſero dappoi nuovi

decreti a maggiore ſtabilimento dell'Ariſtocrazia Ve

neta, e del Conſiglio maggiore, tra quali ſi vuole

ſpecificare quello del 1319 quando aboliti i tre elet

tori fu preſcritto che foſſe del Conſiglio maggiore

chiunque aveſſe le condizioni delle leggi precedenti,

e paſſaſſe i 25 anni di età. Ora Marin Bacconio, e

Boemondo, o Bajamonte Tiepolo mal contenti della ri

forma del Conſiglio maggiore, da cui ſi videroi"
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ſi l'uno ſeparatamente dall' altro congiurò, e fecer

rivolta : ma la ſollevazione del Bocconio appena ap

arve che fu ſpenta; durò alcuna coſa più il timore

el Tiepolo. Pure egli ancora ſgombrò di Venezia, e

indi a non molto anche da quei contorni. In queſta

occaſione la Repubblica formò un Conſiglio compoſto

di dieci Nobili, che aveſſe l'autorità ſovrana anche

ſopra de' Nobili ne'delitti di fellonia, e di ſtato. Col

tempo poi al predetto Conſiglio ſi commiſero altre

cure. Nota qui opportunamente il N. A. la pruden

za de'Padri Veneti nell'iſtituir qualche forma del go

verno, li quali non uſarono di ſtabilirla ſubitamente

perpetua, ma pria vollero farne quaſi un eſperimento

coſtituendola a tempo. Così accadde del Conſiglio de

Dieci, il quale da prima durava di due in due meſi :

appreſſo di cinque in cinque anni; finalmente prova

tone il vantaggio uſcì decreto che ſi eleggeſiero aa

nualmente i Dieci non più per due meſi, o per cin

que anni, ma per un decennio. Alla vigilanza, alla

prudenza di queſto autorevole conſeſſo attribuiſce il

Sig. Sandi tanto, che francamente aſſeriſce Roma eſ

ſer venuta meno perchè ne fu priva . Eſſo però ſog

giace al Conſiglio maggiore, preſſo cui propriamente

riſiede la Repubblica tutta. Scarica la Repubblica di

tali graviſſime cure pensò al regolamento da tenerſi

per l'elezione del Doge conſiſtente più in riti civili

che in altro . Diſceſe quindi nel 1343. a regolare l'

Avogaria comune creando un magiſtrato di tre Audi

tori delle ſentenze. Ad eſſo ſi doveano devolvere le

appellazioni da quei giudici civili, che dalle altre

magiſtrature di Venezia, del Dogado ec. foſſero fatti,

ſicchè giudicandolo gli Auditori poteſſero eſſere in

trodotte a debiti conſeſſi. Nel ſecolo poi XV. cre

ſciuti a diſmiſura gli affari ſi crearono tre altri Au

ditori, che ſi diſſero nuovi a differenza de tre pri

mi, che vecchi s'appellarono. Ma prima , cioè nel

1352. ſi era fatta una diviſione di materie tra gli Av

vogadori quivi detti del comune, e gli Auditori . A

queſti s'applicarono tutte le civili ſentenze appellate in

ciaſcun luogo dello ſtato Veneto, purchè non conteneſſe

ro delitto di falſo . A quelli tutte le appellazioni dal

le ſentenze, condanne ec, contenenti pena di ſangue,
tar

f
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carcere ec. Gli Auditori poteano imprima portare le ſena

tenze pedanee a qualunque del Conſigli già iſtituiti .

Poſcia fu loro interdetto il Conſiglio minore del Doge,

i avvennero altre mutazioni ; poi fin dal 1668. loro

ſi addoſsò la definizione delle liti non eccedenti 1oo.

Ducati: nel 1433. a medeſimi ſi applicò la materia de'

compromeſſi: quella del teſtamenti privilegiati inſole

mni nel 1441, ed altre coſe di mano in mano. L'iſti

tuzione dell'ufizio de ſei Capi del Seſtieri cade nel 1320.

che che ne dica Sanudo. Cura de ſei Capi era invigi

lare nel loro Seſtiero ſopra i malviventi, o turbatori

della quiete comune, di notte, o di dì, co modi, e col

diritti che aveano i Signori di notte al Tribunale . Il

magiſtrato del ſei ebbe altre incumbenze dappoi ; ma

nel 1544 furono ad eſſo ſoſtituiti i Signori di Notte

al Civile, di che promette di parlare a ſuo luogo .

Seguiamo intanto il N. A. ch entra in un altro ſe

colo.

XIV. Nel ſecolo decimoquarto ſi atteſe di propoſi

to a rinſerrare vie più la dignità di Doge. Fu vieta

to non ſolo a figli, ma anche a nipoti del Doge di

propor legge, o decreto , o ſuggerimento in alcun

conſeſſo della Repubblica, e di eſſere Preſidi, o en

trare in alcuna delle minori miniſtrature. A Dogi, e

a figliuoli di loro s'interdiſſe il ricever doni, e il ri

ſpondere ai legati ſtranieri nelle coſe di guerra , di

pace, di commercio, altramenti che con l' approva

zione del Conſiglio minore dal quale doveva eſſer pu

re deliberato la quantità de regali da farſi a Princi

pi, che ſi portaſſero a Venezia, o per amiſtà, o per

affari, o per altro. In tempo dell'aſſenza del Doge ſi

ſtabilì che non il Fratello , o il Figlio deli

Doge ſoſteneſſe le veci del Principato, ma che ſi

creaſſe un Vicedoge : nella mancanza del Dogado

foſſe capo il conſiglio minore, e i tre Capi de qua

ranta Criminali ec. che il Doge fabbricar doveſſe , o

riſtorar del ſuo il pubblico palazzo, che non poſſedeſ

ſe beni fuori dello Stato Veneto, e perciò avendove

ne ſi alienaſſero: che non poteſſe eſſer giudice di al

cuna controverſia di diritto, o di fatto; che la ſua

famiglia abbandonando la propria caſa abitaſſe nel pa

lazzo pubblico : che doveſſe rinunziare al Dogado a

pe
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º
pena di confiſcazione, ſe il Conſiglio minore ſuggeriſ

ſe al maggiore di dare altra forma al governo di Ve

mezia . Le quali coſe tutte ſi eſeguirono dall' anno,

1327, fino al 1382. Paſſa quindi il N. A. ad altre

magiſtrature come al Conſiglio minore dei Dogi , e

Signoria di Venezia nel Secolo XIV. fino al XV., a

due Conſigli delli Pregadi, e de Quaranta; a Colle

gi de Savi praticati nel Secolo XIV. per elezione del

Conſiglio maggiore; alla iſtituzione degli aggiunti al

Conſiglio de X. iſtituzione di poi abolita; all'amplia

zione delle prerogative, e appartenenze giuriſdiziona

li degli Avogadori del Comune, e alla riforma, e al

regolamento del loro diritti; alla creazione del Colle

gio delle Biave , e al Magiſtrato di tre Provveditori

alle ſteſſe, e infine a due Magiſtrati quivi detti alle

ragioni vecchie, e alle ragioni nuove, ſpiegando le va

rie incombenze, che ciaſcuno de'detti Magiſtrati eb

bero in vari tempi , il perchè , e il quando furono

eretti con altre coſe ſimiglianti. Il ſeſto libro del pre

ſente volume finiſce il proſpetto, ch ebbe il civile

governo di Venezia in tutto il Secolo XV. Comincia

da nuovi regolamenti iſtituiti per tenere dentro i con

fini ariſtocratici la dignità del Doge, ma inſieme per

ſerbare alla medeſima lo ſplendore conveniente alla

maeſtà di Capo della Repubblica. Appreſſo ſegue eſpo

mendo la creazione di vari Magiſtrati minutamente ri

cercandone, e aſſegnandone l'origine , e l'impiego

loro. Piacerà non poco a lettori l'articolo IX. dove

ſi tratta del compimento del numero de Proccuratori

di S. Marco, e del ſiſtema civile ſtabilito a queſta di

gnità ; ſiccome pure il capo ſecondo che parla dell'

ordine del Cittadini Veneti originariamente, i requiſi

ti ch'eſſi debbono avere per eſſere di cancellaria, e i

regolamenti fatti intorno ad eſſi.

V. Per le coſe della guerra s'incontra nel capo

V. la prima che i Veneti ebbero in Italia, e fu quel

la di Ferrara, quando la Repubblica preſe le parti dei

Marcheſi d'Eſte, e in tutti i trattati conchiuſi vi ſi

ſtabilì ſempre, che la Repubblica poteſſe tenere in

Ferrara un Magiſtrato col titolo di Viſdomino, da cui

foſſe renduta ragione giudiciaria civile a Veneziani.

Il N. A nota l'anno i 190, per il primo, in cui fu

- aC
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accordato queſto Viſdomino, e i termini aſſegna della
ſuai" gli anni pure ne' quali ſu queſto

punto ſi ſtrinſero ſecondo le occaſioni nuovi patti.

Trevigi, e il Trevigiano per diritto di guerra viene

in potere del Veneziani verſo la metà del Secolo XIV.

ſiccome circa allo ſteſſo tempo ſi dovette cedere una

parte della Dalmazia a Lodovico Re d'Ungheria colle.

i" de Genoveſi. Le armi Turche poi cominciateſi a

deſtare nell'Oriente anche per mare chiamarono colà

la Veneta vigilanza. Ma ſebbene le galee della Re-º

pubblica molto concorſero a sbandare i Turchi, e a

ricuperar Smirne, ſicchè Clemente VI. Sommo Pon.

tefice per riconoſcenza a Venezia le accordò l'eſazione

delle decime Eccleſiaſtiche: Contuttociò il N. A. la

ſcia vedere, che ſe di quel dì la Repubblica non aveſ

ſe dovuto rivolgere i ſuoi penſieri alla terra ferma, ſi

ſarebbono potute forſe impiegare cure maggiori con

tro a Turchi, li quali in appreſſo diedero poi alla Cri

ſtianità tanti affanni. Di fatti raccontata imprima la

ribellione di Gandia, e la polizia introdottavi per

rendere ſtabilmente tranquilla quell'Iſola, viene ade

ſcrivere i progreſſi di quel barbari nell'Impero Greco,

poichè avendo eſſi aſſediata Coſtantinopoli coſtrinſero

l'Imperatore a pagar loro tributo. Preſero parte a fa

vor de' Greci i Veneziani comechè con poco buon eſi

to, ſiccome pure aiutarono Pietro Luſignano contro al

Soldano d'Egitto, il quale fatte per ciò ſequeſtrare le

genti, e merci Veneziane, che ne ſuoi ſtati ſi trova

vano, tanto la Repubblica ſi adoperò co maneggi,

che venne a capo di pacificare colui non ſolamente i

ſeco, ma col Luſignano, e co Cavalieri di Rodi anco

ra. Più felicemente andarono le coſe in terra ferma

dove per occaſione della guerra con Franceſco II. Car

rareſe collegato col Re d' Ungheria, e co Duchi d'

Auſtria ſi ottenne dalla iti
pra alcuni luoghi. Ma niente più fu in queſto ſecolo

alla ſteſſa glorioſo, quanto l'acquiſto di Corfù, di pa

recchi Caſtelli della Morea, e dell'Albania ſuſſeguito

dalla ricuperazione di Trevigi poco tempo prima per.

duta, e ceduta al Duca d'Auſtria , eſſendo allora i

Veneti imbarazzati, e ravvolti nella guerra di Chiog

gia co Genoveſi. Il N. A. non entra mai nel raccon
- - tQ
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to di niuna di queſte guerre ſenza ſvolgerne le cagio

ni, onde ſi moſſero; e i diritti, che accompagnava

no la Repubblica nel prender l'armi, e nell'impadro

nirſi di queſto, o di quello. Queſto metodo pure oſ

ſerva egli nel ſeſto libro ove prende a raccontare le

molte conquiſte fatteſi da' fuoi Cittadini nella prima

metà del ſecolo decimoquinto. Vicenza, poi Feltre ,

poi Belluno, poi Verona, e Padova, e Zara, e tutto

il Friuli, quale per diritto di guerra, quale di paci,

e di alleanze venne in Signoria de Veneziani, li qua

li ſubito diedero quella forma di governo, che a ſe

i" conveniva , e a ciaſcuno de luoghi conqui

(2tl ,

XVI. Rivolgendoci quindi al capo delle leggi ſi ha

nel Secolo XIV, il ſeſto libro aggiunto ſotto Andrea

Dandolo Doge alla compilazion dei Tiepolo . Fu me

ſtieri ciò fare per i diſordini meſſiſi nel Gius Veneto

coll'andar degli anni, ſiccome avvenne ancora altrove.

Le civili leggi abbracciano 57. capitoli verſando ſopra

all'alienazione de beni Eccleſiaſtici, alle tutele , alle

doti, a teſtamenti, e ſucceſſioni, a contratti, e ſpe,

zialmente a contratti di locazione, e di vendita ; fi

nalmente a qualche porzione dello ſtilo de' Giudici -

Più riſtrette ſono ie leggi Criminali . Eſſe hanno ſo

la mente di mira di frenare il furto privato, e il fur

to pubblico, e privato inſieme nella falſificazione del

la moneta. Al ladro anche per fornme non grandi ſi

aſſegnano queſte pene fruſta, bollo, perdita d' occhi,

di naio, di inani, di labbra, di orecchie , ſervando

però la reſpettiva proporzione di pena dal primo de

litto al ſecondo, e così via via . Il falſificatore della

moneta viene condannato al fuoco . In fine vengono

leggi marittime, la cui ſoſtanza ſta ripoſta in tre ca .

pi: 1. nell'impedire le fraudi de'carichi della naviga

zione : 2. nell'oſſervanza, ed equa interpretazione del

parti tra mercanti, e marinareſca : 3. nel riparto nel

caſi di naufragio, o altra ventura legittima di mare;

XVII. Il commercio Veneziano ne'tempi di che il

N. A. parla, è da lui conſiderato sì florido, e cre

ſcente, che pargli di poterlo caratterizzare per baſe

di quello ſtato di mercatura che continuò in vigore

per ben lungo, ed ampio ſpazio sì di regioni, che di

Tomo A III, N ai



194 SroRIA LETTERARIA e

anni. Chi non ſa l'eſtenſione del commercio Venezia

no innanzi la ſcoperta delle due Indie Orientale, e

Occidentale ? Conoſcendo la Repubblica il bene del

commerciare non riſparmiò mai nulla per tenerlo vi

vo, e per ſempre più dilatarle. Ciò indicano aſſai le

uerre da eſſa preſe, e ſoſtenute co Genoveſi, col Re

5 Ungheria, gli aiuti preſtati al Re di Cipro contro a

Soldani d'Egitto ec. e molto più riguardo ſpezialmen

te alla polizia civile del governo , che è la mira del

N. A., lo dimoſtrano i conſolati iſtituiti verſo la me

tà del Secolo XIV, nelle ſtraniere commercianti re

gioni. I Conſoli allora erano una magiſtratura, dice

il Sig. Sandi, che una nazione tenea dentro l'altra

per conoſcere, e decidere i contraſti , e caſi maritti

ni, e altre coſe dipendenti, o relative al mare ; po

deſtà eſercitata eziandio in dizione altrui. Da chi, e

quando aveſſero origine tali Conſoli egli nol ſa; ſolo

afferma che avanti al 1342.i Veneziani aveano dei Con

ſoli nel Regno di Napoli . Certo è pure che ottenu

tane prima facoltà dal Papa, ſiccome allora ſi coſtu

mava, ſpedirono intorno alla metà del Secolo XIV.

Conſoli in varie Città di dizione Maomettana, ed e

rano del corpo del Conſiglio maggiore. Ve n'ebbe

pure in diverſe terre Criſtiane , i quali qui ſi nume

irano eſattamente, e tutto inſieme le norme ad eſſi

preſcritte nell'eſercizio della carica loro , e i provve

dimenti preſi per mantenergli . Imperocchè avendo

que Conſoli da tener preſſo di ſe Curia, Medico ,

Cappellano ec. fu neceſſario gravar le merci d'un tan

to, più o meno ſecondo i tempi, che valeſſe a ſpe

ſare tutta queſta gente. Tale taſſa ſi chiamò Cotti.

mo. Ceſſati i motivi di tenere sì fatti Conſoli nelle

ſtraniere contrade, non ceſsò il titolo del Magiſtrato

del Cottimo, di che per onetto provvedimento ſi gra

ziano alcuni Nobili. Dai Conſoli fin qui nominati

ſon ben diverſi i Conſoli d'oggigiorno, il cui carice

ſi riduce a proteggere la nazion propria, divertire li

tigi a fori ſtranieri, appoggiare la mercatura , difen

derla dalle veſſazioni, dagli agravi ec. Della ſeconda

claſſe i Viniziani n ebbero almeno in Oriente innan

zi, e forſe di molto, del Secolo XIII. Della prima

non ſi trova che le altre nazioni ne teneſſero in Ve.

- a - - 22e
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mezia centro per le paſſato del commercio. Tutto que

ſto ſpetta al commercio eſterno . Quanto penſaſſeto

all'interno oltre alle coſe eſpoſte da lui in altre luo

go; come ſono i Magiſtrati, gli Uffici per ciò inſti

tuiti , baſtantemente ſi può raccogliere dal numero,

e dall'apertura di tante di mercanzie , e di manifat

ture ſtabilite in Venezia per incamminare, e perfe

zionare il Commercio. Il lanificio fu introdotto fino

dal 1277. e ne ſeguenti anni ſempre più ſi ſtudiò di

promoverlo, Verſo il 131o. alcune famiglie Luccheſe

ſcacciate da Caſtruccio Caſtracani portarono a Venezia

l'arte della Seta favorita dalla Repubblica fino a con

cedere ad eſſa il privilegio di avere un Uffizio ſuº

proprio ſoſtenuto da tre Provveditori mercanti dell

ordine del popolo con diritto giudiziale d'iſtanze pri

me, o pedanee.

XVIII. Le coſe Eccleſiaſtiche ſi racchiudono in un

articolo ſolo del capo 16. il quale articolo, credendo

ne aver biſogno, ſpazia nella ſtoria univerſale della

Chieſa al Secolo XIV. Diſcende poi a ſcorrere per

alcune Chieſe Veſcovili, onde poſſa apparire, che la

Chieſa Veneziana è ſuſſiſtente ſucceſſivamente in ogni

tempo ſu d'una continuazione di Paſtori , e di fede

le propolazione perfettamente ſempre Cattolica -

Due coſe ſiccome notabili il N. A tocca. La prima

parlando del Concilio celebrato dal Patriarca di Gra

do ſul principio del Secolo XIV. nel V. Canone di

eſſo Concilio ſi preſcrive, che non eſſendovi nella di

ſteſa di tutto il Patriarcato Gradenſe altro Sovrano

Principe laico, che il Doge Veneziano nel Canone del

la Meſſa dopo il Papa, ed il Patriarca, ſi preghi

per lo Doge, e per lo buono ſtato di Venezia. La ſe

conda è dove ragiona di Polo Foſcari Veſcovo di Ca

ſ" Queſti ſi oppoſe acremente al decreto fatto dal

a Signoria, la quale ordinava , che non ſi eſigeſſero

decime dagli eredi del defunti, ſe non quelle, che

ſpontaneamente legaſſero i teſtatori. Il Veſcovo citò

il Doge alla Rota Romana. La Repubblica impoſe al

Veſcovo di rivocare la citazione : Egli non ubbidì ſe

non quando al Padre di lui ſi minacciò il bando , e

la privazione di Nobiltà anche ne poſteri. Andoſene

ad Avignone al Papa, e rimiſe" piè la lite inutilmen

- . . z te e
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te. Inutilmente pure egli ſteſſo volle la dipendenza

della Chieſa di S. Marco giuſpatronato Regio de' Do

gi, e del Governo fin dalla ſua origine . Ed ecco in

ualche modo data un'idea di queſto volume , a cui

º poſſono, e debbono applicare le lodi, che nel tomo

XII. della noſtra ſtoria ſi diedero all'altro Volume,

quando nel capo della ſtoria profana ne parlammo.

XIX. Da Venezia, e dallo ſtato Veneto dove ſinora

ci trattenemmo , ſiamo nella Valtellina chiamati dal

Sig. Abate Quadrio con alcune ſue diſſertazioni ſopra

il ſito, e i confini di quella provincia, l'origine, ed

antichità , e le guerre , e le vicende di que popoli

materia quanto intralciata, aſpra, ardua , oſcura per

la lontananza de'tempi, a cui riſalir biſogna , per la

ſcarſezza delle memorie, che qua e là ſono da ripe

ſcare, e pulire, e accozzare ; tanto col buon ordine

in diſporre le coſe, e collocarle al lor luogo , ſenza

traviare fuor di propoſito, e ſenza omettere le debi

te preparazioni, con la ſana critica, e con l' elegan

za dello ſcrivere veracemente maeſtro , da lui rendu

ta agevole, piana, dilettoſa, e illuſtre

Diſſertazioni critico-Storiche intorno alla Rezia di qua

dalle alpi oggi detta Valtellina al Santiſ. Padre

Benedetto XIV. P. M. dedicate dall'Abate Fran

ceſco Saverio Quadrio . Milano nella ſtamperia

della Società Palatina 1755. in 4 pagg. 499. ol

tre alla dedicatoria, e Prefazione.

Il ritratto di ſua Santità precede la lettera, o piut

toſto orazione, in cui con una grave, maſchia, mae

ſtoſa eloquenza il Quadrio diſpiega, e adorna le lodi

grandiſſime del grandiſſimo Pontefice Regnante. Eſſa

e per l'arte ond è teſſuta, e per la forza , e cultura

dello ſtile dimoſtra il grande Oratore, che fu il Qua

drio, e può ſervire d'eſemplare in tal genere . Nella

introduzione narra le difficoltà non leggieri che gli ſi

fecero incontro mettendo mano a queſta ſtoria . Tra

le difficoltà pone i fortunoſi accidenti, che agitarono

la ſua vita, per gli quali queſto grand'Uomo più di

ſe ſteſſo, che d'altri ſi dovea dolere, ſiccome ſa ma

nifeſtamente, chi gli fu intimo, e vero amico, ed
ora
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ora egli pure, che ſi trova in luogo ſgombro dalla ca

ligine delle umane paſſioni, che tolgono il vedere an

che ai ſommi ingegni, ſel conoſce . Pure da eſſe sì

forte fu combattuto, che per poco l'avrebbon vinto,

ſe ſtati non foſſero i conforti del Sommo Pontefice,

che a proſeguire, e compiere la meditata , anzi pu

re già incominciata impreſa l'eccitò con le ſue au

torevoli parole. Poſtoſi per tanto al lavoro , ecco il

metodo da lui tenuto . Diſpenſa il primo volume a

tutta, e ſola la ſtoria civile; il ſecondo all' Eccleſia

ſtica; il terzo agli Uomini illuſtri o in ſantità, o in

lettere, o in arti. Per le coſe de'tempi antichi antichiſ

ſimi ha voluto attingere le notizie da'Greci immediata

mente, e da Romani. Scrittori: diſcendendo in giù fino

al duodecimo ſecolo ſi vale degli autori contemporanei ai

fatti, o almeno più proſſimi a quelli. Più giù venen

do uſa più volentieri , che altro le carte autentiche

dagli archivi eſtratte e dato un cataloghetto degli

autori, di cui più ſi è ſervito nel ſuo lavoro con ac

cennarne il merito di ciaſcuno, e ſegnarne l' edizioni

entra nella prima delle otto diſſertazioni di cui è que

ſto primo volume compoſto. E da prima ſi mette in

giro intorno delle Alpi ; ne inſegna l' etimologia di

tal nome ( 6 ), e poi la varia appellazione, e diviſio

ne di eſſe, e a qual porzione d'Italia ciaſcuna appar

tenga. Egli pensò d'aver biſogno di sì lungo viaggio,

è diſaſtroſo per dar meglio a conoſcere le alpi Reti

che, che ſono tutta coſa della ſua Valtellina, anzi per

chè queſta provincia ſpetta alla Gallia Tranſpadana ſi

credette obbligato a toccare ancora le più antiche di

viſioni dell'Italia, che or fu detta Saturnia, or Jani

cula, or Auſonia fino da primi Satiri, e Fauni ſcop

piati di corpo a cerri, ed alle quercie, diceaº".
-o

- « 29

( 6 ) M. Bullet così ſcrive nelle ſue Memoires ſur la lan

gue Celtique parlando des Alpes, Al. vuol dire atto, elevato.

Pech, o Pes, vale montagna . A chi non piaceſſe tale etimo

logia, prenda dal medeſimo queſt'altra , ch' egli già non è

nè povero, nè avaro: Al. è un articolo, Pes montagna, on

de le Alpi ſi direbbono per antonomaſia , le montagne . Di

nuovo per gli ghiotti etimologiſti , Alp, bianche, Pes monta e

gne, e tutto queſto dal Celtico. Quantº coſe i
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Ed ecco già, che nel ſecondo paragrafo vien deſcri

vendo l'eſtenſione, e i confini, e i monti che ſerra

no, e ſtringono ai lati la Valtellina, la quale , che

che ne foſſe ab antico, ora confina a mezzodì col Bre

ſciano, e Bergamaſco, all'occidente con lo ſtato di

Milano; a Settentrione, ed a Levante con una catena

di monti Grigioni, e Tiroleſi. Due fiumi la tagliano,

ed irrigano: l' Adda , e la Maira, o Mera - Queſta

proviene dal monte Settimo aſſai da vicino ad una del

le ſorgenti del Reno, e ſortì il ſuo nome dal Latino

Moerus poſto in vece di murus, perciocchè non mol

to lontano alla ſua ſorgente vi fu una volta un muro.

Quella fluiſce da un lago ſtagnante in ampiſſima pia

nura ſulla ſommità del monte Fraello, l' aequa del

qual lago altro sfogo alcuno non avendo, trapela pian

piano verſo il fondo del detto monte, e d'indi sbuca

per un foro di non più diametro, che di quattre di

ta, ma così rotondo, che ad arte ſi crederebbe fatto.

Caſſiodorio volle che latinamente Addua ſi chiamaſſe,

perchè da due fonti a duobus fontibus ſgorgaſſe: eti

mologia troppo pronta, e giovane. I Celti , e i Ru

mici chiamavano Ahua i fiumi , di che oltre a mille

altri begli eſempli, vaglia il Gotico di filfila nella ſua

verſione di S. Luca, dove ſi legge Biſtagna Abua ,

cioè ruppe il fiume (7). Niente poi fu più facile che

cambiare l'aſpirazione h nella d di ſueno conſimile,

e perchè queſta d non ſteſſe così da ſe ſolitaria, le ſi

aggiunſe a tenerle compagnia un'altra in progreſſo di

tempo. Ed ecco una etimologia un po' più decoroſa,

E Runica ed ha qualche induſtria. Ma chi ſi dilettaſ

ſe mai di tal merce etimologica avrà il come i"
- - - iatº º

- -

º
-

( 7 ) Il dotto M. Bullet dice, che il vero nome di que»

ſto fiume è Abdua, che per comodità di prenunzia divenne

poi Addrea, che ab in lingua Celtica ſignifica acqua ; du poi

vale cileſtra, onde Abdua verrebbe a dire acqua citeſira. Ei

poteva riſparmiare la b in Adua, mentre tante volte egli ſteſ

ſo alla ſemplice A, o pura AA dona il ſignificato di acqua.

Sº, a me poi quando che ſia cadeſſe in animo di trarre dai

Celtico idioma la voce latina aqua, e quindi la noſtra Italia.

º cºrta, parmi che roveſciando a capo all'ingiù l' aſpira.

ºione h potrei ſervirmi dell'Ahua agevolmente molto.
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farſi dove l'erigine del nome Valtellina s'indaga. La

corona di monti, dice il N. A. che circonda queſto

aeſe fu chiamata dagli antichi Greci, Adoulas, e da .

stini Atulla ; parole che in mano d'un deſtro etimo

logiſta non penano molto a divenire Tulla , Tilla ,

Tillina, e quindi allorchè alla foggia Tedeſca ſi pre

eſero da monti e dalle valli, le denominazioni del luo

ghi , ne uſcì poi la Vallis Tellina, oggi Valtellina

(8). A queſto modo non occorre incomodare il Te

deſco Veltlin, nè il Telfs luogo d'appreſſo ad Inſpruck,

nè la Celtica voce Voltorreus , nè la latina Tulturnia,

nè il Municipio Romano detto Tullo imprima, e do

fi Tyllo, Tylio, Teglio. Or comunque ſia del nome,

l fatto ſta che la natura, e le qualità di queſta Pro

vincia ſono delle più felici, perchè ſebbene al primo

affacciarſi ſi preſentano interminabili gioghi, vaſte pen

dici, e petroſe roccie, con dirupi, e burroni, e pre

cipizi, e paduli, che ſpaventando farebbon dare ad

, dietro chi che ſia , pure più oltre traendo , dove i

monti fuggono, e ſi diſſerrano, e ſpiegano, in ampie

vallee l'una appo all'altra ſuccedenteſi, ſi trova il

" corſo, e tagliato da vive acque , e diſtinto di

laghi, e di boſchi, queſti pieni d' ogni maniera di

ſalvatici, quelli di peſci, tutto poi meſſo a utile, e

vaga cultura, e adorno d' ogni varietà di fruttifere

piante, ſpezialmente di viti quali diſteſe per le pia

nure lungheſſo i laghi, e le ſponde de fiumi , quali

i ſulle coſtiere delle colline , o pure ſul doſſo , o alle

falde delle rupi coſtringendo l'induſtria degli abitato

-ri quell'ingrato terreno a fruttare , e non iſtare ozio

-ſo , sì fattamente che quivi eſſendo non ſi vorrebbe

eſſere altrove. Di due coſe ſole manca la Valtellina

di riſo, e di frumento, a cui ſi aggiunge in appreſſo

4 l'olio

– – –

a - , -- - - - -

g . ( 8 ) Ecco un'altra etimologia freſca freſca venutaci dal

celtico per opera del dotto M. Bullet, nè veduta dal Quadrio.

Val ſignifica valle, Tal diventando in compoſizione della pa

rola Tel diviſo, tagliato, Ten lo ſteſſo che in cioè fiume. Ac

cozzate tutte queſte ſignificazioni Valtalien , o Valtelin dità

aPpunto appunto Valle diviſa dal fiume - -

- -

º
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l'olio. E qui ripoſa il terzo paragrafo, e con eſſo la

diſſertazione prima . . . . . . . . . . --

XX. La ſeconda s'impegna in punti eruditi molto,

ma più toſto fcabroſetti che no ; e per rendergli un

po' più miti, e dirò così umani ſarebbe convenuto a

trovar lite con molte opinioni ingegnoſe , combattere

teſti d'antichi Scrittori, imbarazzarſi con etimologie,

diſtruggere, e piantar epoche , coſe tutte che lontana

lontano dal ſuo affare condotto avrebbono il N. A.

Egli perciò adotta quella opinione, che a lui più tor

nava, e che veriſimile più gli parve rimettendoſi agli

autori che di mano in mano per eſſa cita. Sente egli

adunque , che i primitivi Itali ci veniſſero dall'Aſia

non per mare, ma per terra ; e foſſero certi popoli

Reſeni chiamati poi da Greci, gente capriccioſa di

quanta ce ne fu mai, or Aborigeni, or Auſoni, or Oſti,

e Opici ec. A coſtoro valicando le Alpi del Trentino,

e penetrando per li gorghi dell'Adige ſubito ſi fece

incontro con le ſue delizie la Valtellina invitandogli

º ad alloggiar ſeco. Eſſi tennero l'invito , e credo be

ine che ſvolentieri maſſimamente d aver ſuperate

i montagne sì barbare, e intrattabili allora fuorchè dai

lupi, e dagli orſi, e ſimili fiere, che ancor eſſe avran

no, diſagiato il cammino a quel poveri pellegrini. Col

- tempo poi trovandoviſi in troppi più che la terra pa

steſſe capirgli, e mantenergli, ſpedirono colonie a po

spolare le vicine imprima , e poi le più remote con

- trade d' Italia , che in fine ſi trovò piena di queſti

Reſeni divenuti Valtellineſi. Deſidera il N. A che

e tutta queſta faccenda da noi ſi creda , appoggiati alla

. veriſimiglianze della coſa in parte, e in parte all'au

- torità di due Franceſi Bochart , e Freret . Quindi a

maggiormente illuſtrare il punto, che i popoli Ita

liani ebbero origine dalla Valtellina adduce parecchi

nomi di Città, che furono in Etruria ſpezialmente ,

ed eſiſtono ora nella Valtellina, persi Solonio

Città ricordata da Dionigi Alicarnaſſeo, ed Olonio, o

pure Olono in Valtellina, dove ancor ſi trova Traona,

e Goſio, a cui contrapporre la Trebbana Colonia og

gidì Trevi, e Coſa ec. L'uniformità de nomi ſu ſem

pre preſſo i Critici un argomento non mediocre per

- - - - - º e se i' iden
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l' identità d' una nazione con l'altra; e il dire che

queſti non ſieno uniformi, biſognerebbe far forza all'

intelletto, o non eſſere iniziato niente niente nemi

ſteri della etimologia. Chi poi opponeſſe, che coteſti

nomi non diſceſero già dalla ſaltellina alle altre pro

vincie, ma ſalirono ad eſſa da queſte, quando i po

poli abitatori delle medeſime ſcacciatine a viva forza

ſi ſparſero verſo le Alpi Settentrionali, coſtui non di

rebbe mica bene. Perchè può eſſere, ed è veriſimile ,

ſoggiunge il N. A. che qualche luogo nella ſeconda ve

nuta foſſe in detta valle accreſciuto, ma la maggior

parte del detti luoghi non può dubitarſi, che quivi pri

na non foſſero, e ch indi non ſi ſieno altrove, e nell'

Etruria in iſpezialità rinnovati. E queſto ha da ba

ſtare. La ſeconda venuta, di che qui parla, accadde

verſo il 163. di Roma, allorchè Belloveſo, piacendogli

l'Inſubria coſtrinſe que popoli a sloggiarne, e rifu

giarſi alle montagne cioè dentro alla Valtellina, d'on

de ſempre ſuppone il N. A. che i loro avoli diſcen

deſſero. Reto fu lor capo, e perciò quella Valle ac

creſciuta novellamente da tanto numero preſe il no

me di Rezia ; il qual nome paſsò anche di là dalle

Alpi: non potendo più ſtanziare nella Valtellina per

la nuova gente, che vi ſopravveniva di tempo in tem

po perſeguitate dalle arme foreſtiere. Così la Rezia

- ebbe larghi confini, de quali parlano diverſamente gli

Storici non meno che iº" . Il N. A. ſi reſtrin

ige alla ſola Valtellina, e però laſciati da parte gli al

tri popoli Retici, cerca quanti foſſero anticamente,
e come ſi chiamaſſero, e in qual ſito abitaſſero quel

li della Valtellina. Tacito tra gli altri ſtorici , e il

. Trionfo eretto ad Auguſto per la vittoria ottenuta ſo

pra parecchi genti Alpine, gli forniſcono modo d'eſer

citare la ſua critica, per dare il ſuo a ciaſcuno. Ter

mina queſta diſſertazione con la carta antica geogra

- fica della Valtellina. s . . . -

XXI. Ma i Valtellineſi intanto non depoſero mai
A

; dall' animo la memoria delle belle provincie abban

e donate, e ſempre loro per lo capo si aggirava di do

verle riacquiſtare. A queſto cattivo penſiero attribui

ſce il N. A: le guerre che tra eſſi furono, e co Gal

li, e appreſſo co Romani, che occuparono quelle con
tra
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trade ſopra i Galli. Munazio Planco gli battè , poi

Pubblio Silio, e Druſo, ma con poco frutto perchè

toſto ribellarono, e furono in campo con le armi al

la mano. Laonde Auguſto commiſe a Tiberio di met

tergli al dovere. Queſti aggiornatoſi co' Reti gli rup

pe, e fattoſi ſignore delle lor caſtella preſe per oſtag

gi tutte le femmine, e i fanciulli, e traſportò nelle

Gallie tra il Reno, e la Moſa da quaranta mila uo

mini. Così ſnervata la nazione dovettero con raſſe

gnazione quelli, che rimaſero in paeſe, ſottometter

- ; al giogo Romano. Queſto narratoſi dalla terza diſ

ſertazione, la quarta prendendo ſubitº la parola eſpo
ne gli avvenimenti de Reti Valtellineſi fino alla venu

ta de' Goti ſotto Alarico. Eſſi a poco ſi riducono .

Auguſto alla foggia de' Romani riduſſe a provincia la

conquiſtata Rezia, dividendola in prima, e ſeconda .

La Vindelicia apparteneva a queſta, la Valtellina en

trava in quella. Un Sig. Romano ſotto titolo di Ret

tore, o Curatore, o ſia Proccuratore la governava - A'

tempi poſteriori però di un Maeſtrato ſolo due ſe ne

fecero, l'uno per le civile, e ſi nominava Conte, l'

altro col titolo di Duce badava alle coſe militari: ieb

bene ciò non fu ſempre coſtante. Nella diviſione del

l' Italia fatta da Coſtantino il Grande le due Rezie fu

rono in ordine la duodecima, e la trediceſima, e di

vennero Preſidiali ſotto al Vicario d'Italia. I Roma

ni non mancarono di penſare alle ſtrade nella Valtel

lina, come fecero altrove. Di tre delle più celebri

tiene qui diſcorſo. La prima guida da Como a Chia

venna, e a Coira: la ſeconda dal lago di Como tra

verſa tutto il lungo della Valtellina verſo i Grigioni

camminando : la terza tagliando le Retiche Alpi con

ducea per gli Anauni a Trento . Ciaſcuna di queſte

ſtrade ha i ſuoi rami in cui ſi parte, ma non fa me

ſtiere correr dietro a tutte le coſe. Diciamo più to

ſto come i Reti dimentichi preſto delle pretenſioni

antiche cominciarono a combattere a pro del loro pa

droni. Ali, e Coorti Retiche, e auſiliarie Retiche me

morano gli ſtorici con lode per lo valore da eſſe di

moſtro alle occaſioni. Più però delle lodi vagliono al:

l' onor de' Reti i benefizi si pubblici, che privati ad

eſſi conferiti dagl'Imperatori. Il N. A con cura ne
rae
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- tutta l'Italia, e con eſſa la Valtellina ancora, lai"

racconta alquanti ; e finalmente detto delle commo

zioni, onde fu turbata queſta provincia per le inva

ſioni del barbari, prima della morte di Coſtantino il
Grande, chiude la diſſertazione.

- , XXII. E già eccoci a tempi de' Goti, e degli Un

ni, e di ſimile geoia barbarica ; poi delle due fazio

ni Guelfa, e Gibellina che ſconvolſero, e ſtraziarono

le infine dopo molte vicende ſi diede ad Azzo Viſcon

ti, più che dalla violenza delle armi, moſſa a ciò, e

tirata dagli uffizi, da privilegi, dalle grazie, che Az

zo andò a Valtellineſi promettendo, e diſpenſando con

magnanima generoſità . Poco durò la tranquillità in

eſſa, chiamata alle armi, e alla guerra da diverſi ac

cidenti, finchè nel 1513. ſi unì a Grigioni ſenza però

dipendere nè dalla reſidenza, nè dai cenni , nè dal

governo de' Grigioni. Così non oſtante qualehe ſcon

certo nato, ma preſto ancora eſtinto, ſi mantenne

per alcun tempo godendo i beni della pace. Ma le

guerre ſuccedute in Italia per lo ſtato di Milano la

miſero di nuove nel tumulto, che non ebbe fine ſe

non con la guerra Medicea, così detta da Giangiaco

mo de' Medici nobile Milaneſe. Tutte queſte vicende

- fin qui aecennate ſi comprendono dal N. A. in tre

diſſertazioni ben lunghe. A noi baſterà averle così di

volo ricordate, non potendo darſene comodo eſtratto,

e faremo ſenza º paſſaggio all'ottava, ed ultima di

queſto volume. Trattaſi dello ſtato preſente della Val

rellina. Eſſa è diviſa in tre terzieri, l'uno ſuperiore

e coſta di tredici comunità ; l'altro di mezzo che ne

contiene diciaſſette; il terzo inferiore, e ſi divide in

due ſquadre: la prima delle quali, che è la giuriſdi

zion di Morbegno, ne contiene dodici : la ſeconda ,

che è la giuriſdizion di Traona, ne contiene undici

A queſti Terzieri vengono anneſſi i due Contadi di

Bormio, che ha cinque comunità, e di Chiavenna di

viſo in quattro parti , alcuna delle quali più com

munità abbraccia ; e la Signoria di Teglio, che for

ma un ſolo comune, ma diviſo in trentaſei contra

de . Chi foſſe" di ſapere per minuto ogni coſa

di ciaſcuna di queſte Città , e Comunità, il N. A..

appieno il ſoddisfarà dalla pag. 443. fino alla 495

- . . 2Il
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di inſieme notizia di alcune famiglie diſtinte di

que paeſi, e del Governatori, e Podeſtà, e Vicari ſta

ti in Valtellina nei tempi ſcorſi. La polizia preſente

della Valtellina è tale ſecondo l" dello ſtato, e

delle delizie degli Svizzeri, con cui il tomo finiſce -

, Tutte le Comunità di queſto Paeſe hanno ciaſcu

», ma il loro Conſiglio, e i loro capi , che vengono

»," ciaſcuna delle medeſime eletti. Hanno altresì i

2, loro ufficiali militari, Capitani, ed altri, che co

, mandano tremila ſcelti uomini: hanno i lor Defen

, ſori, e Sindici, che hanno cura della oſſervanza

, delle leggi: i loro Conſoli di giuſtizia che invigi

, lano alla difeſa degli orfani, e delle vedove ec.

2, Oltre ciò hanno eſſi le loro aſſemblee generali di

, tutta la valle per gli affari, che ad eſſa univerſal

a mente ſi aſpettano. Queſte aſſemblee ſono compo

3» ſte degli agenti, o deputati dalla Valle, e in oggi

, ſi tengono in Sondrio sotto la preſidenza del Gover

3» natore, e del ſuo Aſſeſſore, Eleggeviſi un Cancel

, liere per tutta la y lle ; la cui carica è di guar

, dare gli archivi del Paeſe, di convocare le genera

, li aſſemblee per regolare le contribuzioni , o per

, altri motivi ec. “ Due carte geografiche adorna

no queſta ſtoria, l'una che lo ſtato antico della Val

tellina rappreſenta, l'altra il moderno. -

s XXIII. Ora non più di Regni, e di Provincie, ma

sì d'una º" ſola trattiamo, della quale un valent

uomo celebre per altra opera data alla luce, e per le

cariche ſoſtenute, e per le ſue egregie qualità ha teſ

ſuto la ſtoria. Eccone il titolo:

- Notizie iſtoriche della Città di fessio di Lombardia

date alla luce da D. Cammillo Affaroſi da Reg

gio Abate Benedettino, e Preſidente della Con

gregazione Caſſineſe Parte Prima . In Padova

1755, nella ſtamperia del Seminario in 4. pagg.

322. oltre a documenti, e agl'Indici.

Chi ſi pone a teſſere la ſtoria della ſua patria pare ,

che non ſia contento, ſe non la trova fondata da qual

che figliuolo, o nipote di" , e non trovandola

tanti arzigogoli volge, e rivolge, e travolge, ei del

uO
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ſuo ve la fabbrica egli . Tutto a ſimile di certi Si

gnori, a cui quaſi putendo quattro, o cinque ſecoli

di nobiltà cercano la loro origine nel Paladini di Fran

cia, e in un Goto, od Oſtrogoto del più rimoto Nord.

Coſtoro non ſi avveggono, che col troppo volere cor

rono riſchio di perdere anche il molto, certo così fa

cendo non trovano fede neppur preſſo gli ſciocchi, e

da'dotti raccolgono ſolamente riſo , e ſcherno. Ben

lontano da sì fatto vizio proprio ſolo delle teſte ſven

tate il dotto Padre Affare ſi proteſta di non ſapere co

ſa foſſe di Reggio prima dell'Era Criſtiana, nè per

chè ſortiſſe tal nome. Havvi chi dice Reggio fon

dato, o riſtaurato da M. Emilio Lepido; e Strabone ,

Tolomeo, Tacito, e altri ne parlano. Pare in ſomma,

che ad eſſa Città convenir poſſa quello , che il gran

Sigonio ſcriſſe di Modena nella ſtoria del Regno d'Ita

lia, Urbs Mutinae primum Gallorum Bojorum ſedes,

deinde Civium Romanorum Colonia fuit . Circa alla

converſione del Reggiani alla fede Criſtiana coſtando

dagli atti comunemente creduti i più ſinceri , che

verſo l'anno 6o. dell'era volgare S. Piero mandaſſe S.

Apollinare Veſcovo di Ravenna a predicare in que-

ſte contrade, ſi può inferire che di quella ſtagione

con gli altri popoli della Emilia eſſi pure l' idolatria

abbandonaſſero. Di quì fino a tempi d' Attila, tolta

ne la ruina che ſofferſe dalle milizie di Coſtantino Im

peratore, v'è un gran vuoto nella ſtoria di Reggio ,

e alcuni ſcrittori hanno voluto riempirlo con nove

Veſcovi compreſovi S. Proſpero . Il N. A. di tanti

Veſcovi ammette per certi i due ultimi ſolamente ,

ciò ſono S. Favenzio, e S. Proſpero, che ſecondo lui

non fu l'Aquitano, ſcartando ancora come favola la

narrazione di alcuni ſcrittori, che fanno ſcontrare S.

- Proſpero fuori d'una porta di Reggio dove oggi è un

mulino detto della Roſta, con Attila , al quale il

Santo parlò, e cui ſpaventò come fece S. Leone Pa

pa ſulle ſponde del Mincio. Accetta bene per vero ,

che Breno Generale delle truppe di Odoacre trovando

Reggio diſerto affatto di Cittadini per eſſerſi rifugiati -

ſulle montagne alla Biſmantova, gl' invitaſſe a riabi

tare la loro Città , anzi ve gl' introduceſſe con tutta

ſolennità, onde i grati Cittadini poſero ſulla porta ,

- per
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per la quale entrarono l'effigie di Breno , con una

iſcrizione, che il benefizio da lui ricevuto eſprirnea,

ed eſſa porta imprima detta Clodia vollero ch'indi

in poi ſº chiamaſſe Brenone. Verſo queſto tempo quat

tro delle principali famiglie Reggiane Sclatari, della

Carità, Roggeri, e Cambiatori cinſero la Città di mu

ra diſtribuendo in debita diſtanza le porte al nume

ro di ſette. Ognuno poi ſa le miſerie, che deſolaro

no l'Italia a tempi de'Longobardi , onde facilmente

immaginerà, che Reggio pure non ne ſarà ſtato eſen

te, ſebbene le ſtorie non facciano di eſſo ſpeziale ri

cordanza . Trovaſi bensì che i Reggiani ſpedirono

Niccolò de Seſſi ſignore fino a quel dì della Valle di S.

Pellegrino, e de Caſtelli di i." e di Riulo, a Luit

prando Re de Longobardi per rappreſentare a lui le

ſtrane angherie, che ſoffrivano dalle ſue truppe; e ne

ottennero grazia ſiccome teſtifica una lapida nella Ca

ſa de Sig. Seſſi in Vicenza. Imparaſi pure da un di

ploma , che ad iſtanza di Apollinare Veſcovo Carlo

Magno determinò i confini del Veſcovato di Reggio,

ne'quali è da notare, che ſi compreſe Suzara come a

c. 75. ſi dimoſtra, e di più diede il dominio tempo

rale della Città al medeſimo Apollinare, e a'ſuoi ſuc

ceſſori, onde il Panciroli poi argomentò, che d'allo

ra aveſſe origine il titolo di Principe, che gode il

Veſcovo di Reggio, ſebbene il N. A rimette queſto

titolo al 1391. e 139s. Lo ſteſſo Carlo Magno donò

poi Reggio con tant'altre Provincie, e Città d'Italia

alla Chieſa Romana in perſona di Adriano Sommo

Pontefice. Sotto Ludovico Pio ſucceſſore di Carlo, di

Reggio non ſi diſcorre altro ſe non che un Norberto

ſpedito Ambaſciadore a Coſtantinopoli da Ludovico,

cui il N. A. ſeguendo il Panciroli prova contro all'

Azzaro eſſere ſtato Veſcovo di Reggio, e del traſpor

to dell'oſſa di S. Poſſidonio. -

XXIV. Nel decimo ſecolo Azzo, o Atto fabbricò

Canoſſa ſopra d'un altiſſimo ſaſſo, e fu allora conſi

derata per fortezza ineſpugnabile (9). Certò il Re

- - - - Ugo

( 9 ) Canoſa vien dal celtico can , Roccia , ed oc, or ,

e ice
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Ugo ſtizzito con Azzo perchè aveſſe ivi dato ricove

ro, e protetta, e poi data in mano di Ottone Magno

Adelaide moglie che fu di Lotario, in vano una , ed

altra volta l'aſſediò, e combattè ſtrettamente . Que

ſta difeſa partorì ad Azzo accreſcimento, e grandez

za. Spoſata Ottone Adelaide, e chiamato da tutti in

Italia, e sbarazzatala in breve da tutti gli oppreſſori,

ad Azzo diede il titolo di Conte perpetuo di Reggio,

e Modena, con l'altro pur di Marcheſe, e col grado

di Conte del Sagro Palazzo, dignità allora grandiſſi

ma. Steſe pure la ſua beneficenza ſopra gli altri Prin

cipi Italiani, confermando loro la giuriſdizione degli

ſtati, che poſſedevano, il che fece riguardo a Veſco

vi ancora, tra quali diſtinſe il Veſcovo di Reggio Er

mando, o Ermenaldo, quello ſteſſo che ſi trovò ai

Concilio di Ravenna. Nella cattedra ebbe per ſucceſ.

ſore Tauzo, il quale fondò , e dotò un moniſtero di

Benedettini contiguo alla Baſilica di S. Proſpero ; ed

ereſſe una Baſilica dentro della Città dedicata a S.

Proſpero decorandola di otto dignità Canonicali col

loro Propoſto, e riedificò fuori di Città un'altra Ba

ſilica a S. Tommaſo Apoſtolo, e iſtituì un moniſtero

per ritiro di Religioſe col titolo de'SS. Vito, e Mode

ſto. Poco altro di riguardevole ſi ſcontra ſino a Fede

rigo Barbaroſſa, il quale ſtabilì parecchi leggi pel re

golamento politico, e civile delle Città Italiane :

reggio pure, ſiccome molte altre, ebbe una tal qual
for

elevato, alto, ſecondo il ſopra citato Bullet - Io credo che

Canoſa ſi maravigli della ſua origine Celtica, di cui le fa do
no il dotto Franceſe. Alcuni pretendono, che foſſe così det

ta da Canoſo uno degli aſcendenti di Caſa d' Eſte, il quale

era ben lontano dall'eſſere una rupe alta. Azze poi ſi chiamò

ancora Adalberto. Ato, Azzo, Atone, Asio, Adorne, Azone ſo

no un nome ſolo, e Adalberto mutandoſi la T. in D. vien

formato da Ato, Alberto. Adelaide fu protetta da Azzo per

raccomandazione di Adelardo Veſcovo di Reggio. Il Quadrio

nella Diſſertazione V. intorno alla Valtellina ſoſpetta che

Adelardo foſſe congiunto di ſangue con queſto Veſcovo , e

afferma, che Sigifredo Padre di Azzo era ſtabilito in Tela

mona di Valtellina, dove oltre ad altri figliuoli ebbe il pre

detto Azzo biſavolo della celebre Conteſſa Matilda - Havvi

nella 7'oſcana ancora una Città detta Telamona.
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forma di Repubblica, eſſendoſi formata coerentemen

te alle imperiali, le proprie adattate leggi. Non an

dò guari tuttavia , che ſi turbò lo ſtato pacifico d'

Italia , colpa delle tirannie, che vi eſercitavano i

Pretori, e miniſtri Imperiali. Le Città Lombarde

trovati vani gli altri mezzi, ammutinateſi ruppero

apertamente con Federigo , nè depoſero le armi ſe

non con le ottime condizioniio" , e accorda.

te nella famoſa pace di Coſtanza l'anno 1183. In vi

gor di queſta ogni Città ſi regolò a guiſa di Repub

blica, e Reggio volle , che il governo primario della

Città foſſe come in addietro preſſo il Veſcovo coll jus

ſanguinis, e col diritto di batter moneta, di regolare

le pubbliche entrate ec., nè egli poteſſe però arrogarſi

maggiore licenza, o autorità a pena di potere eſſer'

eſcluſo dal popolo. Nacque qualche ſconcerto per ca

gione d'alcuni fignori, " nel diſtretto Reggiano er

gevan Rocche, Caſtelli, e Torri. Il Comune loro l'

impedì , l'Imperadore credendoſi dal Comune offeſo

il poſe al bando dell' Imperio . Pure anche queſto

ſconcio ſi ſopì mercè la buona indole di Enrico ſuc

ceſſore di Federigo . Queſto doveva eſſere e per Reg

gio, e per le" Città d'Italia il tempo della feli

cità trovandoſi libere, ſotto alle proprie leggi , e a'

propri Giudici ; nondimeno non fu. Nè più nè me-

no che le piccole Repubbliche Greche al tempo antico,

così queſte vicendevolmente ſi mangiavano , e rode

vano, e diſtruggeano per coſe da uiente; la qual fu-.

zia crebbe poii. con le due maladette

fazioni Guelfe, e Ghibelline, che produſſero le guer

re civili , e inteſtine, più accanite, e più rovinoſe

dell'eſterne , ſicchè male abuſando della lor libertà

vennero infine al niente . Così troviamo Reggio da

tal peſte compreſo, ora in guerra contro a Piacenti

ni, ora contro a Modaneſi, poi contro a Mantovani

a cagione del Caſtello di Gonzaga, indi contro a ſuoi

Cittadini Guelfi ſtati sbanditi della Città. Tutte que

ſte guerre , e ſimili altre non torna conto qui riferi

re, eſſendo per lo più di poco rilievo, e per la quan

tita delle truppe, che giugnendo a due mila ſi con
ſideravano come un grande eſercito, e per le impre:

ſe a che ſi accingevano, chi erano l'eſpugnazioni d'
ll (12,

-----
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una torre, d'un Caſtello, d'una Bicocca. Il N. A.

molte ne ha egli per ciò tralaſciate, ſebbene di alcu

ne gli è piaciuto far memoria, ſpezialmente dell'aſſe

dio, e della preſa di Ruolo, e di Campagnola , le

· Troie, e le Cartagini d'allora. A maggiori im ieghi

il P. Abate Affaroſi innalzato dalle ſue virtù di men

te, e di cuore, ha dovuto all'anno 1264. laſciare la

ſua ſtoria. Dio voglia ch' ei". S' egli

aveſſe ſcritte ſolamente le coſe ſpettanti a Reggio, il

libro a poca coſa ſi ſarebbe ridotto ; per tanto vi ha

chiamato dentro, e liberalmente inſeriti gli avveni

menti di tutto il mondo, ſecondochè portavano gli
anni º i -

XXV. Il fuoco della guerra, che ſi acceſe per la

monarchia di Spagna in ſul cadere del ſecolo paſſa

to, avviluppò nelle ſue fiamme tutta quaſi l'Europa,

ſicchè la ſtoria di eſſa, propriamente parlando è la

ſtoria univerſale di quel corſo lunghiſſimo di anni

che durò or meno, or più ardente, non mai però dei

tutto ſpento. Perchè qui ne pare luogo opportuno al

tomo ſeſto della ſtoria, che il Conte, e Marcheſe Ot

tieri di eſſa ſcriſſe. º

Storia delle Guerre avvenute in Europa , e particolar

mente in Italia, per la ſucceſſione alla Monarchia

e delle Spagne dall'anno 1696. all'anno 1725. Scrit

ta dal Conte, e Marcheſe Franceſco Maria Ottie

- ri Accademico della Cruſca Tomo VI. Roma 1755.
- ln 4- - - - ; - r - -

I fatti, e i maneggi tutti di quella guerra furono in

tanti modi, e in tante lingue, e tante volte ancora

nella noſtra divulgati , che a niuno quaſi potrei far

piacere compendiandoli qui dal N. A. L' arte con la

quale egli gli lega inſieme, e d'un in altro entra ,

i colori del ſuo ſtile, e alcune ſue notizie , che a

quando a quando v'intramette poſſono ſolo renderne

agevole la lettura anche a coloro che altronde foſſero

informati degli avvenimenti. Bello però ſarebbe far

ne il confronto, e coll'Unicaglia, e col Garzoni , e

con l'Autor del Secolo di Luigi XIV. , e con la

ſcrittore della vita del Mareſciallo di Villars , e con

Tom, XIII. O ai

l
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altri Storici Franceſi, per vedere come le ſteſſe coſe

ſotto diverſa penna prendono altro aſpetto, molte

volte ſolo per il vario penſare, e immaginare delle

perſone. Per la i" coſa ci riſtringeremo a toccare

alcuni punti, onde così all'ingroſſo ſi ſappia quello

almeno che il torno contiene. L'anno 171 i fu fecon

do di aſſedj, e battaglie , ſpezialmente in Fiandra ,

dove Villars, e Marlbouroug due capitani del primi,

che vedeſſe queſto ſecolo, combattevano. In queſto

mentre i Gabinetti faceano le lor guerre più ſorde,

ma niente men vive, e importanti di quelle del can

noni, e delle ſpade. La Francia, e l'Inghilterra an

davano lavorando il trattato celebre d'Utrecht, in cui

queſta ſi diſtaccò da Caſa d'Auſtria . Il Duca di Sa

voja come n'ebbe ſentore, così allentò l'agire contro

a Franceſi in Italia : Marlbouroug fu la vittima della

cabala, e degl'intrichi del Parlamento non meno che

della Corte. Dopo i conſueti contraſti pel luogo dell'

adunanza, finalmente in Utrecht nel Gennaio del 1712.

ſi aprì il congreſſo, al quale intervennero gli Amba

ſciadori delle Corti guerreggianti. Dovendoviſi accor

dare tanti affari differenti , e d'un ſommo rilievo

non ſi potè venire a concluſione alcuna ſe non nel

1713. nel qual'anno mercè la rinunzia del Re Filip

io, e del Duca d'Orleans e di Berry, e mercè pure
obbligazione fatta dal Re di Francia di riconoſcere

la linea d'Hannover Proteſtante in difetto di ſucceſ

ſione legittima della Regina Anna, l'Inghilterra ſtrin

ſe il trattato di pace con la Francia . º" fu ſe

guito da altri trattati con gli ſtati d'Olanda, col

Portogallo, con la Pruſſia, con Savoja raffermandoviſi

i trattati di i". de' Pirenei, di Nimega a di Riſ.

toie ec. Solo la Caſa d'Auſtria, che non fu mai po

tuta indurre a cedere nulla in Italia, nè pur la Sar

degna, rimaſe con le armi in piedi contro la Fran

cia. Villars ed Eugenio erano alla teſta delle due ar

mate, i i" dopo la ceſſione di Friburg fattaſi al

- Franceſe di conſentimento del Principe Eugenio paſſa

rono dalla tenda, e dal Campo al gabinetto, e prin

cipiarono tra ſe, e a fine conduſſero la deſiderata pa

ce ratificata in Bada Svizzera, la quale nello ſteſſo

anno 1714- fu a nome dell'Impero ancora º" -

ri
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ll Prima di queſta però ſucceſſe e l'aſſedio di Barcel

lona renduta da bravi Catalani fedeliſſimi a Carlo VI,

ſolamente quando diſperati gli altri aiuti eſterni, non

poterono più ſoſtenerla , e la Coronazione del Duca

di Savoia in Re di Sicilia, coſa che tirò ſopra a Cle

mente XI. Sommo Pontefice molte"; che ſi ab

bracciarono con quelle di Francia per la celebre Bol:

la Unigenitus, per occaſion della quale il N. A. ci

deſcrive la vita del Card. di Noailles gran nimico im

s" della Bolla, ma che poi in morte, che che lo

pirito della fazione ſpargeſſe, l'accettò pienamente ,

e ſinceramente; e la morte della Regina Anna con l'

innalzamento al Trono d'Inghilterra di Giorgio Duca

di Hannover, non oſtante le proteſte di Giacomo III,

detto il Pretendente Fratello della defunta Regina .

Le vicende del Cardinale del Giudice , la ſua diſgra

zia, e poi quella di Madama Orſini, i diſturbi del

Papa con Amedeo Re di Sicilia appartengono pure
all'anno 1714 e l'Autore ne ſvolge opportunamente

i motivi, le macchine, le conſeguenze di eſſi. L'an

mo 17:5. occupa tutto l'ultimo libro di queſto volu

me, che comincia con la morte del Card. di Buglio

ne ſeguita da quella di Luigi XIV, e finiſce con la

guerra moſſa repentinamente da Turchi contro alla Re

pubblica Veneta raccontando per minuto le barbarie

commeſſe da quel cani nella Romania, e nella Morea.

L'Imperadore ſollecitato dal Papa , e aſſicurato dal

medeſimº, che la Spagna non moverebbe contro a lui,
determinò di attaccare il Turco , il che eſeguì nell

anno ſeguente in Ungheria, dove il Principe Eugenio

di tanta gloria ſi cinſe rompendo in più battaglie i

nimici - .. -

XXVI. Sebbene nello ſpazio d'un anno ſolo ſi ag

giri, pure non meno ampia materia della precedente

ſi propone la ſtoria che ſegue, di cui ognuno ſapen

do il merito, che ha, e che non ha , ſarò contento

di darne il titolo, e poi finire, -

La ſtoria dell'anno 1754. diviſa in quattro libri, dove

veggonſi gli avvenimenti principali del medeſima

anno, e ſpezialmente le ſpedizioni dei Franceſi

contro gl'Ingleſi fuori d'5", i paſſi fi, per

; 2 glga
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l'elezione del Re dei Romani ; il mal eſito della

dieta di Polonia ec. Amſterdam a ſpeſe di Fran

ceſco Pitteri librajo di Venezia in 8. pagg. 288.

C A P O X.

Libri di Geografia.

G.G.I.Lº gazzette preſſo che da niuno ſtimate, da tut.

ti avidamente ricercate o per occupazione, o per

paſſatempo maſſime allorchè ferve qualche gran guer

ra, danno occaſione alla geografia di divenir familia

re a chi ſenza ciò ne ſarebbe ſtato perpetuamente all'

oſcuro. All'udire or queſto, or quel luogo nomina

to, dove le varie vicende quaſi nembo ſpinto dal ven

to, portano la guerra , fanno naſcere il deſiderio di

ſapere la ſituazione di quelle contrade; sì per poco ,

che uno ſappia leggere, ſubito va a conſultare la car

ta geografica, e con l'occhio attento accompagnando

fedelmente il dito indice, che precede, ſcorrendo qua

e là la carta vi perde molto tempo, e la viſta in cer

ca or d'una rocca, or d'una Città, ora d'un fiume,

e trovatolo ne conſidera, e fiſſa bene in mente la fi

tuazione , l' altezza del polo, le vicinanze. Laonde

ancora il minuto popoletto, il rivendugliolo, e il bar

biere ſa in qual piaggia ſieda Peterburg , Memel,

Stetino , Stocholm, e il mar Baltico ; e d' onde na

ſca, e quai regioni fenda, e dove ſi ſcarichi l' Oder,

l'Elba, e la Spree, anzi chi penava a ſcolpir bene i

nomi dolci della noſtra Italia, facilmente ora pronun

zia e Schweidnitz , e Hirſcheberg con altre ancora

pº ſtrane voci. Tutto queſto va bene ; ma andreb

be aſſai meglio, ſe ſi aggiungeſſe alcun libro , che l'

indole di quelle contrade, degli abitatori, del lorgo

verno ec. ne ſpiegaſſe, e di altre ſimili notizie iſtruiſ

ſe , che la carta non può dare , e ſarebbono da ſa

perſi . Tra molti libri a ciò acconci, eccone due,

Italiano l'uno, e Franceſe l'altro, che ſenza molta

ſpeſa, o di tempo, o di danaro, maſſimamente il pri

mo, poſſono eſſerci utili. Pajono fatti a poſta.

Compendio di tutti e tre i tomi della Geografia anti

ca ,-
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, ca, moderna, noviſſima di Antonio Chiuſole No

bile del S. R. I. il quale ſerve di prima via per

inſegnarla a quelli, che non l'hanno ancora impa

. rata, e di ultima via per recapitolarla a quelli ,

che l'hanno ſtudiata; dato in luce dallo ſteſſo Au

tore , e dedicato al ſingolariſſimo merito di Argu

ſto Accademico Agiato di Roveredo. In Vene

zia 1755. Appreſſo Giambattiſta Recurti in 12.

- pagg. 288. ſenza le premeſſe. -

Il Sig. Chiuſole ſi morì prima che il ſuo Compendio

compariſſe al pubblico . L'idea dell'Autore era di

mettere in breve in breve la deſcrizione delle Città,

e de luoghi di tutto il mondo, coſicchè nonoſtante a

brevità ci foſſe la coſtituzione del paeſi, il naturale

degli abitanti, il dominio, il governo, la Religione.

Fornì egli pienamente il ſuo intendimento ? altri ſel

Vegg2 e -

i Penſiero niente diverſo in ſoſtanza ſe ben ſi mi

ra, ma più ampio aſſai è quello del Sig. Lambert, del

la cui opera ſi è ora volgarizzato il tomo ottavo .

Eſſo contiene la deſcrizione d'una gran parte dell'Aſia

con tutto quello che il titolo promette. I Turchi , e

i Perſiani, Coſtantinopoli, e Iſpahan qui fanno la mag

gior comparſa:

Raccolta d'oſſervazioni curioſe ſopra la maniera di vi .

vere, i coſtumi, gli uſi, il carattere, le differen

ti lingue, il governo, la mitologia, la cronologia,

la geografia antica, e moderna, le cerimonie, la

Religione, le meccaniche, l' aſtronomia, la medi

cina, la fiſica particolare, l' iſtoria naturale, il

commerzio, la navigazione, le arti , e le ſcienze

de differenti popoli dell'Europa, dell'Aſia , dell'

Affrica, dell'America; o ſia ſtoria generale civi

, le, naturale, politica e religioſa di tutti i popoli

del mondo dell' Abate Lambert : Traduzione dal

Franceſe T. VIII. Venezia 1755. Per Sebaſtiano

Coleti in 8. pagg. 288. - -

Un nobile Poeta al vedere tante promeſſe del titolo,

diſſe, queſto libro ſolo in fº, mia può tenere il luogo
3 d'una
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d'una grande biblioteca, e preſto preſto fare un dotto

re di quelli del Caffè. Pure a parlar vero è uno di

que pochi libri, che divertono a un'ora, e iſtruiſco

no, sì veramente che nè tutto gli ſi creda, nè trop

po, poichè i raccoglitori di queſta ſorte non potero

no nè vedere, nè eſaminare ogni coſa . Qui ſe ne

ſta raccolto, e diſpoſto a ſuo luogo, quanto diverſi

Storici, e Scrittori, e Viaggiatori raccontano ſparſa

mente di tutto il mondo conoſciuto, ſicchè ſtando al

ſuo ſtudiolo con queſti ſoli tometti ciaſcuno vede , e

ſa quello, che è delle più remote, e barbare, e in

trattabili nazioni, e provincie. Pare che la ſtoria des

Voyages del Sig. Abate Prevot abbia la ſteſſa incom

benza ſott'altro titolo, ma ſi diffonde più.

III. Nel tomo VI. alla pag. 276 della N. S. ſi fe

ce memoria della Lettera Critica, intorno alla guerra

Gallica Ciſalpina , nella quale l'egregio autore Sig.

Cavalier Guazzeſi, cadutogli opportunamente il de

ſtro di ciò , ſtabilì nella valle de Sentinati, vicino a

Boſta , il luogo della battaglia famoſa tra Totila, e

Narſete. A noi malgrado la noſtra ſtima per un inge

gno sì colto, e sì dotto parve allora di non potere al

la opinione di lui aderire, e però ci facemmo lecito

di proporre le noſtre ragioni in contrario con animo

ſolo, che il vero ſi metteſſe in chiaro . Non ſi sde

gnò egli alla veduta del noſtri dubbi, ma ſubito ſi po

ſe a ſcioglierli con un'altra lettera erudita, e forte

non meno ch'elegante, e gentile. Così operano i ve

ri letterati, i quali dovrebbono poter ſempre dire:

Scribinus hac animo dociles, ſtudioque juvandi

motto preſo dalla Satira terza di Quinto Settano, ed a

ſe giuſtamente appropriato dal N. A. -

Lettera del Cavalier Lorenzo Guazzeſi Aretino ſcritta

al P. Bernardino Veſtrini Cherico Regolare delle

Scuole Pie. In Arezzo 1755. Per Michele Bel

lotti in 4 pagg. 48.

Coſimo della Rena, e il P. Soldani penſarono che la

battaglia tra Totila, e Narſete accadeſſe alle Fonti del

Te
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Tevere, e a Chiuſi nuovo. Noi appoggiammo la opi

nion loro argomentando così ſulle parole di Procopio

Scrittore di queſto fatto. Totila udita la marcia de'

Romani da Rimini verſo l'Etruria ſi moſſe da Roma,

e traverſando la Toſcana accampò a Tegghina , dove

rotto fuggì ad Capras 84. ſtadi lontano dal luogo del

battaglia. Ora ſe i Romani voleano da Rimini anda

re alla volta di Roma, dovettero come viaggio più

corto varcare li monti del Caſentino, non i più lon

tani. Perchè Totila venendo all'incontro del nimico

dovette adunque traverſare la Toſcana, non l'Annona

ria che condotto l'avrebbe a Piſa, o a Lucca, o al-

tra ſimil Città, di cui l'accurato" non ſi ſa

rebbe taciuto, ma sì la Suburbicaria dalla parte del

Tevere camminando per Orvieto , ed Arezzo fino a

giungere agli Apennini del Caſentino. Aggiungaſi che

ivi havvi un fiume chiamato la Tegghina , diſtante

dal quale 84 ſtadi in circa ſi trova Capreſe. Aggiu

gneſi la tradizione, che di ciò regna nel Caſentino -

Così noi allora ; conchiudendo nondimeno con que

ſte parole: Se pure la qualità del paeſe incapace adeſ

ſer campo di battaglia non diſtruggeſſe la noſtra con

gettura. Or ecco le forti ragioni in oppoſito del N.

A. Premeſſa la narrazione fattaci da Procopio, che cia

ſcuno può agevolmente leggere al i" 29. del libro

IV. de bello Gothico, pretende da eſſa raccoglierſi che

Totila per la via Flaminia venendo da Roma traver

ſaſſe tutta la Toſcana Suburbicaria, cioè Narni, Ter

ni, Spoleto, luoghi a cui mette la predetta Flaminia,

la quale al ponte Milvio ſi diſtacca dalla via Caſſia ,

e che paſſato di poco Nocera di là dal ponte a cente

ſimo ſi fermaſſe a Tagina. Ma perchè il totam emen

fus (Totilas) Tuſciam di Procopio potrebbe far cre

dere, che Totila marciaſſe per la Valdichiana, pel

Cortoneſe, e per l'Aretino, il N. A. eſtima ſuo dove

re di provare, e prova, che Arezzo era compreſo nel

la i" Annonaria, non nella Urbicaria . Ciò fat

to conchiude, che Totila fece indubitatamente il ſuo

viaggio per la Flaminia, e per la Toſcana Suburbicaria,

in cui erano compreſi, Narni, e Spoleto; nè toccò la

via Caſſia, nè paſsò per Arezzo, nè traversò l'Anno

maria per niun conto. E in realtà ſi legge bene, ch'
sa O 4 egli
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egli poſto aveva un forte preſidio nel Furlo, ma nien

te ſi dice di Arezzo, dunque egli tenne la via del Fur

lo cioè la Flaminia, non la Caſſia che guida ad Arez

zo. Quindi Narſete incamminandoſi a Roma per non

erder tempo, e genti in ſuperare il paſſo del Furlo,

È tenne ſulla deſtra abbandonando da Rimini a mano

ſiniſtra la Flaminia, e piegò alla volta dell'Apennino

verſo quel luogo chiamato Buſta Gallorum , dove in

ſegna Procopio, che i due Capitani ſi affrontarono.

Se poi ſi conſideri il campo di battaglia ſecondochè

ci viene deſcritto dallo Storico, e ſi confronti col luo

go alla Tegghina frappoſto, e a Capreſe, toſto appa

re, che l'uno non è certamente l'altro. Nè accade

dubitare dell'autorità di Procopio. Biſognerebbe eſſe

re nelle lettere foraſtiero per ignorarne la diligenza,

l'accuratezza, e la ſincerità maſſime in queſto affare.

Spacciatoſi il N. A. da queſte faccende º fa a inda

gare, e determinare il luogo preciſo dell' antica Ta

ina, e dell'ad Capras . Quella colloca tra Aſſiſi,

i", e Gubbio verſo la via Flaminia preſſo a poco

dove ora è Gualdo. Plinio (nel lib. III. cap. 14-) ri

corda certi popoli dell'Umbria detti Tadinati, o Ta

rinati, che con legger mutazione fattaſi potrebbono

eſſere gli ſteſſi, che Tarſinati, di cui trattarono ulti

mamente due valentiſſimi Uomini Monſig. Paſſeri,

e il Sig. Annibale degli Olivieri (1). S. Gregorio Ma

gno nomina Tadina luogo diſcoſto da Gubbio dieci mi

glia. Ora Tadina, e Tagina, Taginati , e Tadinati

non potrebbono eſſere la coſa ſteſſi. Così ente l'Oiſte

mio. Queſta, cioè l'ad Capras, inchina a credere,

che ſia il Caprium memorato da Diodoro Siculo nel lib.

2c. Al preſente tra Sigillo, e Tagina due miglia lon

tano da Gualdo ſi trova un luogo detto Capraja, di

cui dice l' Olſtenio: Capraja ubi mortuus eſt Totilas,

gui olim ad Capras dictus locus. Finalmente l'Ad Bu

fta Gallorum ſi conſerva tuttavia nella voce Bota,

- che

( 1 ) Eraſi a citare anche la breve, ma erudita Iſtoria dell'

antica città di Tadino nell' Umbria ſcritta dal valente Sig.

" Borgia, e nelle Simbole Geriane di Roma ai T. lIi.

1 il I CIita ,
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che da quella viene manifeſtamente. A mettere tut

te queſte ceſe inſieme, e conſiderando di più il viag

gio fatto da Narſete dopo la vittoria, il qual viaggio

non fu per Arezzo e quindi per la via Caſſia alla vol

ta di Roma, ſi fa paleſe, dice conchiudendo il N. A.

che l'opinione di Coſimo Rena , e del P. Soldani per

niun modo ſi può ſoſtenere. Ed ecco " meglio co

me per noi ſi potè eſpoſti i penſieri dell'eruditiſſimo

Sig. Cavalier Guazzeſi; e così per quanto a noi s'ap

partiene ſia qui terminata e deciſa tutta la differen

za per ſempre. Biſognerà vedere ſe 'l P. Soldani ſi

contenterà. - -

IV. Non così toſto vuol terminare il litigio per il

Rubicone, anzi fa le viſte grandi di dovere ognora più

divenir maggiore. Già nel tomo antecedente fu per

noi fatta menzione e dell'origine della lite, e del ſuo

progreſſo, onde ſenz'altro ora procederemo.

Lettera ſeconda del Nobil Sig. Conte Ceſare Maſini

Patrizio Ceſenate ſcritta al P. D. Gabbriello Gua

ſtuzzi Monaco Camaldoleſe ſopra il particolare del

corſo del fiume Rubicone. Faenza 1755. per l'Ar

chi in 12 pagg. 22. - -

Di ſei falſi ſuppoſti la lettera accuſa il P. Guaſtuzzi.

Primo ſuppoſto: Il P. Guaſtuzzi fa che nel ſecolo V.

la via Emilia, dal Gualdo a Rimini aveſſe quelle ri

torte fatte da lui diſegnare nella ſua tavola già pub

blicata. 2. Che dalla parte del Gualdo vi ſieno colli

ne: che rendono impoſſibile il poter fare alla via E

milia la ſua confluenza col Rubicone. 3. Che la diſce

ſa al Gualdo ſia una ſalita delle acque. 4. Che il pon

te di Savignano foſſe già in eſſere al tempo, in che

fu fatta la Tavola Peutingeriana. 5. Che il P. Serra

ſiaſi ſervito della ſentenza del Viſconte per aſſicurare

il corſo del Rubicone fino al Gualdo. 6. Che a Ceſe

nati prema più il dimoſtrare l'eſtenſione dell' antico

lor territorio, di quello poſſa a loro premere l'iden

tità del fiume Rubicone. Nel ſettimo pargrafo va con

tro a quella Iſcrizione latina , nella quale imprima

pretende, che il P. Guaſtuzzi col verbo trajecit aveſ
ſe veramente in animo di dare ad intendere,i ſu

- - que

v
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quel ponte faceſſe Ceſare il gran tragitto . Appreſſo

ſi affanna molto a provare, che ſcrivendo il predetto

Monaco ſub hoc lapideo Ponte anti qui, e9 auguſti

operis, voleſſe nella parola Auguſti eſprimere , e far

credere, che Auguſto fabbricaſſe tal ponte. Conſuma

i due ultimi paragrafi col volere ſciogliere una obbie

zione fattagli dal Guaſtuzzi, e riſpondere a un queſi

to di lui. L'obbiezione è aver detto il P. Serra, che

la foce del Rubicone al tempo di Tolomeo era in di

ſtanza di ſole cinque miglia da Rimini; queſta è un'

aſſerzione del Vandelli. Il queſito è , che non dall'al

veo di un fiume, ma sì dal fiume ſi nobilita una Cit

tà. La lettera è breve così com' eſſer dovrebbono le

lettere, e tanto più breve ſarebbe riuſcita, ſe l'auto

re aveſſe tralaſciate le trafitture, e le ingiurie , che

a larga mano vi ha per entro ſparſe . Di ſimil mer

ce tutti abbondano, e mal crede chiunque penſa di

averne la privativa.

V. Di fatti non è ſtato molto il Sig. Maſini ad ac

corgerſi, che s'egli avea ſtrali, altri ebbe falci.

Riſpoſta di F. Bariodino Cedicone Caſtaldo della Te

nuta di Ribano alla ſeconda lettera del ConteCe

ſare Maſini ſcritta al P. D. Gabriello Guaſtuzzi,

Peſaro 1755. nella ſtamperia Gavelliana in 12.

pagg. 78.

Ognuno ſi può bene immaginare chi ſtia naſcoſto ſot

to il nome di F. Bariodino. Il Ch. Autore vedendoſi

coſtretto a uſcire dal ſuo carattere di moderazione, e

corteſia, non ha ſtimato opportuno comparire col ſuo

vero nome. Lo ſcrittore chi che ſia ſi pone a ribat

tere tutto parola quaſi per parola . Noi ſiccome con

tenti di avere eſpoſte le accuſe ci ſiamo rimaſi dal

riferirne le prove, così ora tralaſcieremo di regiſtrare

ne la confutazione . Per il vero luogo del Rubicone

niun lume nuovo ci ſi dà ; e d'altra parte chiunque

ſappia qualche coſa in queſti affari, e lette abbia le

Scritture prime, che a queſto propoſito uſcirono, ſa

prà da qual parte ſtia il torto, e la ragione, ſe il Pa

Guaſtuzzicada o no in que falſi ſuppoſti, ſe col tri

fecit egl'intenda d'ingannare groſſolanamente i criſtia

Ill 3
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ni, e ſe l'auguſti poſſa mai ſignificare in quel luogo

l'Imperatore Auguſto. Piaceni di por fine con tre

belliſſime leggi del Gravina, che il N. A. ha voluto

collocare al principio della ſua riſpoſta . Dio voleſſe

che ſi oſſervaſſero. . . - -

I. Sophiſtarum captionibus abſtimento, contraque per

ſpectam veritatem ingenium ne contendunto.

II. Obiectionibus reſponſione ſolida remituntor ; ſi de

fit, honeſtius tacento.

III. Qui ſecus faxint, blaterones habentor , dotto

rum coetibus excluduntor, erroribuſque ſuis perpetuo tor

quentor. - -

-

C A P O XI,

Antichità Profane.

I Fi" gli antiquari quiſtionarono molto cercando

di quale Imperatore foſſe mai moglie Magnia

Urbica. Gli Storici non ne parlavano punto , nè le

medaglie pure, nel che erano imitate dalle lapidi lo

ro ſorelle: ſicchè i dotti uomini ſi dovettero abban

donare nelle braccia delle congetture, le quali eſſendo

di lor natura varie, e qual più qual meno, tutte pe

rò incerte non iſpenſero già i litigi , anzi, creando

diverſe opinioni, gli accrebbero. Fuvvi chi accoppiò

quella Magnia con Maſſenzio, e chi con Magnenzio;

altri tra quali il Genebrerio, e il Banduri nè con l'

uno, nè con l'altro, ma sì con Caro ; e ciaſcuno a

ſuo modo raccozzando l' erudizioni, e deducendone

conſeguenze, non avean mai tra ſe pace, nè Magnia

Urbica potè aver marito certo . A ſedare tanto tu

multo non ci volea meno d'una medaglia ſicura , e

ben conſervata, che non ſoggiacendo ſiccome i mano

ſcritti alla ignoranza ed al ". de' copiſti foſſe fuo

ri della giuriſdizione della critica capriccioſa. Eſſa fe

licemente ſi è trovata nelle mani del Sign. Barone

Stoſch ; ed ecco alla ſua autorità ammutolite chinar

la teſta tutte le conghietture, e le liti . Tanto può

una medaglia ? Quanti altri punti e Storici, e geo

grafici giacciono tuttavia nella incertezza delle opinio

ni per mancanza d'una leggenda , o di una Iſcrizio

Ile ,
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ne , la quale ſtandoſene ora ſotterra ozioſa farà poi

lieti i noſtri poſteri, quando piaccia alla buona ventu

ra di trarla in luce. Così molte ſi naſcoſero agli avo

li noſtri, che felicitarono il ſecolo preſente . Ma qui

alcuni maravigliando forte di tali ricerche, diranno,

e che importava mai il ſapere il marito di queſta fem

mina ? a cui ſi vorrebbe riſpondere, che certo nè al

mugnajo, nè al calzolajo non può , nè dee calere di

queſto . Importa bene aſſaiſſimo a uno amator della

ſtoria antica, e perchè è ſempre bello avere una no

tizia di più , e perchè una notizia ancor piccola fu

talora feconda di molte altre , e molto importanti .

Che ſe badar ſi doveſſe a certuni, quanti begli ſtudi

ſtarebbono in ozio? Il Filoſofo ſi potrebbe rimanere d'

indagare per qual forza, con quai leggi ſi torcano, e

ſi aggirino pel Cielo i pianeti º ſe inviluppati ſieno

dentro a un girevole vortice , o da qualche virtù,

quaſi da forte argano qua e là tirati ? nè accadereb

be, che il naturaliſta ſi affannaſſe ad ammonticchiare

nel ſuo muſeo le tante, e tanto ſvariate forme degu

ſci, e de'nicchi delle chiocciole terreſtri, marine, e

montagnuole ; nè che i filologi , i geografi ſudaſſero

tanto ,quelli correndo dietro alla lingua Celtica per

ſapere come parlavano i figliuoli, e i nipoti di Jafet,

queſti per poter dire qui appunto correva il Rubico

me, là Annibale valicò le alpi, e più cola Totila fu

rotto, e ſi morì. Pure non ſi debbono ſtimare, ama

re, coltivare queſti ſtudi? e havvi egli niuno di qual

che ſenno, che gli metta nel rango delle ricerche ſe

fu il piede dritto, o il ſiniſtro, che poneſſe il primo

a terra Enea sbarcando in Italia ? e qual curva de

ſcriveſſero le groſſe ſpalle di Platone? e ſimili ciance

un mondo? Non credo ; e certo i migliori ingegni

faticando intorno ad eſſi quanto pur veggiamo che fa

ticano: ben moſtrano che quelli ſono qualche gran co

ſa . Ma entriamo ſenza più nella deſcrizione della

propoſta medaglia fatta dallo ſteſſo Baron Filippo de

Stoſchi.

Lettera ſopra una Medaglia, nuovamente ſcoperta di

Carino Imperatore, e Magnia Urbica Auguſta ſua

Conſorte ſcritta dal Barone Filippo de sº Ac

- Cadd
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cademico Etruſco alla nobile Accademia Etruſca di

Cortona. In Firenze 1755. Nella ſtamperia di Gio:

Paolo Giovannelli 4. pag. 8.

Illuſtriſſimi signori.
ºsi

da che voleſte onorarmi, ammettendomi fra

i Soci della voſtra rinomata Accademia , ed io fin

da quel tempo penſai, con qualche dimoſtrazione,

che relazione aveſſe a voſtri virtuoſi eſercizi, far a

a voi nota la riconoſcenza, e gradimento con cui

aveva io ricevuta queſta dichiarazione degli animi

voſtri così favorevole alla mia perſona. Ma eſſendo

che ſempremai abbia io riguardato con avverſione,

e diſprezzo il travaglio di coloro, i quali impiega

no la loro penna in repetizioni di coſe già dette,

e pubblicate da altri, e riveſtendo di nuovi abiti

le altrui produzioni aggravano il Mondo d' inutilt

libercoli; ed inoltre eſſendo limitatiſſimo il nume

ro delle coſe, che nuove ſiano e non vedute dagli

Scrittori, che ci hanno preceduto, tutte queſte ra

ioni tenendo me in un involontario ſilenzio mi

acevano, mio malgrado, differire di portarvi con

qualche oneſto preteſto, e non alieno dal voſtro

iſtituto i miei ringraziamenti. La ſorte negl'ulti

mi ſcorſi meſi, Illuſtriſſimi Signori, mi arriſe, of

ferendomi la maniera con cui a voi preſentarmi, ed

eſercitar con voi un officio ch'io tanto deſiderava;

poichè quando appunto io poco tempo fa ſtava oc

cupato a dare un miglior ordine alla mia ſerie del

le medaglie di metallo di III. grandezza, procu

rando non tanto colla propria diligenza, quanto an

cora impiegando per queſto l'opera de'miei amici,

d'acquiſtare tutte quelle che in tal genere è ſtato

poſſibil trovare, da uomo di campagna unitamen

te con altre medaglie del baſsº limpero mi venne

portata una medaglia piccoliſſima di perfetta con

ſervazione, e d' indubitata antichità , che da una

parte rappreſenta il buſto dell' Imperator Carino

paludato, tenente colla deſtra per il freno un ca

vallo, di cui veggionſi il collo, e parte della ta
, -, ſta,

-
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fia, la ſpalla ſiniſtra è coperta da uno ſcudo lavo

rato a baſſi rilievi, e la teſta da una galea corona

ta d'alloro coll' Epigrafe Imp. Carinus Aug. Nel

roveſcio vedeſi la teſta di Magnia Urbica col ſoli

to ornato che ſcorgeſi nell'altre ſue medaglie, e col

collo cinto da doppio ordine di gemme , ed attori

no l'Epigrafe Magnia . Urbica . Aug, , della qual

medaglia vi traſmetto nel fronteſpizio di queſta

mia la figura eſattamente rappreſentata in mag

gior forma che non ſi trova nel piccioliſſimo origi

male, ed è d'un artificio belliſſimo, ſe ſi abbia ri

guardo al tempo in cui è ſtata battuta . Varie

come ſapete, o Signori, ſono ſtate l'opinioni degl

Eruditi nell'aſſegnare un marito a Magnia Urbica,

de quali brevemente credo non eſſer fuor di propo

ſiro oſſervare i ragionamenti , acciò veder ſi poſſa

quali di loro fin'ora in una materia sì oſcura e de

ſtituta da ogni prova di fatto, che dall'Iſtorie trar

ſi poteſſe o dalle Inſcrizioni, ſiccome ancora da

ogni altro monumento , abbiano con più ſalde e

dotte oſſervazioni fondate le loro congetture ; e pri

mieramente l'Occone (1) attribuiſce queſta Prin

cipeſſa all'Imperatore Maxenzio, e l'Angeloni (2)

in tutto lo ſeguita , affermando ſimilmente , che

Marco Aurelio Romulo foſſe di lei figlio . Il Tri

ſiano ( 3 ) più ſincero, e ragionevole dei due nomi

nati , pone Magnia Urbica accanto all'Imperator

Maxenzio come eſſi , e proteſtaſi non aver in ciò

fare ſicurezza alcuna, ma che così opina moſſo uni

camente dalla fabbrica delle medaglie , e dal guſto

dell'Iſcrizioni di eſſe convenienti più toſto a ſimi

le età, che a quella di Magnenzio, e Decenzio ,

come ſognato hanno altri antiquari , e da eſſi on

minamente l' eſclude N Il Patino (4) fa Magnia Ur

bica moglie di Maxenzio, e figlia di Galerio Ma

ximiano, e per la ragione dell'Epigrafe ºi -

si

55

35

-
33 Ue

1 )

2 ) --

i3 Commentaires Hiſtoriques pag. 462.

4
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, Genitrix. che trovaſi in una medaglia di queſta Im

, peratrice, rigetta l'opinione che ella poteſſe appar

, tenere a Magnenzio, a di cui tempi, e Religione

, ſimil profana iſcrizione non converrebbe (5). Il

, Mezzabarba illuſtrator dell' Occone, molto più ri

, ſervato pone queſta Principeſſa dopo Maxenzio di

, chiarandoſi non far queſto per altre ragioni, che per

, ſeguitare la più ricevuta opinione. Il Sig.di Gene

, vrier dotto Medico, ed Antiquario Franceſe, mio

, antico amico, in una ſingolar Diſſertazione (6),

, ſopra queſto ſoggetto eſaminate l' opinioni da noi

, di ſopra enunciate, e dipoi refutate , fu di parere

, oſſervato l' artifizio della medaglia di queſta Impe

, ratrice, e le lettere impreſſe negli Eſerghi di eſ

ſe, doverſi ella aſſegnare a tempi di Caro , Cari

no, e Numeriano ſuoi figli, e per lo ſtraordinario

numero delle mogli ripudiate da Carino, e la bre

vità del ſuo Regno, credendo non poterſi ad eſſo

attribuire, particolarmente per eſſer difficile il ve

rificarſi in lui, per le dette ragioni, il roveſcio de

, due figli" Pudicitia. Aug. che leggeſi

a, in una delle Medaglie di Magnia Urbica, ſtimò

eſſer ſtata ella moglie dell'Imperator Caro , e in

conſeguenza Carino e Numeriano eſſer ſtati ſuoi

, figli; La quale opinione è ſtata modernamente ab

, bracciata dall'Eruditiſs. Sig. Abate Ridolfino Ve

s, nuti (fº degno membro di queſtº illuſtre Accade

, mia. Il Celebre Padre Harduino (8) prima anco

ra del Signor di Genevrier ſtimò non ſolo per le

, ragioni che moſſero il mentovato Scrittore, maan

, cora per diverſe altre, che Magnia Urbica foſſe da

, aſſegnarſi a tempi di Caro, e credettela moglie di

, Carino, abbenchè alcuni anni dopo (9) cangiando

opinione la ſtimò eſſer ſtata Moglie di Caro in ciò

ſeguitato dal Bandurio ( 1o ). In fine l'eru g"
- - pa

( 3 ) impp- Romm. Num. p. 451. . . . . -

s & 6) Diſertation ſur Magnia Urbica Paris 17o4.

84; Antiq. Num. Mod. Vol. II. p. 77. -

3 ) Numiſm. Sec. Conſtant. p. 238,

( 9 ) operun Selectorum p. 375e

(Io) Numiſm. Impp. p. 51o.
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Spanemio ( 1 1 ) riportate le due opinioni dell'Har-,

duino, e quella del Genevrier , ed eſaminate le

contrarietà che ciaſcuna di eſſe può ſoffrire ſi de

termina con eſſi appartener Magnia Urbica a tem

pi di Claudio, Floriano, Probo, Caro , e ſuoi Fi

gli, ma altresì aſſeriſce non eſſervi per anco veru

na ragione che poſſa render probabile la congettu

ra di chiunque più all'uno, che all'altro denomi

nati Imperatori l'attribuiſſe. Un tal monumento,

che la ſorte mi ha fatto acquiſtare, pon fine a tut

te queſte queſtioni reſtituendo al ſuo vero poſto,

nella ſerie delle Auguſte queſto finora incognitoſog

getto, ed altresì dà a noi ili" ervare la

maggiore o minor forza di ſpirito, e di metodo nel

ragionare," che hanno trattata

ſimil materia, e che ſenza eſſere aiutati da veru.

na luce di monumenti o iſtorie hanno avanzate le

loro congetture più o meno vicine al vero ſecondo

la minore o maggiore facoltà, che in eſſi era, di

combinare ciò che raccor potevano dalla ſottile oſ

ſervazione d'altri monumenti ſincroni, preſa la re

i" dalla fabbrica, e guſto della medaglia di cui
l trattava e - - - - - - -

, Deſcrittavi la medaglia, e ricordatevi le diverſe

opinioni che avanti il ritrovamento di eſſa ſono ſta

te fra gl'autori ſulla vera età in cui viveſſe Ma

gnia Urbica, mi permetterete, CoLLEGHI miei

Riveritiſſimi, che abbandonando il Soggetto di que

ſta mia lettera con brevi parole la termini parte

cipandovi una rifleſſione, che la lunga età mia con

ſumata nella viſta, ed oſſervazione d'un quaſi infi

nito numero di medaglie mi ſuggeriſce. Voi ſenza

dubbio alcuno avrete oſſervato che le piccoliſſime

medaglie che ſi ritrovano di diverſi Imperatori, del

cui genere è quella di cui vi ho ragionato, abben

chè ſiano minori dell'ordinaria forma del bronzo di

III. grandezza ſogliono comunemente eſſer più groſ

ſe di eſſe, e d'un artificio, e lavoro molto miglio

re di quello non ſono le ſolite monete Imperiali

- 3, Pa

( ) pe erei e ſu Numiſm. p. 3io, o ſº ,
º
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-

;

i
;

, parendo eſſe dalla loro ſtruttura eſſer ſtate fatte da'

, medeſimi artefici che hanno inciſi i conj de meda

, glioni Latini, e in verun conto ſembra poterſi por

, re nell'ordine delle monete, eſſendo coſa notiſſima

, agli antiquari che in Antonino Pio , Commodo,

, Severo Aleſſandro, Gordiano ec. ſi trovano più me

, daglioni della forma , e peſo delle monete di II.

, grandezza battuti ſenza il S. C. ſolito contraſſegno

, di tutte le monete di bronzo fabbricate in Roma

, ed in Antiochia nelle tre ſolite grandezze di me

, tallo da Auguſto fin a Gallieno. Perciò crederei io

, tutte queſte medaglie doverſi annoverare fra meda

, glioni, a quali benchè non per la grandezza, nien

, tedimeno ſono ſimiliſſime pel lavoro, e per l'im

, portanza del roveſci che rappreſentano, e molte an

s, cora pe due metalli che ſpeſſe volte le compongo

, no, talmente che ogni uomo mediocremente inizia

, to nell'antiquaria confrontando le grandi colle mez

2, zane e piccole, facilmente s'accorgerà che egual

2, mente diſtribuire, e diſtinguer ſi poſſono i meda

, glioni di metallo in tre claſſi, cioè in medaglioni

º, più grandi del gran bronzo, e propriamente deno

, minati con quel nome dagli antiquari, medaglioni

, di mezzana grandezza diſtinti per eſſer battuti ſen

, za il S. C. e per la bellezza del lavoro, e per l'
2, importanza del roveſci, e finalmente in Medaglio:

, ni piccoliſſimi, i quali arrivano in fino a tempi di

, Coſtantino, della quale ultima claſſe è quello che

, io vi ho deſcritto. Accettate, o Signori, queſta pic

2, cola offerta di novità Antiquaria come una dimo

3, ſtrazione della mia riconoſcenza alle voſtre grazie,

2, e pieno di ſtima vi fo devotiſſima riverenza.

Delle Sigg. Voſtre Illuſtriſs.

Firenze 2o. Luglio 1755.

Tom XIII. P III. N



226 SroRIA LETTERARIA . -

III. Pure con una medaglia il Sig. Abate Zarilla

illuſtra maraviglioſamente la ſtoria antica , e ſempre

iù ſi fa con ciò paleſe l'utilità, e quaſi la neceſſità

º tale ſtudio, a -

Lettera all'Illuſtriſs., e Reverendiſs. Monſie. Fr. Gia

cinto Maria Milchovich Arciveſcovo di Raguſi in

torno ad un antica medaglia dei Caiſtrani dell'

Abate Mattia Zarillo. Napoli 1755, preſſo Gi

ſeppe Raimondi in 4.

Al Sig. Conte di Pianura appartiene queſta medaglia,

Eſſa rappreſenta nel diritto una teſta giovanile,"
veſcio ha una lira, e la parola KAICTPAN, N. Bi.

ſogna ſpiegare tutto queſto. Ora il Sig. Zarillo oſſer

va che Apollo era in grandiſſima venerazione per tut

to il paeſe che giace lungo il Caiſtro , e perchè ciò

li premea molto, non riſparmia erudizione per con

ermare tal culto . Quindi la trova in º" , ia

Terapoli di Frigia, in Efeſo ec. adunque la medaglia

fu potuta battere dalla Città detta Caiſtro, mentova

ta da Strabone a nome de Caſtrani veneratori gran

diſſimi di Apollo, e Apollo ſi rappreſenta nella teſta

giovanile. I Geografi poi, e tra eſſi il Cellario ſpe

zialmente dicono e l'etimologia, e la ſituazione del

fiume Caiſtro, e del campo Caiſtrano divenuto coll'

andar degli anni parte del territorio Efeſino. Oltre a

ciò vengono da ſpiegare due lettere poſte nella medaglia

così r . Imprima con un poco d'induſtria il NA,

accomoda il 3 Ara trasformandolo in un aguàa i il

che ſi fa con pochiſſimo, baſta levargli di ſotto ini

lineetta. Fatto queſto ſi legge ſubito in quel A, Aapirsi,

e nel K, Kaisaiavn. L'interpretazione ſe non è vera,

è veriſimile, ed è ingegnoſa, ſiccome tutta la lettera,

è dotta, e felice , - - - 3

IV. Diamo ancora prima di finire un'occhiata alle

monete per non parere d'eſſere amici delle ſole me

daglie. Già altrove ſi diſſe, quanto ſiamo obbligati

alle monete de'baſſi tempi, e quanto le dobbiamo a

mare, e tener care.

e

No.
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º

Notizie della zecca, e delle monete di Breſcia Diſſer

tazione di un Cittadino Breſciano con una piccola

latina Cronica della ſteſſa Città nel fine. In Bre

ſcia 1755. dalle ſtampe di Giammaria Rizzardi

in 8. pagg. io4, oltre alla dedicatoria , e Prefa

zione.

Piccolo libro, ma pieno di ſode notizie, con metodo

ſcritto, e con critica eſatta. L'autore è il Sig. D.

Carlo Doneda Bibliotecario della Quiriniana. Il Sign

Conte Carli nella ſua bell'opera delle monete, e dell'

iſtituzione delle zecche d'Italia non è lungi dal crede

re, che Breſcia batteſſe moneta fino a tempi de Lon

gobardi. Il N. A laſciando da parte que tempi ſi at

tiene a più baſſi, ne quali è fuor di dubbio che Bre

ſcia ebbe la Zecca. Ma in che anno cominciarono a

comparire monete Breſciane ? Il Canonico Gagliardi

mandò al Muratori una moneta avente nel roveſcio

ſcompartite nei quattro angoli queſte lettere I II PP;

le quali il medeſimo interpretò d' Innocenzo II. Papa,

e, volle che coniata foſſe, quando il Papa predetto an

dò a Breſcia nel 1133 e dovea dire nel 1132. ſecon

do che atteſta un antico cronico. Anche Ottavio Roſſi

vide sì fatte monete, nè mancò di attribuirle allo ſteſº

ſo Innocenzo ; il che eſſendo noi avremmo toſto un'

epoca ben antica della Zecca Breſciana . Il fatto ſta

però, che il Muratori ſi miſe in ſoſpetto, che ben

conſiderando quelle lettere ſi troverebbero ſcolpite co

sì INPR , e vorrebbono allora dire Imperator, voce

che ſi trova in altre monete di Breſcia. Il N. A. ne

adduce un'altra da ſe poſſeduta nella quale chiaramen

te ſi legge INPR con queſto ultimo elemento forma

to alla ſteſſa maniera in circa , che ſi vede impreſſa,

nella moneta Veneziana di Aurio Maſtro Piero ; onde,

cade a terra l'epoca del 1132. Ma quello che nè da

gli ſtorici , nè da altri documenti ſi potrebbe racco

gliere manifeſtamente, ſi ha da un Cronico MS. le

cui parole ſono queſte : MCLXXXIV. moneta Brire

azienſis fatta eſt, C Brixia ab occidente exarſit. Ecco

l' anno in cui ſi piantò fuor d ogni controverſia la

Zecca, in Breſcia, cioè l'anno ſuſſeguente alla famoſa
- 2. Pace
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pace di Coſtanza. Quindi in una ſentenza autentica

data nel 1184. ſi ſcontra ſubito viginti Sold. noſtre

monete, eſpreſſione che ſi legge in altro documento

del 1186. e che prima del detto tempo non ſi trova.

L'autorità poi del Cronico, e di queſti documenti è

per ſe tale per ogni parte, che ſola rovina le aſſer

zioni , di chi prolunga fino al vegnente ſecolo deci

moterzo l'epoca della monetas" Ma non tan

to prima della introduzione della Zecca , quanto do

po eſſa per tutto il ſecolo duodecimo correvano in

Breſcia varie monete eſtranee : ciò ſono il ſoldo, e la

lira, e il denaro Milaneſe, la moneta d' Imperiali,

de'mezzani, o mezzardi, e la Cremoneſe. Cita opporº

tunamente il N. A. le Carte MSS. che parlano di

ueſte monete, ed egli ſteſſo ne dicifera il valore .
i quindi alla moneta Breſciana facendone vede

re le varie vicende Secolo per Secolo, i provvedimen

ti preſi dal pubblico pel buon regolamento delle

monete, e tra gli altri è da notare il decreto recato

qui per diſteſo, per cui l'anno 1257: furono sbandite

da contratti pubblici le monete ſtraniere, eccettuate

ne alcune ivi eſpreſſe. In fine avendo detto delle ſpe

cie reali di monete ſtampate in Breſcia, e cercato del

lor valore, e della proporzione loro con altre, il che

per l'avanti avea fatto ancora, e ragguagliando la mo

neta Breſciana con l'Imperiale comune termina con

una liſta che eſprime il valore che aveano a ragione

della moneta de Planetti ( 1 ) alcune monete d'oro,

e d'argento ec. correnti in Breſcia dall'anno 1368. fi

no all'anno 16oo avendo avuto ſempre per iſcorta ,

e per ſicurtà gli ſtrumenti, le polizze, i libri di va

r; archivi Breſciani. Fin qui l'operetta delle monete

Breſciane, la cui epoca vera prima ignota, eſſendoſi

avuta da MS. Cronico, il N, A. quaſi peri"
Cell

( 1 ) Dei Planetti ha parlato il N. A. di ſopra (p. 58.e

ſeq. ) così ſcrivendo - La moneta de Planetti preſe queſta

nominazione dai danari della medeſima, dodici de quali forma

vano il ſoldo, ſiccome di venti ſoldi era compoſta la lira - - - -

Forſe a tali danari fu dato il nome di Pianetti per indicare che

erano la moneta la più Piana, ſemplice, e baſſa tra le Breſcia
ne monete, -
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ſcenza l'ha voluto ſtampare, e corredarlo di annota

zioni. Eſſo fu tratto da un libro pergameno già eſi

ſtente nella libreria del monaſtero di S. Pietro in Oli

veto, ſiccome afferma l'Anonimo traſcrittore : Aleſ

ſandro Totti, e Gianfranceſco Fiorentini per gli Cata

logi del Veſcovi Breſciani attinſero le loro notizie fre

guentemente a un Codice MS. di quella celebre li.

breria, il quale ſembra, che conteneſſe eziandio il no

ſtro Cronico. Ma o il conteneſſe o no , non volgar

scredito certo, e autorità al Cronico ſteſſo dal luogo,

in cui ſi conſerva ne deriva. Al preſente il Cronico

ſi conſerva nella libreria della Congregazione dell'Ora

torio di Breſcia . Comincia dal 1ora e finiſce nel

1243. Chi lo ſcriſſe avea grand'amore alla brevità -

Ecco come ſi sbriga: MXIV. Henricus factus eſt Im

perator, nè altro di tutto queſt'anno . Con lo ſteſſo

tenore procede ſempre MXVI. Obiit Rex Arduinus 5

MXXIV. obiit Henricus Imperator ec. Nelle note ſi

ſchiariſcono alcuni punti con inedite notizie altronde

preſe, e con dotte e ingegnoſe congetture. Se nulla ſi

poteſſe in queſto libro deſiderare , ſarebbono per av

ventura i diſegni delle monete, delle quali eſſo ragio

na. L'Autore però ci avviſa, che il diſegno della mo

neta Breſciana, che ſta preſſo di lui, e della quale

ha parlato a ſuo luogo, ſi è fatto ſervire di ornamen

to al frontiſpizio . Nel diritto di queſta ſi vedono i

due Santi protettori di Breſcia Fauſtino, e Giovita, e

nel roveſcio una croce con le lettere INPR ſcom

partite ne quattro angoli, e di ſopra alla croce nel

dintorno la parola BRISIA. -

V. Non v'è penuria di libri trattanti della mito

logia. La Francia ce ne ha provveduti parecchi , e

ſeguita a provvedercene, li quali poi ſono ſubito vol

garizzati puntualmente. Eccone uno di nuovo, che

forſe ne aſpetterà altri, -

Cognizione della mitologia per via di dialogo accreſciu

ta de paſſi di ſtoria, che ſervito hanno di fonda.

mento a tutto il Siſtema della favola. Aggiuntovi

un piccolo dizionario mitologico per uſo più facile

degli ſtudenti. In Venezia 1755. in 12 pagg.
a - 322e - i

- - - - P 3 . - - Il

a 1 e
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Il dizionario contiene da ſe ſolo pagine, 52, oltre al

le 322. nè verſa ſolamente ſopra la mitologia, ma an

cora ſopra la geografia antica, e moderna. Vengono

poi gli indici, la dedica, la prefazione, che ne occu

pano la lorº parte. Queſto libro fu attribuito al P. Ri

reord Geſuita : ma la preſente prefazione gliel niega.

E da leggerſi il diſcorſo preliminare ſopra la favola

ſpiegandoviſi d' onde, abbia avuto origine la favola,

preſſo chi ſia ſtata più coltivata, e perchè tanto ami

ca della poeſia. - s e

. . . . . . . . i - .

a C A P O X II.
-

-

-

e s , è

Libri di Storia Letteraria.º se -

F.A.Z, I.Mº" Fontanini ( 1 ) deſiderava, che ſi faceſſe

l VI una eſatta, e pulita riſtampa della Dramma

turgia di Leone Allacci di Scio, ma inſieme credeva,

- che baſtaſſe di nuovo riſcontrare , e ſupplire i ſette

- indici, o Cataloghi di quell'Uomo infaticabile ſecondo l'

- edizioni originali , anche ſenza farvi altra continuazio

ne di componimenti uſciti appreſſo alla morte di lui.

Ad Apoſtolo Zeno (2 ) non piaceva queſto totale tra

laſciamento delle opere ſceniche dopo l'Allacci pub

blicate, ed avea ragione. Però maraviglia non è, che

nella riſtampa fatta di quell'opera in Venezia , con

cioſſiachè abbiaci avuta mano lo Zeno, ſiaſi avuto ri

guardo non pur di correggerla, ma di continuarla ſi

no a noſtri tempi. Dopo l'Allacci Lodovico Riccoboni

nella Storia del Teatro Italiano , la quale in lingua

Franzeſe ſcriſſe, e ſtampò a Parigi, diede due Cata

loghi, uno delle Tragedie , l' altro delle Commedie

; Italiane uſcite colle ſtampe a luce dal 15oo. fino al

a 165o. ma è da confeſſare, che l'uno e l'altro è mol

to imperfetto. Se il Sig. Biſcioni eruditiſſimo Biblio

tecario della Imperial libreria di S. Lorenzo in Firen

ze ci aveſſe data la riſtampa dell'Allacci, che 'l Fon

a

tanl

a - , è

- º ex - - =

( 1 ) Nella Biblioteca della Fieguenze italiana T II. Po

1; i, dell' edizion Veneta 1753. e

( 2 ) Nelle annotazioni a quel luogo, e , a :
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l
;

i

stanini nel citato luogo (3 ) ci facea ſperare ; non v'

ba dubbio, che ne avremmo avuto un molto più pie

no, ed accurato lavoro. Non abbiam tuttavia da do

derci, ch'egli non abbia alle concepute ſperanze ſod

disfatto . Malgrado le graviſſime difficoltà, e noie,

che da tali opere ſono inſeparabili, il Sig. Giovanni

Cendroni Viniziano coll' aiuto del mentovato Apoſtolo

zeno, e d'altri valenti e dotti ſuoi amici, oſſervò,

confrontò, raccolſe, e ammendando aggiunſe, quanto in

queſto genere era uſcito alla pubblica luce fino all' an

no 1748, o poco di poi (4). Ma chiuſi avendo eſſo i

giorni ſuoi innanzi di poter vedere condotta a fine, e

pubblicata colleſ" da ſua fatica, venne queſta per

7ſuo volere in mano del P. F. Giovanni degli Agoſtini

M. O. e degniſſimo Bibliotecario del Convento della Vi

gna in Vinegia. E non potendo queſti già gravemente i

occupato in altre ſue letterarie fatiche, darle l' ultima

mano, ſiccome deſiderato avea il Cendroni, paſsò il

manoſcritto, per curioſo avvenimento, nelle mani d'al

tro ſoggetto, il quale a render l'opera più che poſſi

bil foſſe compiuta un ſupplemento aggiunſe, nel qua

le regiſtrati ſono i componimenti, che dopo il 1748.

o poco dappoi furono pubblicati colle ſtampe, e che

a notizia di lui pervennero. Così finalmente a nuova

luce ritornò la Drammaturgia dell' Allacci con queſto
titolo: rr

- c - - - a

turgia (5) di Lione Allacci aecreſciuta , e

º continuata fino all'anno 1755. Venezia 1755. preſe

ſo Giambariſta Paſquali 4 colonne 1orº.
i - - a s.

II. Anche l'ordine, con che queſt'opera ci ſi pre

ſenta in queſta ſtampa, è nuovo . Perocchè dove il

primiero Autore aveala, ſiccome di ſopra accennato

P 4 è, in

A e o t . I

i
- - - -

-

- i

( 3 ) ivi.

- ( 4 ) Parole dell'Editore della Drammaturgia, della qua

le daremo tra poco il titolo, nella lettera a corteſi leggitori.

- I ( 5 ) Forſe era bene aggiugherſi l'aggettivo Italiana; al

trimenti il libro non viene a mantenere quanto promette qua
ſto univerſal titolo e º º i -
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“è , in ſette indici, o cataloghi partita, il novello edi

rore ha tutto ridotto a due ſoli alfabeti, delle opere

Dramatiche, e degli Scrittºri di eſſe. Potremmo non
altro dire di queſt'opera. Ma il cauto, e gentile edi

tore quaſi per forza ci coſtrigne ad allungare il noſtro

seſtratto. Del rimanente, dic egli, non dee crederſi d'

aver noi dati eſattamente in queſta noſtra edizione tut

ti e quanti ſono i titoli de Componimenti Italiani ſtam

pati e atti a rappreſentarſi . . . . Per queſto noi pre

Aghiamo ſinceramente chiunque oſſervaſſe o sbagli nota

i bili, o mancanenti importanti nella preſente edizione,

a farne corteſemente avvertito il Librafo, acciocchè ri

ſtampandoſi una volta o l'altra il libro a vie maggior

perfezione poſſa condurſi per comune onore della Italia

ma nazione. Penſiero" e da oneſto letterato!

Dunque come non ſecondarlo, trovandoci noi con un

nmaraviglioſo aſſortimento di sì fatte opere ſceniche?

Solo ci duole, che nè queſto luogo ſia da quello dir

tutto, con che l'opera potrebbeſi migliorare, nè ozio

abbiam di preſente per farlo. Intanto daremo un ſag

gio, e dagli sbagli cominceremo, indi a mancamenti

i procederà colla maggior brevità. E quanto agli sba

gli eccone alcuni pochi. . . -

col. 96. Antro, ovvero gl' Ingannati amanti, Ve

nezia 1622. in 4. Era a dire, in 12. -

col. 78. Amoroſe furie d'Orlando, Bologna per Gia

i" ſenz'anno, in 12. Dicaſi 1663. e non ſenz'

anno ( 6 ). -, -

col. 7. Adamira, Bologna per Giacomo Monti ſenz'

anno. Anche quì ſi ſcriva i 662. e non ſenz'anno.

col. 48. All'amico non ſi fidi (non ſi fida , dice l'

edizioni del Piſarri) nè la donna, nè la ſpada.

col. 862. Il Coſtante tra gli Uomini, Bologna 167o,

d'incerto autore. Non d'incerto autore, ma di Giacin.

to Andrea Cicognini Fiorentino ſi ha eſpreſſamente nel

frontiſpizio della citata edizione.
-. - - - - - - - -------- col

–
-

- - r

( 6 ) Eſſer tuttavia potrebbe ( lo che vaglia anche per al

tre ſimili correzioni, che ce ne aveſſe due edizioni, una

enx'anno, l'altra coll'anno da me notato, come in qualche

altra opera ho oſſervato.
- -

v
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º

-
Tragica (in proſa) in Bologna per il Long

col. 365. Florisbe finta maſchio, Bologna per Giu

eppe Longhi ſenz'anno; anzi nel 1676 . . .

. col. 459. L'innocenza calunniata (del Cicognini) in

Bologna per Gioſeffo Longhi, ſcrivaſi per Giacomo Mon

ti ad iſtanza di Gioſeffo Longhi. - - - -

ivi: dell' Innocenza e protezione del Cielo hi"
1 Mey22e

anno. Il titolo è : dell'innocenza è protettore il cielo,

e nella ſtampa ci è l'anno 1691, - --

col. 4o7. L'Ipermeſtra, in Firenze 4. ſenza ſtampa

tore ed anno. Io ne ho un eſemplare, nel quale ſi di

ce in Firenze 1658. nella ſtamperia ducale . . . .

col. 554. Il Nerone, opera Tragica (in proſa) in

Fano per Iſidoro Piazza ; leggaſi per Teodoro Paizza.

col. 617. Pelope, e Ippodamia in 12. anzi in 8. Ag

giugni: Muſica di Gio: Paolo Colonna,

col. 619. La penitente del Cav. Niccolò Marganto

mi; correggaſi Margaritoni, e ſi aggiunga, che fu

ſtampata in Lucca 1656, per Franceſco Mareſcandoli.

i col. 761, Teſeo in Atene, d'incerto autore. Autor

" fu Aurelio Aureli , come ſi legge nella edizioni,

che quì manca, di Parma nella ſtamperia ducale 1688.
col. i I tre diſperati, opera (in proſa) in Mo

dena nella ſtamperia Soliani, ſenz'anno, in 12. data

in luce dagl' Incogniti . L'anno manca nel frontiſpi

zio; ma ſi ha nella dedica, ed è il 1665, Queſta de

dica ci ſcuopre anche gli Autori, cioè i Naſcoſti di

Correggio. - - -

col sa; le violenze d'amore, e di fortuna , Bolo

si per il Ferroni ſenz'anno, io ne ho una del 1668.

t. III,Venendo a mancamenti io li divido in due claſſi,

altri d'edizioni, tralaſciate, altri di Drami ommeſſi

E' vero, che l'Editore ſi proteſta quanto alle prime

di non eſſere ſtato sì ſcrupoloſo, ma forſe godrà tut

tavia di vederne quì un buon numero ſenza fatica di

lui raccolte, e quelle maſſimamenre, che le prime fu

rono dell'opera annunziata. -

col. 34 Almanſore in Alimena, Venezia 17o3. Fu

queſta edizion preceduta da una di Reggio per Proſpe

roliAi I 2. b ſi Bol -

col. 75. Amori diſturbati: ſi aggiunga, Bologna per

il ini 1671. 12. nella qual edizione l'Aito i di

ce
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ce Benedetto Laſſari, non Laſarmi, come nella cita

ta col 75. ſi legge; ma forſe ſta male l'uno e l'altro,

e ſi dee leggere Laſſarmi, perchè ſia il nome anagra

matico di Aleſſandro Benetti . . . . .

col 32; Ali d'amore. La prima edizione, che quì

manca, è di Parma per il Vigna 166o. -

, col. io7. Arianna, Poemetto Drammatico, Bologna

e per il Piſarri 17o6. Ce n' ha un anteriore edizione

in Vienna d' Auſtria preſſo gli Eredi Coſmeroviani

17O2- 4- - º

col. i 12. Armida, dramma di Benedetto Ferrari:

aggiugni, Piacenza 165o. per Giannantonio Ardizzo

22a 1 2,
- º ,

: col. 93. Antigona deluſa da Alceſte ; aggiugni Mi

lano 1662. nella ſtamperia Archiepiſc. 12. - .

col 139. Baſſiano del Noris; aggiugni; Modona 1683.

per gli eredi. Soltani 12. e Livorno 169o.

col 142. Il Bellorofonte; aggiugni ; Bologna 1648.
per gli Eredi del Dozza 12. v - e

col 152. Caduta di Geruſalemme del Bergamori ;

aggiugni, Modona per gli Soliani 1688. 4. edizione an
teriore a tutte le quì citate. . o : iº -

col. 177. Celeſtina; aggiugni, 1521. 8. ſenza luo
O , - e - i e

col. 87o. Duello d'amore, e di fortuna del Brunoz

zi; aggiungi , Bologna per Gioſeffo Longhi 1673. 12.

i col. 27o. I due prodigi ammirati del Cicognini;

aggiugni ; Bologna per gli eredi del Barbieri. -

col. 291. Equivoci della forza dell'onore; aggiugni

Venezia 1672 per Criſtoforo Ambroſini 12.

col. 313. Eventi di Filandro, e Edeſſa ; aggiugni;

Piacenza nella ſtamperia ducale di Giovanni Bazachi

I677. -

i 876. S. Euſtachio del Nucci; aggiugni; Bologna

per Giacomo: Monti 1676 undici anni prima della edi

zion quivi notata , . . . - , i

col. 336. Fedeltà di Caliſtrate, aggiugni, Bologna

per Giacomo Monti 1662. Nella qual edizione non mai

Caliſtrate, ma Caliſarte coſtantemente ſi legge.

col. 342. La Fidalma del Bonarelli; aggiugni ; Bo

logna 1649. per li Dozza 12.

eol. 346. Il figlio delle Selve, aggiugni;º".
- per
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g8 per Giovanni Giacomo Komareck 3 edizione più an

tica dell' altre quì citate º

ivi: Il figlio ribello del Cicognini, aggiugni; Bo

logna per il Piſarri 1669. 12. edizione anteriore.

col. 362. Flavio Cuniberto, aggiugni; Livorno 169o.
appreſſo Giovanni Vincenzo Buonfigli 12, º

col. 368. Fortuna invidiata nelle proſperità di Of

- manno, Bologna 17o 1. aggiugni Bologna per Giacomo

; Monti 1669, i º

col. 37o. La forza dell' amicizia del Cicognini ; ag

giugni; Bologna per Gioſeffo Longhi 1673.

col. 4o I. Il Giaſone del Cicognini; aggiugni; Bolo

gna per li Manoleſſi 1677. edizione più antica.

ivi: il Giaſone dramma del Cicognini ; aggiugni ;

Bologna per Gioſeffo Longhi 1673. -

col. 4o7. Gioſeffo, che interpreta il ſogno ; aggiu

gni; Modona 1692. per gli Eredi Soliani 4. edizione

anteriore alle citate nel libro.

col. 419. Giuſtina Reina di Padova, aggiugni; Vi

a cenza 1698, appreſſo Piero Greco, e Guareſco de Guare

ſchi, ſeconda edizione, eppure anterior di due anni

alla citata nel libro. - - - - - · -

col. 418. La Giuſtina, tragedia ſpirituale; aggiugni ;

Venezia 1624, preſſo Giambattiſta Combi 12.

col. 419. Giuſtino del Beregani; aggiugni ; Modona

1697, per il Capponi, e gli eredi Pontiroli 12. -

col. 422. Le glorie, e gli amori di Aleſſandro M.

e di Roſſane; aggiugni, Bologna 1663, per gli eredi

; di Domenico Barbieri. - -

col. 452. Gl'inganni innocenti; aggiugni ; Milano

1679, 12, per Marcantonio Pandolfo Malateſta.

col. 5o2. La Maria Egiziana del Cicognini ; aggiu

gni ; Bologna 1663. per Giacomo Monti 12. e per lo

ſteſſo ſenz'anno. -

col. 534. La moglie di quattro mariti del Cicogni

ni, aggiugni ; Bologna 1664. per gli eredi di Dome

nico Barbieri, e Macerata 167i, per li Griſei, e Giu

-

i ſeppe Piccini. - -

col 56. Non è padre, eſſendo Re; aggiugni; Bo
logna 167o. per Gioſeffo Longhi 1 2. -

col. 566. Numa Pompilio del Noris; aggiugni; Mi

lano 16,o. per Ambrogio Ramellati 12. - l

C0V,
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col. 574. Onorata povertà di Rinaldo , aggiugni ;

Bologna per Giacomo Monti ſenz'anno 12. . .

s col 653. Quando ſta peggio, ſta meglio; aggiugni,

Modona 1677, per Demetrio Degni 12. Queſta è forſe

la prima edizione. - -

col. 672. Roderico di Giambattiſta Bottalino; ag

giugni; Milano 1684 nella ſtamperia di Federico Ma
otta » , - -

col. 7o2. Scipione Affricano di Niccolò Minato i
aggiugni; Ferrara 1669 per il Giglio 12: . -

col. 7o9. Semiramide del Moneglia; aggiugni, Vien

ma 1667. appreſſo Matteo Coſmerovio 4. Muſica del

Cavalier Ceſti. - - .

col 736. Solimano del Bonarelli; aggiugni; Venezia

1636, preſſo Angelo Salvadori col prologo del medeſi

mo Autore, che fu recitato in Venezia dall'Accade- -

mia degl'Immobili l'anno 1634. -

col 759. Teodora Vergine di Agoſtino Fauſtini Fer

rareſe ; aggiugni, terza edizione 1619. appreſſo Santa

Grillo, e fratelli. - - -

col. 776. Il tradimento per l'onore, del Cicognini ;
aggiugni ; Bologna preſſo Giambattiſta Ferroni 1668,
I 2. -

- - i

col. 822. La Vita è un ſogno, del Cicognini, ag

giugni, Bologna per gli Eredi del Peri 1669. 12.

-
Paſſiamo a ſupplimenti de Drami tralaſciati,

Io non dirò di quelli, che trovanſi regiſtrati al fine

dell' Aſſetta antica Commedia ſtampata nel 1756. col

la data di Marocco. 8. e sì ce n'ha parecchi , i quali

mancano nella nuova Drammaturgia. Da que moltiſ

ſimi, ch'eſiſtono in queſta Ducal, libreria , ne trarrò
bensì alcuni pochi, ſeguendo il metodo dell' Edi
tOre - ,

L'Abigaille, Oratorio – Modona 1689. per gli
Fredi Soliani. 4 – di Franceſco Bambini. Muſi

ca di Bernardo Gaffi.

L'ambizione debellata, ovvero la caduta di Mon

muth, Oratorio per muſica– Modona per gli Ere

di Soliani i 686. 4. - di Gioi Andrea Canal Ve
neziano. Muſica di Gio: Battiſta Vitali. -

Amor per deſtino, Dramma per muſica da recitarſi

nel Teatro del Falcone l'anno 1678 - Genova per

- , º - Il

-

-
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Antonio Giorgio Franchelli. 12. – di ci sia
broſio Lonati. ... - e

Amore riconciliato con Venere; introduzione al bal

letto fatto dalla Sereniſs. Signora Ducheſſa di Parma

l' anno 1681. nel Teatrino del Sereniſſimo Sig. Du
ca – Parma per Galeazzo Roſati. 4. -- dº leſ

ſandro Guidi. Muſica di Gio: Battiſta Policci . .

Amor ſpeſſo inganna, Dramma – Parma nella

ſtamperia Ducale 1689. 8. – d' Aurelio Aureli.

Amor ſtravagante, Dramma per muſica da recitarſi

nel Teatro del Falcone – Genova 1677. per An

tonio Giorgio Franchelli 12. – di Carlo Ambroſio

Lonati. - – -

Gli amori ſagaci Drama per muſica - Reggio

per Proſpero Vedrotti 1679. 12. – di Pietro Man
Ill -

L'Andromeda Dramma – Piacenza nella ſtampa

Ducale di Giovanni Bazachi 1662. 8. – del Cava

lier Carlo Baſſi. Muſica d' Iſidoro Tortona. a

L'Artabano, Dramma per muſica rappreſentato nel

Teatro di Caſtello in Mantova l'anno 1634.– Man

tova appreſſo gli Oſanna 12 – del March. Anniba

le Lanzoni. Muſica di Andrea Mattioli.

L'Aſſalonne, Oratorio. - Modona per gli Ere

di Soliani 1684. 4. - di Giacomo Antonio Berga

mori. Muſica di Gio: Paolo Colonna. –

L'Aurora impaziente, cantata per muſica a tre vo

ci. – Modona nella ſtamperia del Degni 1686. 8.

– di Gio: Andrea Canal Veneziano.

La caduta di Gierico, Oratorio – Modona per

gli Eredi Soliani 1693. 4. - di Aleſſandro Gar

gieria. Muſica di Franceſco Maria Bazani.

La caduta del Savio innamorato, opera Scenica (in

proſa ) - Macerata per li Griſei, e Giuſeppe l'ic

cini 1667. 12 – di Giacinte Andrea Cicognini

Fiorentino. ... -

Santa Cecilia all'organo, Accademia Teatrale per

muſica da rappreſentarſi dagli Accademici Uniſoni di

Perugia - Perugia pel, Coſtantini 17o 1. 8. – del

Conte Niccolò Montemellini. Muſica di Gio: Eville

Milanta. - -

Cicilia Sacra in Drammatica Poeſia – Arezzo



-
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2,8 . . Srotta terreRARIA . . .
f" Gori 1636, 12. – del Dottore Anniba

e Lomeri Saneſe nell'Accademia de Filomati, detto
- s - - ,il Satirico.

Il Ciro, tragedia recitata nel Collegio de Nobili

di Parma da Signori Convittori del medeſimo Colle

gio l'anno 1652. (in verſo ) – Parma per Mario

Vigna 12. – d'incerto Autore. -

- Il Ciro in Lidia (in verſi) – Modona per Bar

tolommeo Soliani 1665. 8. - di Gio: Battiſta Boc

cabadati. Muſica del P. Siſto Reni,
- -

La creazione de Magiſtrati, Oratorio per muſica,

il ſeſto in ordine alla Vita di Mosè – Modona

1688. per gli Eredi Soliani. 4. – di Gio: Battiſta
Giardini. Muſica d'Antonio Gianettini. -.

Didio Giuliano ( in verſi ) - Parma 1687 nella

Stamperia Ducale S. -, del Dottor Lotto Lotti.
Muſica di D. Bernardo Sabadini.

se Dio ſul Sinai , Oratorio il ſettimo in ordine alla

Vita di Mosè –- Modona per il Soliani 17o9. 4

-- di Gio Battiſta Giardini. Muſica d'Antonio,

Gianettini. ioo - e º C,

L' Ercole Trionfante, dramma – Parma 1688.

nella ſtamperia Dueale; 8. – d'Aurelio Aureli.

I fatti di Mosè nel deſerto, oratorio quinto in orº

dine alla ſua vita – Modona per gli º". 1687,

4. - di Gio Battiſta Giardini. Muſica di Bernar

do Paſquini.
- –

Gefte, Oratorio – Modona per Bartolommeo So-,
liani 1696. 4. – del Dottor Gio: Battiſta Neri .
Muſica di Antonio Gianettini. - -

Giona, Oratorio per muſica – Modona per gli

Eredi Soliani 1689. 4. – del P. D. Ambroſio Am-,

broſini Cherico Regolare . Muſica di Gio. Battiſta
Baſſani. º - - - - -

Giuliano Apoſtata, Oratorio – Modona per Bar

tolommeo Soliani 1694. 4. – d'Aleſſandro Gargie

ria. Muſica di Gio; Paolo Colonna.

L'ingreſſo alla gioventù di Claudio Nerone, Dra-a

ula per Muſica – Modona 1692. nella Stamperia

Veſcovale. 12. – di Gio: Battiſta Neri. . . . ,

. L'inneſto della pietà, e nobiltà nella divozione di

aria vergine, Dialogo per muſica - Perug pel

- - Q

t
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ti

º

Ca

Mattia - a ieri. Autore:
i

Coſtantini 1792. 4 - di Niccolò Montemellini.

La Maddalena a piedi di Criſto, Oratorio -

Modona per gli Eredi Soliani 169o. 4. – di Los

dovico Forni. Muſica di Giovanni Bononcini.

La Beata Margherita da Cortona, Oratorio – Mo
dona per gli Eredi Soliani 1693. 4 - di Gio: Bat
tiſta Giardini, Muſica d'Antonio Gianettini. i l

Il martirio di S. Benedetta , Oratorio – Bolo

i" per Pier Maria Monti : 4. – di D,

anceſco Magagnoli, Muſica di Piergiuſeppe San

doni. - - - . -

Il Martirie di S. Lorenzo, Oratorio – - Vienna

d'Auſtria appreſſo Gio: Van Ghelen 1724.4. -

è Gio: Domenico Filippeſchi. Muſica di Franceſco

9nti :-. . . . . . . . . . -

La Mirandola fra le danze ſorpreſa da Partenope ,

trattenimento muſicale – Bologna nella ttampa

Camerale 1687, 12. - Canonico Franceſco

Barbieri, – , e V

Il Mondo maſcherata, Eſercizio Cavallereſco –

Ferrara per il Giglio 1672. 4. – del Conte Franº

ceſco Berni - ... ... ... . . .

Il Mosè legato di Dio, e liberator del popola

Ebreo, Oratorio terzo in ordine alla vita di detto

Mosè – Modona nella Stamparia Ducale 4. 1686.

– di Gio: Battiſta Giardini. Muſica di Gio: Pao

lo Colonna. -

Il Mosè conduttor del popolo Ebreo, Oratorio quar

to in ordine alla ſua vita – Modona 1685. per gli

eredi Soliani 4. – di Gio: Battiſta Giardini. Mu

ſica di Giacomo Antonio Perti. . ( - )

Nabuccodonoſor, Oratorio – Bologna 1686. per.

Giacomo Monti 4. – di Giacomo Antonio Berga
mori. Muſica del Conte Pirro Albergati. - e

l Naſcimento di Mosè, Oratorio – Modona

per gli Eredi Soliani 1682. 8. – di Gio: Battiſta a

Giardini. Muſica di D. Vincenzo de Grandis. - ,

Qlimpia placata, Drama in Muſica – Parma

nella Stamperia Ducale 1687. 8. - di Aurelio Aureli.

L'Orto dell'Eſperidi , picciol Dramma in Muſi

- Ferrara 1367 per Alfonſo, e Gio Battiſta

La
º
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La Paſſione, Oratorio - Modona 1693. per gli

Eredi Soliani. 4. – di Cammillo Arnoaldi C7)

Muſica del P. Attilio Arioſti organiſta ne' Servi di

Bologna. - -

La Piazza di Fileno, favola paſtorale ( in verſi )

– Venezia 1623. preſſo Angelo Salvadori 12. ri

ſtampa – di Gio: Donato Cucchetti Veneziano

La più reſoluta tra le donne, opera ( in proſa D

– Bologna per Antonio Piſarri 1665. 12. – di

Giacinto Andrea Cicognini.
Pompeo continente , Drama -, Parma nella

Stampa Ducale 1690. 8. - Poeſia d'Aurelio Au

reli, Muſica di D. Bernardo Sabadini,

Il Principe giardiniero , opera ſcenica ( in proſa )

– Venezia 1672. preſſo Criſtoforo Ambroſini 12.

e Bologna per Giacomo Monti 12. ſenz'anno di

Giacinto Andrea Cicognini,

La Profezia d'Eliſeo nell'aſſedio di Samaria, Ora

torio - Modona 1686 nella Stamperia Ducale 4.

– di Gio: Battiſta Neri . Muſica di Gio: Paolo

Colonna. -

La Prudenza vince amore, Opera regia ideale ( in

proſa ) - Venezia per il Gonzatti ſenz'anno, che

tuttavia dalla dedica ſembra eſſere ſtato il 1682. 12.

– del Marcheſe Mattia de' Bartolommei.

La Ritirata di Mosè dalla corte d'Egitto, e ſuoi

ſponſali con Sefora, Oratorio - Modona 168A: per

li Eredi Soliani. 8. – di Gio: Battiſta Giardini -

fili del Sig. D. Vincenzo de Grandis.

Salomone amante , Oratorio – Bologna per l'

Erede di Domenico Barbieri 1679. 8. – di Giaco

i Antonio Bergamori . Muſica di Gio: Paolo Co

Onna ,

Il Sanſone, Oratorio – Modona per gli Eredi So

liani 168c. 4 – di Gio: Battiſta Giardini.

Lo ſciſma del Sacerdozio, Oratorio per muſica ,

l'ottavo in ordine alla vita di Mosè - Modona

per gli Eredi Soliani 1691. 4. - di Gio: Battiſta

Giardini. Muſica d'Aleſſandro Melani. 11

( 7 ) Autore da aggiugnerſi agli Scrittori italiani dei

Sig. Ceute Mazzucinelli,
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4

gli

A.

Il ſenſo depredato nell' abbandono el mondo dal

glorioſiſſimo S. Contardo d'"ºri, i -

gio per Proſpero Vedrotti 1677. 4 – di D. Giu

lio Giuſeppe Manzini . Muſica di D. Antonio Fer

Ma Il « a -e-- - - - - - -

Gli sforzi del deſiderio, ricreazione Dramatica mu

ſicale Ferrara 1652. per Gioſeffo Gironi 4 –
di Franceſco Berni. . – o --

º Simondº e di Borgogna, oratorio – Mo
dona 1689. per gli Eredi Soliani 4- di Domeni

co Bernardoni. Muſica di Domenico Gabrielli,

Lo ſmarrimento avventuroſo , favola paſtorale (in

verſi) – Modona 17oo. per Antonio Capponi. 8.
– d'incerto. - - - - - -

La Suſanna , Oratorio per Muſica – Modona

1681. per gli Eredi di Viviano Soliani 4 -di Gior
Battiſta Giardini, - - ,

Teodora Clemente, Dramma–Parma nellaſtam
peria Ducaleº 3. - d'Aurelio Aureli,

Il Tranſito di S."i Oratºrio – Bologna,

per gli Eredi d'Antonio Piſarri "i I 2.- di Gia

i" Antonio Bergamori. Muſica di Gio: Paolo Co-,
OIAn2 , . . - - - - .

Trionfo di Venere in Ida, Dramma paſtorale –

FerraraCi Bernardino Pomatelli 1688. 1. di

Giuliº Ceſare Grazzini . - a

i" caſtità, Oratorio – Modona per

redi Sºliani 1488. 4 – del Dottor Giovani

ni,Matteo Giannini. Muſica di Carlo Pallavicini.
: La vince chi dura 3. ovverº la Pellegrina, Dramma

per muſica – Rimino nella ſtamperia di si,
I6 6- 12- - di Ludovico Corteſi, -,

Zenone il Tiranno, Dramma - Parma nella

ſtamperia Ducale 1687. 8 – di Lotto Lotti. Mu-:
ſiea di D. Bernardo Sabadini. s. - ,

. E tanto baſti della Drammaturgia, -

V. Or per paſſare ad altro due illuſtri Fiorentini, il

Propoſto Gori di ſempre chiara memoria , e 'l Sign.

4ºgelmaria,Bandini ora Bibliotecario della Laure,

º hannº d'altro celebre loro Concittadino, che i
Giambattiſta Doni, ornato il merito i queſti in cinque

libri eruditamente teſſendone una copioſa vita, que
Tom, XIII. - - - - gli
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gli le lettere non più ſtampate dando fuori, dalle qua

li ſiccome ſcritte o a lui da dottiſſimi Uomini della

ſua ſtagione, o da lui a tal fatta di gente belliſſimi

lumi per la Storia Letteraria di que tempi ſi traggo

no. Le lettere (per dir primamente di queſte ) ſono

CLXXI. e di qualche picciola annotazione a quando

a quando veggonſi dal Ch. Editore corredate. Si duol

egli di non aver di molte trovati, che i ſoli sbozzi;

ma quali eſſe ſi ſieno, laudevol opera ha al mondo

letterato preſtata col blicarle . E certo affai coſe

s'imparano da queſte lettere . Ne accennerò alcune.

Nella quarta , che è a Niccolò Rigalzio indiritta , ci

ſi narra la ſomma difficoltà, che allor ſi trovava per

vedere, e copiare i manoſcritti della libreria Medicea.

Abbiam nella XIII. notizie di Giorgio Gualtieri , il

quale nel 1624. pubblicò le antiche Tavole della Sici

lia. La lettera XVIII ci dà notizia di molte raccol

te , che ſon nelle Spagne, di vetuſte Inſcrizioni di

quel regno. Una lettera dello Scioppio (è la xxv11.)

ci reca alcuni eſempli della poca fedeltà degli anti

chi Gramatici nel citare gli Autori latini, e correg

ge un guaſto paſſo di Plauto nel ſuo Miles. La 5 .

e la ſeguente di Vincenzio Marinerio di Valenza ſono

un bel monumento degli ſtudi di queſto celebre Spa-.

gnuolo. Luca Olſtenio nella XXXIX. fa menzione d'

alcuni codici da lui veduti, nella Laurenziana di Fi

renze. In Laurentiana, dic egli, obſervavi inter alia,

deſcriptionem Inſule crete incerti Auctoris CCCC. cir

citer annorum, ſatis accuratam, licet ſtylus omnia eius

facculi vitia referat. Cycladum deſcriptio neſcio cufus

Chriſtophori Enſenii ad Jordanum Cardinalem recen

ztor eſt, nec admodum magni preci. Inter Gracos co

dices notavi Toroypapier xpio ravinciv incerti Auctoris,

qua loca pracipua, a dificia, caſtra, templa, atquealta

reteris & novi teſtamenti loca, aliquot libris deſcribit :

nox ingruens accuratius excutere prohibuit, quantum ex

leviter pervolvendo conficere potui, doxers crore iv potius

illuſtraret, quam Geographiam . Gracorum lexicorum

magna copia eſt; antiqua ferme omnia , fed pleraque

ſine certo Authoris nomine, in iis potiſſimum obſerva

i Eudemi Rhetoris lexicon , quo Suidas etiam ufus

fuit, e alterum S. Maximi, quod Gloſſarium S. Scri

- - ptu
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pture eſſe puto. Sentiamo ora il carattere , che 'l Do

mi fa nella piſtola XL. di Paganino Gaudenzio ſcrit

tore di molti libri. Nemo hic Rome interens, qui cum

do5tis verſantur, notior illo erat, quem ego, ut Tibe

rius Apionem Grammaticum, cymbalum mundi voca

re ſolebam . Homo eſt non expers literarum , ſed ali

quanto magis ingenioſus, quam dottus ; audacia vero

atque extemporali facultate inſignis ; ut qui hominema

D. Bulengero (8) e diametro prorſus contrarium aſpi

cere volet, non alius ei quarendus ſit , Elogi e noti

zie di Girolamo Aleandro ſi hanno nelle lettere LIII,

e LIV. degli autori, che della Muſica hanno ſcritto,

ſtampati, e non iſtampati tratta Gabriele Naudeo nella
lettera LXVIII. e Pier Vettori nella LXX. Il Conte

Piero Bardi nella ſeguente ci inſegna, quanto della

muſica ſia ſtato benemerito Vincenzio Galilei padre del

famoſo Filoſofo, e Mattematico . Le lettere XCI.

MCII. e XCIII. di Luca Olſtenio aſſai lumi ci ſon

miniſtrano ſugli ſtudi di quel grand'Uomo , e altre

non iſpregevoli letterarie notizie ; e così altre del me

deſimo letterato, che vengono appreſſo . Ma meglio

ſarà, che ognun ſe le legga , e quel paſcolo vi cer

chi, che più del ſuo genio ſia propio . Noi intanto

diamo un cenno della vita del Doni.

VI. Nacque il Doni in Firenze l' anno 1594. e ci

morì il primo dicembre del 1647. in età di 53. anni.
Agli ſtudi che fece, a libri che ſcriſſe, alla i".

acquiſtò, picciolo ſpazio di vita è queſto. Ma egli di

buon ora a traffico poſe i ſuoi non volgari talenti ,

nè mai rallentò nella intrapreſa carriera. Però mara

viglia eſſer non dee, che tante e laborioſiſſime opere

a fin conduceſſe, e l'eſtimazione ſi conciliaſſe de'niag

gior letterati non che d'Italia, ma pur d'oltramonti,

( 8 ) Parrebbe, che i Bulengero qui accennato foſſe il ce.

lebre Giulio Ceſare Butengero , il quale ſei anni fu lettore

rtellº Univerſità di Piſa , ma i Bulengero, come appare da una

4tna lettera de' 15. Ottobre 162c. ftampata in fronte al primo

comode' ſuoi eruditiſſimi Opuscoli , era in quel tormo rien

trato tra Geſuiti , da quali per giuſte cagioni venti anni avan

ti era uſcito. Sarebbe mai corſo errore nella data di queſta

lettera è e andrebbe ella poſta non nel 1629. ma nel 1619 ?
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e d'oltra mare. Fece i primi ſuoi ſtudi in patria ſot

to Marcello Adriano ; indi a Bologna ; finalmente a

Roma, dove gli toccarono a Maeſtri nelle lettere u

mane i Geſuiti Tarquinio Galluzzi, Bernardino Stefo

nio, e Famiano Strada, e nella Filoſofia il P. Terqua

to de Cuppis. Applicoſſi il ſecondo anno della Filo

ſofia anche allo ſtudio d'Euclide, e della sfera . Con

tava 19. anni d'età , quando dai i": fu in Francia

mandato, per appararvi ſotto preclari maeſtri la giu

riſprudenza, alla quale sì fattamente atteſe, che non

rò intermiſe lo ſtudio delle lettere umane, nè quel

elle lingue, e della Greca particolarmente. Richia

mato in patria, e poco appreſo da Aleſſandro Pucci

mi ricevuta in Piſa la dottoral laurea dell'uno e dell'

altro diritto, ottenuta dal padre, che alla legge vo

leal conſecrato , licenza agli ſtudi ſuoi d'antichità e

d'erudizione ſi volſe. Eletto poi a Papa Urbano VIII.

portoſſi a Roma, dove il Cardinale Franceſco Barbe

rini, il quale già lo amava, benignamente lo accol

ſe, e tanto coll'autorità ſua il proteſſe, che nel 1629

il Papa lo dichiarò Segretario del Sacro Collegio. Sa

rebbe queſto ſtato pel Doni un principio di maggior

fortuna nella Corte Romana, ma la morte del fratel

lo di lui ſeguita in un duello l' obbligò a ripatriare,

ed a cangiare ſtato per la conſervazione della ſua no

bil famiglia. Preſe dunque a moglie Margherita Fia

ſchi, dalla quale ebbe figliuoli della gloria del padre

mantenitori. Ma non andaron molt'anni, ch'egli mo

sì compianto da tutti coloro , che aveanlo conoſciu

to, ma ſpezialmente da Niccolò Einſio , il quale per

lettere a tutti gli amici diede della perdita di tanto

Uomo la triſta novella. Queſto è un picciol riſtretto

della vita del Doni. Il Sig. Bandini ha ſaputo farne

materia di cinque libri, ne'quali la pulizia del dirla

tino, e l'erudizione in fatto di Storia Letteraria ſi

danno mano. Certo è , ch' egli ſi ſa aprire la ſtrada

a darci de letterati maſſimamente, co' quali ebbe il

Doni alcuna relazione, copioſe notizie, nè così vol

gari, tra le quali come non accennare il pieno cata

ogo, che abbiamo a carte XXXV. e ſegg. dell' ope

re manoſcritte, del celebre critico Gaſpero Scioppio?

Ma ciò, che al Sig. Bandini è di maggior onore , e

- Piu
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più ſerve all'intendimento del ſuo lavoro, è il minu

to ragguaglio, ch'e fa, dell' opere del Doni, de'mez;
zi, onde a comporle valevaſi, delle occaſioni, e de

motivi, che ad intraprenderle hannolo ſpinto . Tal

volta ancora ci mette in veduta coloro, i quali in al

cun letterario diſegno l' han preceduto i. come ( 9 )

laddove in propoſito della gran raccolta d' Inſcrizioni

compilata dal Doni teſſe un catalogo de Concittadini

di lui ( 1o), i quali dello ſtudio lapidario furono be

nemeriti. - -

VII. Ma comechè ne diſpiaccia di dover ſolo sì

fatte coſe accennare, e le più altre avvolgere ſotto ſi

lenzio, non poſſiamo tuttavia laſciare di quì traſcri

vere l'indice di tutte l'opere ſtampate, e inedite del
Doni ,

Q 3 IN.

s –

9 ) P. X 1v. e

º

io ) ll Civium fuorum, che qui uſa l'Autore , va in

teſo con diſcretezza per perſone della ſteſſa provincia, per

rocchè laſciamo ſtare, che franceſco Petrarca dagli Aretini
vuolſi torre a Firenze, nè Uzolino da Empoli, nè Lionardo

Bruno certamente Aretino , nè 'i Poliziano non erano rives

del Doni, cioè propri concittadini, o Fiorentini . Ma in que

ſto Catalogo dubito, non ſia corſo errore, citandoſi tra Fio

rentini raccoglitori d' Iſcrizioni Piero Alighieri , qui ſe Dan

tis sertium filium dicit, in una MS. raccolta di lapide nella

libreria di S. Marco di Firenze. Naſce il mio dubbio, peroc

chè ſo , tra MSS. Codici di quella inſigne libreria un con

ſervarſene di coſe parte raccolte, parte deſcritte dal P. Giam.

battiſta Bracceſchi Domenicano, nel qual MS. ci ha ancora In -

ſcriptiones quaedam in marmoribus, eº urnis ſepulcrorum cum

adnotationibus Franciſci, Aligerii Dantis Il 1. Però l'Alighieri

raccoglitor di Lapidi nè Piero fu, nè figliuol terzo di Dante,

ma Franceſco figliuolo di Dante terzo, nel qual FranceſcoUo

mo dotto, e traduttore, e illuſtrator di Vitruvio terminò in

Verona la poſterità maſcolina del celebre Dante, come ſi leg.

ge nella Verona illuſtrata p. II. col. 54. Ma l' Autore potrà

di queſto dubbio meglio chiarirſi,
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I N D I C E

Dell' opere ſtampate, e da ſtamparſi del Doni.

oPERE sTAMPATE.

I.E" Ludovico Francorum Regi ob receptam

Rupellam, repulſamque Anglorum claſſem. Ro

mae ex typographio Rev.Camer.Apoſtolica MDCXXVIII.

in 8.. adfecta ode Pindarica in idem argumentum , ac

prefatione, habita XVI. Kal. Januar. in Academia Hn

moriſtarum ante recitationem dicta oda . Comincia la

Prefazione: Quintus agitur annus, Patres ampliſſimi,

auditores ornatiſſimi, quum ex hoc loco SS. D. noſtri di

vinam plane electionem , laudeſque eximias elegis de

cantans, comiter, benigneque, nec ſine aliqua eorum qui

adfuerunt , adprobatione auditus ſum. Seguono in fi

ne epigrammi ec. dello ſteſſo Doni a Papa Urbano

VIII. al Cardinale di Richelieu, e a Lodovico Doni

Veſcovo di Reggio ( II ).

2. Carmina quelam ad diverſos. Romae apud im

preſſores CameralesMDCXXVIII. in 8.8 MDCXXIX.

in 4. Li mentova Lione Allacci nelle Api Urbane.

3. Corona Myrthea in Nuptiis DD. Thaddaei Barberini,

º ºne Columnae. Romae apud eoſdem MDCXXIX.

In 85. - .

4. Compendio del Trattato del generi, e dei modi del

la muſica di Gio Battiſta Doni, con un diſcorſo ſopra

la perfezione de concenti, ed un ſaggio a due voci di mu

tazioni di generi, e di tuono in tre maniere d'intavola

tura; ed un principio di madrigale del Principe ridot

ta nella medeſima intavolatura. All'Eminentiſſimo e Re

verendiſſimo Sig. Card. Barberino. In Roma per An

drea Fei Sidºti. (12 ) ,

5. Annotazioni ſopra il compendio dei generi, e de

modi della muſica di Gio: Battiſta Doni, dove ſi di

( - - chta

( 1 1 ) Veggaſi la Vita (lib. II. S. xxx..)

V 12 ) Si coi tutti la Vita p. LXXV ſegg.
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chiarano i luoghi più oſcuri, e le maſſime più nove, ed

importanti ſi provano con ragioni, e teſtimonianze evi

denti di autori claſſici. Con due trattati, l'uno ſopra i

tuoni, e veri modi, l'altro ſopra i tuoni, e armonie de

gli antichi, e ſette diſcorſi ſopra le materie più princi

pali della muſica, e concernenti alcuni ſtrumenti nuovi

praticati dall'autore. In Roma nella ſtamperia di An

drea Fei MDCXL. (13 ) -

e Gli diſcorſi ſono .

Trattato dei tuoni, o modi veri, al Sig. Pietro del.

la Valle.

Trattato ſecondo del tuoni, o armonie degli antichi,

al Reverendo Padre Leon Santi -

Diſcorſo dell' inutile oſſervanza dei tuoni , o modi

odierni, al Sig. Galeazzo Sabbatini.

Diſcorſo ſopra le conſeguenze, al P. Marino Mer

ſenne Parigi. -

Diſcorſo ſopra la diviſione eguale attribuita ad Ariſ

ſoſſeno, al Sig. Pietro de' Bardi de' Conti di Vernio a

Firenze. -- - -

Diſcorſo ſopra il vialone panarmonico , al Sig. Pie

tro della Valle - -

Diſcorſo ſopra il violino diarmonico , e la tiorba a

tre manichi, ai Sigg. Domenico , e Virginio Maz

zocchi- - - -

Diſcorſo ſopra il recitare in ſcena con l' accompagna

.mento d'inſtrumenti muſicali, all' Illuſtriſsimo , e Ec

cellentiſsimo Sig. Don Camillo Colonna.

Diſcorſo della Ritmopeia dei verſi latini, e della

melodia de cori tragici al Sig. Gio: Jac. Buccardi.

6. Deux Traités de muſique. I. Nouvelle introdu

ction de muſique; Qui monſtre la reformation du Sy

ſteme, ou echelle muſicale, ſelon la methode ancienne,

& meilleure : la facilité d' apprendre toutes ſortes de

chant par le retranchement de deux Syllabes ut & la

une nouvelle maniere, 69 plus aisée de Tablature Har

- Q 4 3000

3 ) vita p. LXXXVIII.

A
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monique, 6 nouveau reglement des avantexercices de

la muſique. - -

7. Abregè de la maniere des Tons . Qui monſtre en

peu de mots tout ce que l'auteur a traité plus ample

ment en pluſieursi" Italiens, touchant les Toms,

ou Harmonies des anciens, par luy heureuſement renou

vellèes, & remiſes en uſage. . . -

8. orazione funerale delle lodi di Maria Regina di

Francia e Navarra. Firenze per Amador Maſſi, e Lo.

renzo Landi MDCXLIII, in 4. -

9. Diſſertatio de utraque Paenula. Pariſiis apud Se

baſt. Cramoiſy MDCXLIV. in 3. (14)

1o. De Pra ſtantia muſica veteris libri tres, totidem

dialogis comprehenſi, in quibus vetus, ae recens muſi

ca cum ſingulis earum partibus accurate inter ſe confeº

runtur, adesio ad finem onomaſtico ſelectorum vocabu

lorum ad hanc facultatem, cum elegantia, Gº proprie

tate trattandam pertinentium , ad Eminentiſs Card.

Mazzarinum . Flor Typis Amatoris Maſſa , Foroli
vienſis MDCXLVII. in 4. 4

11. De reſtituenda Salubritate Agri Romani , opus

- poſthumum, Urbano VIII. Pont. Max. fampridem ab

Augiore inſcriptum , nunc vero ab eius filiis dicatum

Eminentiſs. & Reverendiſs. S. R. E. Card, cº Illu

ſtriſs. & Excellentiſs. Praeneſtes Principi , Ereti &c.

Barberinis . Floren. Ex Typograph. ſi ſigno Stella

MDCLXVII. in 4. (15) -

12. Inſcriptiones Antiqua nune primum edite i notiſ

gue illuſtrata , 8 XXVI. Indicibus aucta ab Anti

Franc. Gorio Publico Hiſtoriarum Profeſſore. Accedunt

Deorum are tabulis ereis inciſa cum obſervationibus.

Florentiae. An. MDCCXXXI. Ex regia Typographia

Magni Ducis fol. ( 16)

i3. Opere ſopra la Muſica degli antichi , le quali

tra poco ſi ſtamperanno a Firenze in due tomi in f .

TO

( 14 ) Vedi la Vita p. IXXXif,

( 15 ) V sta p. LXII. ſegg.

(:16 ) Vedi la Vita p. XIV. ſegg- e le oſſervazioni lette

rarie del Maffei T. VI. p. 312. -
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T o M o I.

1. Lyra Barberina, già ſtampata:.. .

2. De Praſtantia Muſica veteris libri tres, riſtam
pàtl e

3. Idea, ſive deſignatio aliquot operum, qua Jo:Ba

- f" Donius partin abſolvit, partim incepit; ora per

a prima volta dall'originale del Doni tratta a luce.

3. Progymnaſtica muſica pars veterum reſtituta, C

ad hodiernam praxin redatta, liber primus, in quo ve

tus ſyſtema Muſicam, eiuſque Diagramma proponitur,

atque illuſtratur : novaque Semiographia ſpecies affe
ritrattar .

. Progymnaſtica muſica pars veterum reſtituta, º
ai'" praxini liber ſecundus , in quo

Progymnaſtica Gracorum Syllabe exhibentur, moſtraque

earum exemplo repurgantar, 6 Muſicarum Praexer

citationum accuratior methodus oſtenditur.

6. Di Wertatio de muſica ſacra, recitata in Academia

Baſiliana pridie Kal. Majas, A. MDCXL.

7. Trattato I. ſopra il genere Enarmonico, a Mon

ſig. Lorenzo Corſi. - - - -
-

8. Trattato II. ſopra gli ſtrumenti di taſti , al Sig.

Filippo del Nero. -

9. Diſcorſo I. del Sintomo di Didimo , e di Tolo

meo, al P, Atanaſio Kircher a Roma,
-

1o. Diſcorſo II. del diatonico equabile di Tolomeo

al Sig. Pietro Eredia a Roma.

11. Diſcorſo III. Quale ſpecie di Diatonico ſi uſaſſe

dagli antichi al Sig. Franceſco Nigetti.

i 2. Diſcorſo IV. Della diſpoſizione, e facilità delle
violei; al Sig. "a";

13. Diſcorſo V. In quanti modi a praticare lº

accordo perfetto nelle i al Sig. ki, Magiotti.

14. Trattato della muſica ſcenica.

T o M o II.

15. Lezione I. Se le azioni Drammatiche ſi rappre

ſentavano in muſica in tutto, o in parte?

16,
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16. Lezione II. recitata in Camera del Sig. Card.

Barberino nel MDCXXIV. , .

17. Lezione III. recitata nell'iſteſſo luogo, ed anno

medeſimo, - - - - - e

18. Diſcorſo all'Eminentiſſimo Signor Cardinale Bar

berino, del conſervare la Salmodia de' Greci, recando

la nella noſtra intavolatura. -

19. Lezione I. Del modo tenuto dagli antichi nel rap

preſentare le Tragedie, e Commedie. . .

2o. Lezione II. ſopra la Rapſodia recitata nell'Ac

cademia della Cruſca. . -

21. Lezione III. ſopra il Mimo antico, recitata nell'

Accademia della Cruſca.

22. Lezione IV. ſopra la muſica ſcenica recitata nell'

Accademia della Cruſca. -

23. Lezione V, ſopra la muſica ſcenica recitata nell'

Accademia della Cruſca.

24. Diſcorſo della Ritmopeia de'verſi Latini, e del

laie de cori tragichi al Sig. Gio: Jacopo Buc

C3IQll » -

Opere non ancora ſtampate.

1. Notitia Epiſcopatuum Orbis Chriſtiani (17).

... Elenchus auctorum, 69 opuſculorum, que in ma

gna Bibliotheca veterum Patrum, 69 ſcriptorum Eccle

ſiaſticorum continentur, ordine temporum , per ſecula,

aut vixerunt, diſpoſita, -

3. Hebraicorum aliquot Pſalmorum brevis , & accu

rata expoſitio. -

4. Panegyris in laudem D. Gregorii Magni.

5. Pandectarum libri duo, 9 viginti, qui totius ope

ris ſpecimen exhibent, ideſ monus, qui inſcribitur Hip

piconauticus, in quo, quacumque ad rem eqa eſtrem,

& nauticam ſpeciant, ordinata, ſeparatiſque titulis re

cenſentur, C XVII. qui convivialis appellatur, in quo

vocabula omnia ad remi eſcariam, conviviumque perti

mentia eodem ordine digeſta continentur. Acceſſit totius

operis brevis ſynopſis, ſive elenchus ſingulorum libro

rumi ,

-,
-

( 7 ) Veggaſi la Vita p. LVIII.
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rum, ac titulorum, nonnulla que veterum numvram , 69'

marmorum picture numquam antea excuſe ad hanc par

tem precipue illuſtrandam in fol. (18)

6. Pandectarum ſive onomaſtici, in quo quacumque

ad ſingulas facultates pertinent., ſeparatim , 9 ſub

certis caſibus (19) digeruntur libri reliqui in fol. Ex

tant in fine animadverſiones ad varios auctores, nonnul

larum veterum linguarum reliquie, Africane ſcilicet,

AEgyptiaca, Epirotica, Phoenicia, Phrygia, Armenica,

Numidice, Panica, Scythicae, Paphlagonice, Punica,

Pontica, aliarumque multarum.

7. De retta trium linguarum pronunciatione , He

braica, Greca, º Latina , deque earum ſono , º

accentu, de proſodia, deſpotiis in pronunciatione, º

de aſpirationibus.

8. Epithetorum opus.

9. Phraſeologium , -

io. Georgica Jo: Bapt. Donii opuſcula tria, ſcilicet

nova ſerendarum frugum methodus, nova conferendº

vinea methodus, de cultura per ignem .

11. Annotazioni ſopra gli Annali e Iſtorie di Corne

lio Tacito.

12. Giunte al vocabolario della Cruſca,

I 3 -# i".i" "orium
14. Diſcorſo ſopra i fuochi de' Sepolcri.

: Diſcorſo ſopra due medaglie Toſcane. -

16. Diſcorſo ſopra un medaglione Greco d'oro (2o).

17. Diſcorſo militare.

18. Diſcorſo ſopra la fabbrica del Palazzo de' Sigg.

Barberini di Roma.

19. Lezioni nel rendere il conſolato all'Accademia
Fiorentina.

2o. Ragionamento come ſi poſſa parlare, e ſrcivere da'

privati lodevolmente.

21. Diſtributio Bibliotheca univerſalis (21). r

22s -

l

-

( 18 ) Veggaſi la Vita p. XLVIII. ſegg.( 19 ) i" Claſibus. p fegg

T ſi ) Queſto è ſtampato nelle ſimbole Goriane di Roma

( 21 ) Non ſo, ſe queſta ſia l'utiliſſima opera de Biblio

thecis, di cui ſi parla nella Pita p. XXXI ſgg.
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22. Libri diverſarum eruditionum , & obſervatio

22ttº -

23. Adverſaria juris tum civilis, cum Pontificii, in

locos communes digeſta.

24. Synopſis univerſe Philoſoph. P. Torquati de Cu

piis communes in locos digeſta.

25. Latina lingua vari loquendi modi,

26. Epiſtole pro Em. Barberinio ſcripta. -

27. Gordianus Tragadia , alingue complura diverſi

metri carmina.

28. De ſcabellis veterum diatribe . Ne fa menzione

Valer.Chimentelli nel libro de honore Bifellii (c.XXIX.)

29. Alliances, 69 Genealogies des Sereniſſimes très

puiſſans , C très-hauts Duts de Lorraine de Clodovie

Roy de France orientelle commenceant l'An. CCCXIX.

fuſques à Charles preſentement regnant in fol. Sueſta

opera fu tradotta in Franzeſe da Giambattiſta Doni

dall'Italiano di Franceſco ſuo padre.

Laſciò molte altre opere incominciate , delle quali

ancora il Sig. Bandini dà un eſatto Catalogo . Noi

ogni altra coſa laſciando ci contenteremo di qui met

tere il titolo dell'opera, della quale abbiamo con pia

cere ſinora parlato,

Ang. Mar. Bandinii Commentariorum de vita, ºſeri

ptis Joannis Bapt. Donii Patricii Florentini olim

Sacri Cardinal. Collegii a ſecretis libri quinque ad

notationibus illuſtrati . . . . Accedit eiuſdem Donii

litterarium commercium nunc primum in lucem edi

tum, Firenze nella ſtamperia Ducale 1755. f. la

Vita pagg. CXVI. oltre XX, di prefazione ; le

lettere pagg. 271, oltre XII. di dedica, e di Pre
fazione,

Per altro le lettere hanno un frontiſpizio a parte,

che è il ſeguente : -

Jo: Baptiſta Donii Patricii Florentini commercium lit

terarium nunc primum collectum, digeſtum, editum

que ſtudiò & labore Ant. Franciſci Gorii Prap,

Baſil, Bapt. Florent. Pub. Hiſtoriar. Profeſſoris,

Florentiae in typographio Caſareo an. 1754.ypograp - 75 VIII,
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º

VIII. birem ora d'alºro ſomigliante libro:

Memorie della Vita di Monſignor Giuſto Fontanini Ar

civeſcovo di Ancira , Canonico della Baſilica di

Santa Maria Maggiore, e Abate di Seſto, ſcritte

dall'Abate Domenico Fontanini nobile Udineſe,

e diviſe in tre parti. Venezia appreſſo Pietro Val

vaſenſe 1755. 4. grande pass. 224 ſenza XII. di

Prefazione.

Già ſino dal 1737. cioè l'anno dopo la morte di Monſ.

Fontanini il degno ſuo Nipote Sig. Ab. Domenico Fon

tanini avea nella Raccolta Calogeriana (22) fatto in

ſerire un compendio della vita di quel Prelato ſuo

Zio. Le Memorie, ch'egli or ci preſenta, ſono quel

lo ſteſſo compendio, ma oltre alcuni tratti che va lan

ciando or contro il gran Muratori , or contro l' im

mortale Marcheſe Scipione Maffei, or contro altri,

che di Monſignor Giuſto Fontanini furono malconten

ti, interſiato di Lettere o del Fontanini, o d'altri va

lentuomini a lui, e di parecchi brevi non ancora ſtam

pati opuſcoli del medeſimo, Monſignore, e ſippure d'

alcune altre notizie arricchito . Per maggior comodo

ha egli l'opera tutta in più parti diviſa. Nella prima

va dall'anno 1666. nel quale Monſ. nacque in S. Da

niello ragguardevol Terra del ducato del Friuli a 39.

d'Ottobre ſino alla morte d' Innocenzo XIII. il quale

oltre una penſione di dugento ſcudi ſopra la Badia di

S. Andrea del Boſco gli eſibì un Canonicato della Ba

ſilica di S. Maria in Via lata . La ſeconda parte at

braccia il Pontificato di Benedetto XIII. il quale mol

to favorevole al Fontanini nel 1725. lo dichiarò Ar

civeſcovo d' Ancira, e poi gli diede una penſione ſul

Veſcovato di Ceneda, e un Canonicato nella Baſilica

di S. Maria Maggiore. La terza parte comincia coll'

elezione a Pontefice di Clemente XH. il dì 22. Luglio

173o. e termina colla morte di Monſ. ſeguita li I7.

Aprile 1736. e compianta da molti letterati, e tra gli

altri da un Dottore della Sorbona, il quale in º"
ta

–a

( 22 ) T. XV, p. 337,
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famoſa adunanza fece un bel diſcorſo in lode del de

funto Prelato (23). Qualche anno prima della ſua

morte ſi era egli da ſe fatta la ſepolcral memoria, la

i" in marmo fu ſcolpita, ma poi dovendoſi rimo

ernare la Baſilica di S. Maria Maggiore, nel 1749.

ne venne levata. Era queſta

º Juſtus. Fontaninus. ex. Foro . Julio. Venetorum

Hujus. aedis. Canonicus. Archiepiſcopus. Ancyranus

et. abbreviator. Sacri. Palatii -

H. S. F.

Quievit. in. pace. fidei. Catholica:

An. ſalutis. MDCCXXXVI. Die. XVII.MenſAprilie

Natus. anno. MDCLXVI. die. XXX. Ogtobris.

Laſciò alla Comunità di S. Daniello la ſcelta ſua li

breria. Vegniam ora alle ſue opere.

C A T A L O GO

Di tutte le Opere di Monſignor Fontanini , ſecondo
l' ordine de tempi, che ſono uſcite dalle Stampe.

1.

L'" di Torquato Taſſo difeſo, e illuſtrato. In

Roma nella Stamperia del Zenobi, e del Placho

17oo. in 8. ( 24 )

( 23 ) L'Autore qui lo riporta in Italiano p. 21o. ſegg.

( 24 ) Monſ. Fontanini nel 17o6. ne promiſe una ſeconda

edizione corretta, e accreſciuta , la quale mai non ſi vide i

ma l' Aiatore, dice p. 25 il Sig. Ab. Domenico, non ebbe tempo

di farla , come ſi proteſta nel libro dell'Eloquenza pag. 46o.

ſtampato in Roma , o forſe non ſi curò, perchè appunto tenuta

per giovanile componimento ( non però tanto giovanile , co

me oſſerva lo Zeno nelle note alla Bili, t. I. 41 5. aven

dolo il Fentanini ſtampato nel 17oo. che era l'anno ºit
. . . - ci iº
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II.

vindicia antiguorum Diplomatum adverſus Bartholo

nei Germoni Diſceptationem, De veteribus Regum

Francorum Diplomatibus, & arte ſecernendi antiqua

Diplomata vera a falſis , libri duo. Roma per Fran

ciſcum Gonzagam 17o5. in 4 (25). - - -

III,

Della Eloquenza Italiana Ragionamento ſteſo in una

Lettera all'Illuſtriſ Sig. Marcheſe Gian-Giuſeppe Orſi,

aggiuntovi un Catalogo delle Opere più eccellenti, che

ſono ſtate ſcritte in lingua Italiana . In Romaper

Franceſco Gonzaga 1706 in 4.

º

;
º

º

dell'età ſua p. Che ſe foſſe camparſa , ſarebbeſi riſparmiata la

fatica a chi con la ri"ſi in Venezia da Sebaſtiano

Coletti ( nel 173o ) , con l'aggiunta, d' aleune oſſervazioni

(calludeſi il Sig. Uberto Benvegtienti Gentiluomo Saneſe, di

cui ſono quelle eſſervazioni ) ne fece pompa , annoverando gli

errori di quella di Roma. Qui il N. A. confonde l' edi

zion teſtè mentovata del coleii , nella quale il Benveglienti

in certi luoghi cenſura parte la Favola del Taſſo , e parte il

ſuo Difenſore, coll'edizione dell'Aminta fatta dal Comino in

TPadova nel 1722. nella quale, dice lo Zeno , gli veniva mo

deſtamente rinfacciato fra l'altre coſe, che l'edizione, di cui

egli ſi era ſervito, non era nè la prima, nè la più corretta,

e un per uno gli venivano annoverati gli errori , che nella

ſua palpabilmente erano corſi. In fatti il Fontanini ſteſſo uſa

appunto queſt'eſpreſſioni non all'edizion del Coletti, ma a

quella del domino di rizzando il caldo ſuo riſentimento , si
conſola tuttavia il N. A. per una lettera ſcritta dal Mu

ratori al Fontanini, nella quale ſi loda il buon guſto , l'incre

dibile erudizione , e la felicità d'ingegno, con cui S. 3. Illu-
firiſ aveaſ" il credito del gran Torquato Taſſo.

25 )Della occaſione, ch'ebbe il Fontanini di ſcrivere,
queſt'opera, del plauſo , che le fece il grato P. Mabillone,

della riſpoſta, con che il P. Germon aſſai maltrattò il noſtro

onſignore, abbiamo baſtevolmente parlato nel ſecondo to

mo del noſtro ſaggio critico della corrente letteratura ſtra-,
niera, al quale ci rimettiamo.
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IV.

De antiquitatibus Hortae Colonie Etruſcorum, libri

duo. Roma per Franciſcum Gonzagam 17o8. in 4 (26)

---- Editio, tertia (27) au5ta, & recognita, cum fi

guris eri inciſis. Roma apud Rocchum Bernabò

1723.. fn 4.

V.

Il Dominio temporale della Sede Apoſtolica ſopra la

Città di Comacchio per lo ſpazio continuato di dieci

ſecoli, con la difeſa del medeſimo Dominio. In Roma

17o9. in foglio (28).

VI.

Difeſa ſeconda del Dominio temporale della Sede A

poſtolica ſopra la Città di Comacchio. In Roma 1711.

in foglio (29 ). -
- -

-

VII.

ibliothese cardinalis Imperialis (3o) cataloeus,

-
- ſecun

( 26 ) Nelle memorie p. 35. ſi dice ſtampata queſt'opera

la prima volta nel 17o7. ma debbº eſſere 17o8. come ſta nel

Catalogo dell'Opere poſto in fine , e da noi qui ricopiato.

I. PP. di Trevoux nelle loro memorie del 17o8, criticarono

alcuni paſſi di queſto Libro ; di che mal ſofferente il Fonta

nini ſcriſſe nel 1709, una lettera latina al P. d'Aubenton, ch'

egli credeva autore di quell'articolo delle Memorie de'Tri

vulziani. Il N, A: l'ha qui pubblicata p. 3e. ſegg.

( 27 ) Queſta ſi dice terza, avendo riguardo alla ſeconda

fatta ſulla prima in Leiden nel Teſoro Antiquitatum, e Hi

ſtoriarun Italia T. I Pol.VIII.

( 23 ) Il Muratori confutò queſto libro con le oſſervazio

mi ſopra una Lettera, e con altra Lettera diretta ad un Pre

tato della Corte di Roma in riſpoſta al dominio temporale cc.

( 29 ) Anche a queſta fece il Muratori riſpoſta,

( 3o ) . Queſta Libreria era ſtata del Cardinale Slufio Fiam.

mingo, e dopo la morte di lui era dagli Eredi ſiata all'Im

periali venduta in tempo d'Aleſſandro VIII.
-
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ſecundum Auctorum cognomina ordine alphabeticoie.
ſitus, una cum altero catalogo ſcientiarum & artium .

º" apud Franciſcum Gonzagam 1711. in foglio.

3 I e -

º

VI II.

Diſſertatio de Corona ferrea Longobardorum. Romae

apud Franciſcum Gonzagam 1717. in 4. (32).

IX.

Della Iſtoria del Dominio temporale della Sede Apo

ſtolica nel Ducato di Parma, e Piacenza libri tre. Giu

Iſtificati con gli autori originali, e col diritto delle gen

"i, con gli atti pubblici. In Roma 172o. in fo

& Riº »

X.

Di Santa Colomba Vergine ſacra della Città d'Aqui

leja in tempo del Pontefice San Leone Magno, e d'At

tila. Re degli Unni, Comentario. In Roma nella Stam
peria di Rocco Bernabò 1726. in 4. (33 ) s

Tom6 XIII. R X I.

( 31 ) E' una delle buone coſe, che abbia fatta il Fonta
92473b -

( 32 ) In queſta diſſertazione prende l'Autore di mira

ll Comentario de corona ferrea , che 'I Muratori ſtampò nel

ſecondo tomo de' ſuoi utiliſſimi Anecdoti. Giovanni Burcardo

Menckenio la riſtampò inſieme col comentario Muratoriano a
Lipſia. Anche nel i" Antiquitatum & hiſtoriarum Its

lie fu riprodotta T. I. Vol. IV. Il N. A. ci dice ( p. 4o. )

. che 'l Fontanini lº ha corretta, ed accreſciuta di pellegrine no

tizie. La Sacra Congregazione de' Riti, a quali eranº ricorſi

quelli di Monza per la difeſa della lor corona già dal Mura

a ori attaccati, deciſe a 17. d'Agoſto del 1717. a favore di

AMonza, e del ſuo difenſor Fontanini . Il Decreto è portato

dal N. A. p. 48. il quale reca ancora una belliſſima Lettera

di Monſ. Lambertini poi Benedetto XIV. in lode della liſ

fertazione Fontaniniana.

li ). Su queſto comentario corſero alcune Lettere tra:

3PP. Bollanditi, e Monſ. Fontanini, le quali poſſono leggerſi
i là

-
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r - - X I.

IDiſcus argenteus votivus veterum Chriſtianorum Peru

ſiae repertus, ex muſeo Albano depromptus , C. Com

mentario illuſtratus. Romae Typis Rocchi Bernabò

1727. in 4 (34 ) 2 .

XII.

rii",#iſii"si"

bò 1727. in 4. (35)

XIII.

De santo Petro Urſeolo Duce Venetorum poſter

Monacho Ordinis Sancti Benedicti Diſſertatio. Roma

Typis Rocchi Bernabò 173o. in 4. (36)

XIV.

La vita della venerabile ſerva di più p. Cammilla

Orſini Borgheſe Principeſſa di Sulmona. In Romà per

Franceſco onzaga 17 17. in 4 (37) 2X V

-

-

- - -

i queſte Memorie p. 3o. ſegg. Vegganfi poi i citati Bollandi

fine Santi, com' eſſi li chiamano pratermiſſos a 5. d'Ago

ſto, e 'I Maffei nelle oſſervazioni Letterarie T. 11. p. 262.

ſ 34 ) Veggaſi il Maffei nel tomo citato p. 273. ſegg.

( 35 ) či diſquiſizione è anche ſtampata in Venezia

dal C6ieti nel libro intitolata: collectio Actorum, atque ài

legatorum, quibus oſa Sacra Ticini in confeſſione S. Petri in

celo aureo an. 1695 eſſe ſacras S. Auguſtini ec.exuvias pro

batum eſt , 23 noviſſime judicatum da Benedetto XIV. con

Bolla riferita ancor da Bollandiſti a 28. d'Agoſto,

( 36 ) Confrontiſi queſta diſſertazione colla Vita del glo

rioſo Prencipe S. Pietro Orſeolo Doge di Venezia , indi Mo

naco, ed Eremita ſantiſſimo ſcritta da un Religioſo Camaldole

ſe; e ſtampata in Penezia ſteſſa nel 1733.i" , ch'

ebbe Monſ. Fontanini di ſcriverla, e l'eſito fortunato ſi nar

ra dal N3 A p. 133 ſegg. -

( 37 ) Così ſi dice nel Catalogo , ma nelle Memorie p.

32. ſi nota, eſſere in foglio.
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X V.

Della Eloquenza Italiana, libri tre, Impreſſione n uos

va, e dalle precedenti affatto diverſa. In Roma per Roc

co Bernabò 1736. in 4. (38) - -

xv 1.

Hiſtorie Literarie Aquilejenſis libri quinque. Acce

dit Diſertatio de anno emortuali S. Athanaſii Patriar
che Alexandrini, nec non Virorum illuſtrium Provin

cie Fori-Julii Catalogus. Opus poſthumum Romae apud

Palearinos 1742. in 4 (39)

R 2 Seguo

t

º

( 38 ) E in Venezia per criſtoforo zane 1737, a Pa più
parti ſi ſonò all'armi contro queſta poſtuma riſtampa dellº

Eloqnenza Italiana , ſiccome piena di maledicenza contra i

maggior Uomini dell'Italia, e del ſecol noſtro, e gremita d'

errori. Il Marcheſe Maffi nelle oſſervazioni Letterarie ( T

II.) ne fece una terribil cenſura ; il Muratori preſe giuſta

mente le parti del Caſtelvetro ſuo valoroſiſſimo compatrioto 5

il Sig. Dottor Giovannandrea Baratti mandò fuori una difeſa

degli Autori Ferrareſi s il P. coſtadoni ſteſe in una lettera
critica l'Apologia dº alcuni ſuoi Scrittori camaldoleſi . Que

ſte Operette furon raccolte, e ſtampate nel 1739, a Roveredo

col titolo : Eſami di vari Autori ſopra il libro intitolato l' E

loquenza Italiana. Videſi anche una Lettera da campi Elis,

a nome del Fontanini indiritta all'Autore delle Oſſervazioni
Letterarie, attribuita al celebre Sig. Tartarotti, del quale è

certo altra Lettera contro il Fontanini nella Racc. Calogeria

ma - Finalmente nel 1753. uſcì in Venezia della ſtamperia di
Giambattiſta Paſquali ia Biblioteca dell' Eloquenza Italiana di
Monſ. Giuſto Fontanini Arciveſcovo d'Ancira colle annotazio

ni del Sig. Apoſtolo Zeno, Tomi due in 4.

- ( 39 ) La vita di Rufino, che fa gran parte di queſta Sto.
ria Letteraria Aquilejeſe , è ſtata inſerita nel primo tomo

della nuova edizione, ma a gran danno rimaſa imperfetta di

quell'antico scrittore. Verona 1745. Ma è da veder tuttavia

la prefazione dell'eruditiſſimo Sig. ſ" a quel tomo , e
anche la dotta diſſertazione dei f. de Rubeis Domenicano ſo.

pra Rufino, della quale nel X. touno abbiamo parlato, -
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Seguono altri Opuſcoli del medeſimo, e Libri

di poca mole.

I.

TD" Maſnade, ed altri Servi ſecondo l' uſo de'

Longobardi, Ragionamento ſteſo in una Lettera

all'Illuſtriſſimo Sig. Girolamo de Puppi. Venezia per

Girolamo Albrizzi 1698. in 4. (4o)

I I.

Riſpoſta a varie Scritture contra la Santa Sede in

propoſito di Comacchio, pubblicate dopo il 1711. In

Roma 172o. in 4.
v

I II.

De amplitudine peculiaris Provincia Summi Pontifi

cis ut Romani Metropolita, deque Epiſcopatu Eugubi

no in eadem poſito commentatiuncula. Roma typis Rev.

Cam. Apoſtolica 1725. in 4.

I V.

De Cingulana Eccleſia in Piceno antiquis honoribus

Cathedrai" Conſultatio. Roma: ty

pis Rev. Cam. Apoſtolica 1725. in 4.

V.

( 4o ) Queſto Ragionamento è ſtato con annotazioni del

P. F. A. Z. G. riſtampato in Roma nelle Simbole Goriane . Il

Marcheſe Maffei ci notò una freddura in quella eſpreſſione ,

con che ſi chiude il Ragionamento: Fra tante ſtampe di SER

VI, onde avrò ingombrata la mente di P.S. Illuſtriſ non vor

rei, ch'ella aveſſe ſmarrita quella SERVITU' diſtinta , ch'io

le profeſſo. Ma il N. A. ( p. 24. ) in queſta cenſura trova

della indiſcretezza. A Dio non piaccia , che molti in Italia

fieno del ſentimento di lui, ſe no avremmo un gran preſagio

d'un nuovo ſopraſtante ſecentiſmo,
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S

V. -

Ragioni per l'identità del corpo di Sant'Agoſtino

Veſcovo d'Ippona, eſtratte dalla Diſquiſizione latina.

In Roma nella Stamperia del Bernabò 1728. in 4. (41).

VI,

Achates Iſiacus anularis Commentariolo illuſtratus. Ro

mae typis Rocchi Bernabò 1728. in 4. (42).

VII.

La Vita del Venerabile Cardinale Giuſeppe Maria

Temmaſi Cherico Regolare inſerita nel Tomo XVIII

ſino al XXVI. incluſive del Giornale de Letterati di

Italia, ſtampato in Venezia in 12. (43). -

R 3 VIII

( 41 ) Queſto libro è contro altro del Muratori intitola

to: Motivi di credere tuttavia aſeoſo, e non diſcoperto in Pa

via l'anno 1695, il ſacro Corpo di S. Agoſtino . Il N. A. ( p.

nzo ) chiama Libercolo quello del Muratori ... Ci ſarebb'egli

qui un poco più d'indiſcretezza, che non nella cenſura teſtè

recata del Marcheſe Maffei è - -

( 42 ) Il Gori l'ha riſtampato nelle ſue Simbole della De

ca Romana,

(43 ) Abbiamo ad aggiugnere alcune opere del Fontanini

non ſo come tralaſciate dal N. A. nel fuocatalogo. I. Diſ

ſertatiuncula de translatione corporis S. Benedicti in Gallias ,

Ma qual è ſtampata nelle Memorie del Valvaſenſe T. II. artic

x11. pag. 49. ſegg. II. Cenſura, che fece Monſignore alle Lette

ra Polemiche del dottiſſimo P. Bacchini , ed è nel ſecondo to

mo di dette Lettere ſtampate a Milano colla data di Altoff

1733 Eſſer potrebbe, che 'l N. A, aveſſe diſſimulata queſta

cenſura per non richiamare a memoria de' Leggitori le ſode

riſpoſte , che le fa quell'egregio Benedettino, e 'i carattere,

che nella prefazione a quelle Lettere ( p. 7. ſeg. ), ſi fa dei

Fontanini, d'Uomo cioè altrettanto dotto, quanto di chi a lui

contradiceva, troppo fiero nemico. III. De uſu , cº preſtantia

bonarum literarum, Oratio habita in Archigymnaſio Romano ,

Itomae, per Franciſcum Gonzagam 17o4. 4. I V. Confutazione

d' uno ſcritto Italiano e Franceſe ſparſo in Germania contro

Comacchio, Roma 171 1. f. V. Riſpoſta gºvarie Scritture con

- - -- da e
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V I I I.

Sono da aggiugnere gli opuſcoletti in queſte memo

rie per la prima volta venuti a luce . Ciò ſono oltre

molte Lettere -

1. Juſti Fontanini cenſura dua de codice manuſcri

pto, in quo eſt dialogus adſcriptus B. Jacobo de Mar

chia contra Fraticellos. Cenſura prima ( pag. 15. ) in

qua probatur, dialogum non eſſe ſcriptum manu B. Ja

cobi. Cenſura ſecunda ( p. 18. ) in qua probatur, no

i; dialogo inſperſas, non eſſe ſcriptas manu B. Ja

CODl -

2. Avvertimento intorno ad un libro manuſcritto di

Agnello Ravennate, che voleaſi ſopprimere. (p. 2 r.)

3; Note di Monſ. Fontanini ſopra la Vita Latina

gi" )ie del Sommo Pontefice Clemente

( p. 6 I. ) : ..

4. Oſſervazioni di Monſ. Fontanini intorno alla ri

ſtam

tro la Santa Sede in propoſito di Comacchio, Rema 172o. 4.

VI. de Translatione. Codieis S. Marci ex Foro- Julio Venetias,

nel Diario Italico del P. Montfaucon, Parigi 171 i VI l. 7 a

vola Cronologica degli Autori, i quali giuſtificano la Coſtituzio

ne di l odovico Pio ſopra gli Stati della Chieſa Romana.

VIII. Vita Philippi a Turre Adrienſis Epiſcopi, ſtampata avan

ti il Libro di queſto Veſcovo, intitolato Monumenta Veteris

e antii , Roma, 1724. 4. IX. Molti eſtratti del Giornale de'.

Letterati d'Italia, e l'elogio di Scipion Carteromaco, o For

teguerra riſtampato nella Biblioteca Piſtoieſe del P. Z.

Al Fontanini appartengono pure tre edizioni . 1- I Morali

del Pontefice S. Gregorio Magno ſopra il Libro di Giobbe,

volgarizzati da Zenobi da Strata: ... purgati da vari errori,

e di Prefazioni illuſtrati da Monſ. Fontanini, Roma Tomi

I V. 4. 1714. 1721. 1725. 173o. Tutta volta nella riſtampa di

queſto volgarizzamento fatta in Napoli nel 1745. queſta edi

2ion Fontaniniana ſi chiama ſeminata d'una multiplicita incre

dibile di difetti, e di errori. II. Gratiani Decretorum Lib. V.

ſecundum Gregorianos Decretalium Libros , tituloſgue diſtin

cii, Tºrefatione, ſcholia, e indicibus illuſtrati a isato Fonta

mino, Romae apud Hieronymum Mainardum 1726 T II. fol,

III. Codex Conſtitutionum , quas Summi Tºontificer ediderunt in

ſolenni Canonizatione Santiorum a Joanne XV. ad Benedictum

3 III, accurante Juſto Fontanino , qui Lemmata , 3 netulas

addiſi , Roma 729, typis Rev. gam, Apoſtolice f.
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-

2.

ſtampa, che voleaſi fare in Roma del Breviario Ro

mano ( p. 7o. ) - a - - - -

5. Delle Maſcherate in forma di Pellegrini, rifleſſioni

preſentate al Governatore di Roma: ( p. 73. )

6. Note ſopra la Corona Chericale degli ordini Mo

naſtica, e del Veſcovi. ( p. 75. )

7. Avvertimento ſopra una Bolla d'Indulgenze ri

chieſte da alcuni Padri. ( p. 76. )

8. Riſpoſta al dubbio propoſto da Benedetto XIII.

nella prima Congregazione del Concilio Romano , an

ciera contemptum , e º ex pravo habitu liceat in admi

niſtratione Sacramentorum praterire ſine peccato mortali

ſacras ceremonias. ( p. 87. )

9. Sulla valuta del fiorino a tempi di Pio II. (p.89.)

1o. Note ſopra le nuove oſſervazioni per ottenere l'

Ufizio, e la Meſſa del Cuor di Gesù ( p. 1o5. )

11. De vera forma Conſecrationis Corporis , 6 San

guinis Domini noſtri Jeſu Chriſti. ( p. 1o9. ) : ---

12. Difficoltà addotte da Monſignor Fontanini ſopra

il privilegio del pallio dimandato dal Veſcovo di Arez

zo ( p. 127..) - -

13. Nota di Monſign. Fontanini ſopra una Scrittura

del P. Brandolini Geſuita, diretta al Sommo Pontefi

ce Benedetto XIII., in nome degl' Indiani del Madu

rè, la quale comincia. Prevalendomi, e fu già preſen

: a ſua Santità dal Cardinal Salerno l'anno 1726.

p. 16.I.)

Opere inedite.

Ecco quelle , che 'l Sign. Ab. Domenico mentova

nella Prefazione.

1. La diſtruzione della Monarchia di Sicilia contro

Luigi Dupino. -

2. Errori ed equivoci contenuti nella nuova Scrittura

del Sig. Creſcimbeni a favore" culto di Ge

laſio II. Sommo Pontefice, come di Santo riconoſciuto

per tale. s- . "

3. Oſſervazioni ſopra li due tomi in foglio delle Ope

re d'Origene ſtampare in Parigi l'anno 1733. per ope

ra del P. Carlo de la Rue, Monaco della Congrega

zione di S. Mauro, . - - º -
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a

4. Lezioni fatte, mentr era"º: d'eloquenza nel

la Sapienza di Roma in Dialogum Ciceronis de Ora

i tore ,

5 oſſervazioni ſopra il libro del Baillet intitolato :

Les Jugemens de Savans ec. ..

6. Germonius diplomatomaſtix Italo aceto perfuſas -

: 7, Adverſaria, Tomi VI.

Speriamo con queſto ſcrupoloſo catalogo dell' opere

Fontaniniane d'avere al genio de'leggitori ſoddisfatto,

se ſippure all'impegno, che lo Scrittore di queſte Me

morte ha meritevolmente per uno Zio, al quale per

, avere uno de primi poſti nella Repubblica Letteraria

i mancato, che un naturale men litigioſo, e più

urnlle »

X. Un' altra Vita d'altro illuſtre Letterato rimane

ad eſſere in queſto capo annoverata,

Memorie intorno alla Vita , e agli ſcritti del P. D.Gae

; e tano Maria Merati Cherico Regolare , Conſultore

- della Sacra Congregazione de Riti colla riſpoſta a

quanto oppone il P. M. Giammichele Cavalieri

a Romitano di S. Agoſtino della Congreg. dell'Oſ

ſervanza di Lornbardia contra le Oſſervazioni , e

addizioni Meratiane ſopra l'opera del P, D. Bar

tolommeo Gavanto ec, intitolata Theſaurus Sa

crorum Rituum ec. Date in luce da Carlo de Po

nivalle, Venezia 1755. appreſſo Marco Carnioni

4. pagg. 287.

le Memorie occupano ſolo carte 74 e ancora ſon pie

ene di lunghiſſime annotazioni ſopra vari eruditi Scrit

tori Teatini. Il P. Merati ſarà ſempre ornamento di

Venezia, ove nacque a 23. di Dicembre del 1668. e

della Chiariſſima Religione Teatina , nella quale en

strò al terzo luſtro dell'età ſua pervenuto. L'opera ſua

iù inſigne è quella delle Addizioni al Gavanto ſulle

ubriche del Meſſale, e del Breviario (diſegnava di

farle ancora al Manuale Epiſcoporum dello ſteſſo Ga

vanto) ſtampata in Roma in 4 tomi 4. 1736. 1738;

e riſtampata ad Auguſta nel 174o. e in Venezia ne

i 749. Per altro abbiamo di lui a luce ancora altri li

bri. Ciò ſono. 1. La Verità della Religione Criſtiana,

-- as, e Cat
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e Cattolica, dimoſtrata ne' ſuoi fondamenti, ne' ſuoi ca

ratteri, pregi, miſteri, e dogmi, ec. T. II. 4. Vene.

zia 1721, 2. La vita ſoavemente regolata delle Dame,

che ſtando nel mondo vogliono applicare ſenza una gran

de auſterità di penitenza alla perfezione Criſtiana, e

alla Santità de coſtumi; operetta tradotta dal France

ce nell'Italiano; Venezia 17e8. 12. 3. Per le lodi di

S. Gaetano fondatore de Chierici Regolari Orazione ec.

Venezia 1723. nella Raccolta dell' Orazioni di Auto

ri Teatini p. 1. c. 159. 4. Li Miſteri principali della

moſtra Santa Fede, foglio riſtampato più volte. 5. Sei

lettere al Magliabechi nel ſecondo tomo delle piſtole

Clarorum Venetorum ad Antonium Magliabechum , men

nulloſque alios, Firenze 1746, c. 2oo.ſegg. Il Vincioli

nelle ſue obſervationes nonnulla cum literis ec. p. 12o.

parlando del P. Gaetano Merati gli attribuiſce la Vi

ta del Servo di Dio Monſ. D. Bartolommeo Caſtelli

Palermitano de' Cherici Regolari Veſcovo di Mazzara;

ma queſta è del P. D. Giuſeppe Merati. Ebbe il no

ſtro Merati bensì in mira di dare in un corpo unite

le Liturgie Occidentali colle opere del dotto e pio Car

dinale Tommaſi; ma dalle ſue moltiplici occupazioni

diſtratto laſciò al Ch. P. Bianchini dell'Oratorio l'inco

minciamento d'opera sì pregevole interrotta poi, e

ſolo quanto all'opere del Tomaſi eſeguita da altro egre

gio Teatino, che è il P. D. Antonfranceſco Vezzoſi A

retino ora Generale di quella illuſtre Congregazione .

La morte cel tolſe agli otto di Settembre del 1744.

L'elogio , che Benedetto XIV. in un ſuo Breve de'

2o. Marzo 1745. fa del P. Merati, ſcrivendo, che

egregia ſua eruditionis ſpecimina, que omnium judicio

probantur, 69 manibus teruntur, ſcriptis etiam man

davit, è la migliore apologia di queſto illuſtre Scrit

tore. Per altro il N. A. ne ha fatta una contra il P.

Cavalieri (44) aſſai forte, e anche a luogoa luogo gra
Z101a

( 44 ) Dalla Stamperia del Signor Remordini è uſcita

una nuova e bella Edizione in 5. Tomi in foglio di tut

te le Opere Liturgiche del P. Cavalieri accreſciute ed emen

date dall'Autore prima di morire , coll'aggiunta di un in

tero Tomo ſopra il Meſſale da lui laſciato manoſcritto, i.
a - -
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zioſa. Ma dacchè il P. Cavalieri è morto egli pure,

laſciamo, che al monde di là ſe l' intenda col P. Ma

rati, e noi approfittiamoci dell'opere dell'uno e dell'

altro, giacchè ancor quelle del Cavalieri hanno gran

diſſimo merito.

XI. Non abbiamo parlato delle Novelle Venete, del

le Fiorentine, delle Memorie del Valvaſenſe, non per

la bizzarra ragione, che non ha molto fu data in cer

te Novelle, cioè che i Giornaliſti non parlano d'al

tri Giornaliſti (lo che falſiſſimo è, e contraddetto non

pure dal coſtume di tutti i più famoſi Giornaliſti

ma eziandio da quello, che in altri tempi ha quel

medeſimo Novelliſta praticato) ; ma perchè niente

avremmo a dire di nuovo, e per que tratti maligni,

che in tali fogli ſono contra di noi, non vogliamo

cedere alla tentazione di riſpondere per le rime, e

el noſtro genio lontano più che altri non crede , da

i" e per certa ſuperiorità d'animo, di che l'ot

timo Iddio ne ha forniti contro l'altrui invidia, e

maldicenza. Avvertiremo ſolo, che nelle Memorie del

Valvaſenſe di queſt'anno 1755. ci ha uno ſquarcio ben

grazioſo di lettera ſopra un parto d' una cagna ſegui

to in Capodiſtria. A qual fine ciò ? per far giuſtizia

a quella virtuoſa Dama Viniziana, della quale è quel

la lettera. Noi non la paleſeremo tuttavia, e ci con

tenteremo di dire, ch'ella in Arcadia porta il nome

di Florinda Neſtanea.

All

la Prefazione premeſſa a queſta Riſtampa l' Editore difende

il P. Cavalieri contro le oppoſizioni fattegli dallo Scrittore

di queſta Apologia , di che parleremo più ampiamente a

ſuo tempo -



L I B R O II.

Libri di Scienze Sacre a

C A P o I.

Scrittura, Padri, Concili.

FVi dell' umana filoſofia ſuol rompere,

i è ſenza dubbio uno de più fatali i
r º tremendo ſterminatore Diluvio, che

il tutta innondò e ſommerſe la terra

i per gli peccati de fuoi abitatori o
i. al Ciel divenuta . In altro luo

go della Storia, noſtra ( 1 ) accennati ſi troveranno i
vari ſiſtemi, che la ſuperbia degli Uomini inventò a

per indebolire, o per iſpiegare un sì formidabil gaſti

go. Convien crederlo, e confeſſare, che ſenza mira

colo non è avvenuto. Tuttavolta non ſi vieta di ce

care le immediate cagioni, delle quali Iddio ſi va ſe

a ſtromento delle ſue vendette, e d' appianare quelle

maggior difficoltà, che promovon gl'increduli per me.

garlo, anzi laudevol coſa è fare ancora in queſtopun

to

( l ) T. VI. P. 653,

iº, molti ſcogli, a quali la vanità FAz.
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to alla Religione ſervire la filoſofia. E queſto è ciò,

che ha preteſo il Sig. Marcheſe Carlo Moſca in una

Lettera ſcritta al Sig. Marcheſe Giovanni Paolucci Ca

ſtellano di Peſaro ſua patria ſopra una diſſertazio

ne ſpettante al Diluvio. Peſaro 1755. 8. pagg. 38.

Ecco com'ei ragiona. Dove la noſtra Volgata ha (2):

adduxit ſpiritum ſuper terram, 69'imminuta ſunt aque

l'Ebraico original teſto legge ſecondo la verſione de

dotto Pagnini: & tranſire fecit ventum ſuper terram,

& quieverunt aqua ; e ſenza ciò per ſpirito di Dio

ſuole ſovente la Scrittura denotarci il vento, come

nello ſteſſo libro del Geneſi (3), laddove abbiamo :

Spiritus Dei ferebatur ſuper aquas, cioè ſecondo S.

Agoſtino (4) l'aere, o 'l vento. Il vento adunque

f" pe meati, e per gli canali della terra nel

e voragini della medeſima ripiene d'acque, ruptiſunt

072mley fines voraginis multa, e per l'empito del ven

to ſteſſo invaluerunt, 9 roboraverunt validiſſime (5);

il che pur fece il vento nel fondo de mari, quindi

ſerrato l'ingreſſo nelle voragini, dove ſi ſtava rinchiu

ſo, impediva all'acque il farci ritorno . Tratto per

cotal guiſa in buona parte il mare fuori della ſua ſe

de, tutta ſi ricoperſe la ſuperficie della terra, nè per

chè all'altezza ſaliſſero le acque di ben quindici cu

biti ſopra le cime de monti, fu già neceſſario , che

ſollevandoſi in que tali ſiti foſſero in tanta altezza per

circolo, ugualmente diſtante dal centro per tutta la

ſuperficie della terra; ma baſtò, che con moto para

bolico, ſuperate le cime più alte tornaſſero a correre

per le vaſtiſſime pianure; dalle quali e per laº"
ian

C 2 } Gen. VIII. 1.

( 3 ) Gen. I. 2, - -

( 4 5 De Civit. Dei Lib. VIII, cap. 11. Per altro aſſai di

verſamente di queſto luogo penſano altri Padri, e Sponitori,

de'quali alcuni intendono per la voce Spiritus lo Spiritoſan:

to, altri la virtù, efficacia, e l' attività divina . Veggaſi il

Ch. P. Nicolai nel T. I. delle ſue Diſſertazioni , e Lezioni di

Sacra ſcrittura p. 343. ſegg. /

( 5 ) Verſion del Pagnini. -
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;

ſante forza del vento, e per l' impeto ſteſſo delle ca

dute di bel nuovo riſalivano ſulle montagne , come

nel mare per burraſca incollorito adivien tutto dì, che

l'acque non muovonſi con livello, ed ugual ſuperficie.

, E che ſia vero, ſoggiugne qui il N. A. (6), quie

, verunt aqua , dopo che il vento uſcito dalle vora

, gini, e caverne fu condotto ſopra la terra : addu

, xitſ" ſuper terram . . . Il vento, che ven

, ne ſopra la terra, fece ritornare le acque, quelle

, de mari al mare, quelle delle voragini alle voragi

, ni, e viſcere della terra, reverſeque ſunt aque de

, terra euntes, & redeuntes, & co perunt minui, ibant,

, 49 decreſcebant. Le pioggie del cielo erano già ceſ

, ſate; e quell'aria condenſata in acqua, riprenden

, do la ſua primiera rarefazione, ritornò ad eſſere il

, primo alimento de viventi, emiſit columbam ad vi

, dendum, an alleviate eſſent aqua, cioè rarefatte, e

, leggieri inalzate dalla terra ſi ſepararono da quelle,

2, che gravoſe rimaſero , ſubter expanſionem , e ritor

, nate in leggiero vapore aruerunt aque deſuper ter

, ram; ripreſi i ſuoi poſti, e le loro qualità, appar

, ve di bel nuovo la terra, ſtata ricoperta forſe in

3, i" Diluvio nella ſteſſa maniera, che lo fu nel

2, ſuo principio, prima che le acque ſteſſe foſſero da

, queſta ſeparate. Così l'Autore, il quale poi ſegue

in poche parole a rifiutare altre difficoltà, che contra

il Diluvio ſi muovono e dalla ſeguita incredibile po

polazion della terra, e dalla conſervazion delle pian

te (7), e dal paſſaggio degli animali nell'arca, e dall'

ampiezza dell'arca ſteſſa (8 ) . Ma tornando al pre

cipuo punto , ſul quale ſi fonda il ſiſtema del

N. A. che vento ci foſſe, e sferratoio bene, è inne

gabil

( 6 ) V, 25e

( 7 ) Veggaſi nel VI. tomo della N. S. (p. 656.2 come

a queſta difficoltà riſponda il P. Faure. a.

( 8 ) Una ſola difficoltà meritava forſe d'eſſere più ſvol

ta, che non ſi fa p. 24. dove ſe ne dà oſcuramente un cenno;

e certo a noi ſembra la maggiore, cioè donde ſi prendeſſe da

Dio l' enorme quantità d' acqua, che ci volte a formare il

Diluvio, e dove terminato il il Diluvio ſi riponeſie. Su di che

cggaſi il citato Tomo VI, della N. S. p. 653, ſegg, -

r
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gabii coſa, atteſa la gran perdita d'equilibrio, che fa

re l'aer dovette per tanti groſſi vapori, da quali era

tutto compreſo. Tuttavolta a perſuader pienamente,

che le prime parti di queſta lattuoſà faccenda ſi deb

bano al vento, ſarebbe deſiderabile, che Mosè ſicco

me menzion fece" del vento ſulla terra chia

mato, quando ſi trattò di metter fine alla ſpaventoſa

innondazione , così ne aveſſe detta una parolina nel
deſcrivere, che pur fa minutamente ilc" lu

vio. Allora sì, che ſarebbe feliciſſimo il ritrovato del

N. A. il quale ſenza ciò merita molta lode e per la
buona cauſa difeſa, e per l' ingegno , con i! l'ha

propugnata. - - - - - - - -

II. A queſta diſſertazione, la quale al Vecchio"
ſtamento appartiene, una ne ſegua, che illuſtra, e di

fende il celebre paſſo della prima piſtola di S. Giovan
ni nel nuovo: quoniam tres ſunt quiii dant

in cielo, Pater, Verbum, 6 Spiritus Sanctus, o hi

tres unum ſunt : V. 7. Et tres ſunt, qui iſtimonium

dant in terra,"; aqua, e ſanguis, & hi tres

minuin ſunt: ivi 8. I Sociniani, ed altri ancorº"

lici come Riccardo Simon, e 'I Sig. Dupin hanno

preteſo, che l verſetto ſettimo ſia ſpurio, ed aggiun

to al teſto dell'Epiſtola" . Anzi un cer

to Tommaſo, Emlyn ebbe coraggio d'indirizzare all'

Aſſemblea del Clero di Londra una Diſfertazione,

della quale ivi medeſimo ſi fece nel 1717, una riſtam

pa in 8. (9), per ottenere, che dalle Bibbie ſi to

glieſſe omai quel paſſo, come ancor deſiderò Bugenha

Agio Teologo della Confeſſione Auguſtana (1o). E per

chè certo Martin Paſtor della Chieſa Fra i" d'Utre

cht nello ſteſſo anno 1717. pubblicò due ſi ertazioni

latine, una in difeſa di queſto verſetto, l'altra ſul te

ſtimonio di Giuſeppe Ebreo intorno di Criſto , e que

ſte due Diſſertazioni furono tradotte in Ingleſe, e ri

ſtampate in Inghilterra, l'Emlyn temendoi" il

rult

( 9 ) Se ne dà un lungo eſtratto nella Biblioteca Ingleſe,

che ſi ſtampava in Amſterdam, nel Tono lil. Part. II, ar
tic. V.

( 1o ) Nella ſpoſizione di Giona.
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celebre

frutto dalla prima diſſertazion ſua ſperato ſtampò in

Londra nel 1719. una riſpoſta al Martin (11). Molti

anche Proteſtanti" con molta fermezza difeſa l'

autenticità di quel paſſo, come oltre il citato Martin il

dottò Ingleſe Giovanni Millio, contro il quale però l'

Pmlyn feriſſe la prima dianzi mentovata. Diſſertazio

ne, e Tommaſo Dawſon Vicario della Chieſa di San

Giovanni a Windſor, e già compagno del famoſo Gu

glielmo Cave nell'ampliare la Storia Letteraria del

Chieſa in un lettera, o Diſſertazione indirizzata a

Marcheſ i" 12 ). Ma i Cattolici in maggior

numero hanno impiegato le i" penne alla difeſa di

queſto controverſo verſetto. Laſciamo il Tournely , i

l’Vitaſſe, ed altri Teologi (13 ), e ſippure l'Arduino,

il Calmet, ed altri interpetri del Nuovo Teſtamento.

Il P. Enrico di Bukentop Ricolletto ne' ſuoi tre libri

Lux de Luce ſtampati in Colonia nel 171o. e lodati

da PP. Trivulziani nelle Memorie del 1712. ſi preſe

di propoſito a ſoſtenere quel paſſo; e ſimilmente han

fatto Lodovico Roger nelle due Diſſertazioni Critico

Teologiche, che latinamente ſcriſſe, e diede a luce nel

1713. a Parigi, e 'l lodato Marcheſe Maffei nel pri

mo tomo delle Oſſervazioni Letterarie (14). A queſti

grand'" ſottentra ora nella ſteſſa intrapreſa il

de Rubeis. -

Fr. Jo: Fran. Bernardi Maria de Rubeisordinis Pre

dicatorum de tribus in calo teſtibus Patre, Ver

bo, & Spiritu Sanétò, qui tres unum ſunt I. Ep.

Joann. cap. V. v. 7. Diſertatio adverſus Samue

lem Crellium, alioſgue. Venezia 1755. preſſo Si

mone Occhi 4. pagg. 96.

Ma

-- - - - - - - a -

( 1 ) Anche di queſta riſpoſta ſi dà "fino eſtrata

to nella Biblioteca Ingleſe T. V, part. II. art. I.

( 12 ) T I. Oſſerv. Letter., p. 74. -

( 13 5 Tra queſti non poſſiamo con noſtra maraviglia no

verare il Petavio, il quale in tutto il Trattato de Trinitate

non mai cita quel paſſo. -

( 4 ) p. Si ſegg.
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Ma il P. de Rubeis non è Uomo da trattare queſta

argomento, ſenza che aſſai coſe rechi di nuovo da al

tri non bene ancor diſaminate. Nel che laſciamo gli

ultimi ſei capi de 14 ne' quali è queſta Diſſertazione

partita . Perocchè quantunque nel riferire i paſſi di

Tertulliano, di S. Cipriano, di Caſſiodorio (15) , di S.

Eucherio ( i6), e d'altri Padri Latini (17) e ancora

Greci (18), da quali appar manifeſto, che leſſero ne'

teſti Biblici il paſſo controverſo ; nel diſani la

forza dell'argomento, che contro ſi trae da que n.ol

ti Padri, i quali non mai citarono quel verſetto, nel

trattare del Codici Manoſcritti , ne quali manca, e

nel cercare donde ſia nato, che per colpa de' Copiſti

( 19)

( 15 ) Non voglio a propoſito di Caſſiodorio laſciare la

bella teſtimonianza , che 'l P. Tournemine dottiſſimo Geſuita

Franzeſe diede del gran vantaggio, di che è l'autorità di lui

nella controverſia preſente. Anche quel chiariſſimo Teologo

affermava , jugulari ab eo (Caſſiodorio ) penitus Unitarios,

o in vetuſtiſſimis Romanae Eccleſiae codicibus oppugnatum ver

ſiculum lectum fuiſſe, certiſſime demonſtrari. Maffei Gallia An

sa quºt. P. 1 o3 -q ( 16 ) º da dolere, che 'l P. de Rubeis non abbia veduta

la riſpoſta dell' Emlyn al Martin . Avrebb' egli avuto largo

carpo d'eſercitare 1a ſavia ſua critica contro l'intemperante

di quell'Ingleſe, il quale ſi è poſto con ogni maniera d'ara

gomenti a provare, che 'I paſso di S. Eucherio ſia una poſte

rior giunta di qualche ardito copiſta.

( 17) Tra queſti è l'Autore del Prologo ſulle piſtole Ca

noniche da molti ereduto S. Girolamo 5 ma da Riccardo Si

mon, e dal Marsianay voluto ſcrittore poſteriore a tempi del

Santo. Di queſta controverſia veggaſi ciò , che contro queſti

due Critici hanno ſcritto il P. Enrico di Bukentop ne' ſuoi li

bri lux de luce di ſopra mentovati, e Federigo Erneſto Meftner

nelle ſue Vindicia novae ditti vexatiſſimi de tribus in calo te

fibus 1. Joh- V. 7. oppoſite Chriſtophori Sandii interpretatioa

nibus paradoxis, Richardi Simonii hiſtoriae critica N- T. Ste

phani Curcellaei, Johannis Clerici , gº Monachorum Benedl

ctinorun objettionibus recentiſſimis, editio mova, 29 anséia.

( 18 ) Agli Scrittori Greci aggiugne il N. A. p. 73. Lu

ciano, o chi altro ſiafi l'Autor del Dialogo Philopatridis (ii

Fabricio Bibl. Graec. T. III. p. 5o4. e 'I Maffei T E delle of.

ſervaz, Lett. p. 71. Io credono infallibilmente di Luciano - i

Anche il Maffei nel citato luogo , non che il Cave portato

dal N. A ſi e a tal propoſito ſervito di Lnciano,
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(19) ſtato ſia tralaſciato, alcuni nuovi lumi ſpargen

do vada ſopra tai coſe già da altri baſtevolmente di

ſcuſſe; pur tuttavia il forte , e quello che è affatto

nuovo, ne precedenti capitoli ſi contiene.

III. Samuele Crellio in una Lettera al La-Croze de'

21. Gennaio 1718. due coſe afferma. La prima è,

che nelle Bibbie delle Chieſe d' Africa ſino da più

antichi tempi manca il diſputato verſetto, e che gli

ſcritti di S. Fulgenzio, e la Confeſſione di fede al i"

Unnerico preſentata da Eugenio Cartagineſe, e da altri

Veſcovi Affricani ſono in quel luogo, ove il verſetto

ſi legge, ſtati con poſterior giunta alterati . L' altra

è, che i Padri Africani furono ſoliti di provare la

/ Trinità delle Perſone, e l'unità della Divina Natura

in eſſe dall' ottavo verſetto inteſo allegoricamente .

Queſti due errori prende principalmente a combattere

il N. A. E dal primo cominciando il N. A. ſcioglie

con molta facilità le particolari conghietturelle, col

le quali il Crellio eraſi diviſato di ſoſtenere l'inſigne

paradoſſo, che gli ſcritti di S. Fulgenzio colla Confeſe

ſion mentovata ſieno ſtati adulterati. Ma a noi con

viene laſciarle per fermarci in un argomento, ſul qua

le molto il Crellio faceva forza , e che comune è a

Fulgenzio, ed alla Confeſſione d' Eugenio. Nel fram

mento XXI. di que”, che ci reſtano del XII libri da

S. Fulgenzio ſcritti contra Fabiano Ariano, dopo al

cuni paſſi delle Scritture dal Santo recati a provare in

Dio la Trinità nelle perſone, e l'unità nella natura

ſi legge: Beatus vero Joannes Apoſtolus evidenter ait:

Et Tres unum ſunt: quod de Patre, 69 Filio, 6 Spi

ritu Sancto dictum, ſicut ſuperius , cum rationem fia

gitares, oſtendimus: Or qui trionfa il Crellio. Peroc

- chè, dic egli, com'eſſer può, che Fabiano ragion vo

leſſe, che quel Tres unum ſunt da S. Giovanni detto

foſſe del Padre, del Figliuolo, dello Spiritoſſanto? ſe

Tom. XIII. S nel

-

C 19 ) Mi ſia lecito di notare, che in queſto noſtro Cot.

legio di Modena ſi conſerva un Greco Codice degli Atti Apo.

ſtolici, e delle piſtole canoniche, che alla ſcrittura , e stia

forma ſembra eſſere almeno del mille, e tralaſcia il Perſetto

VII, di che diſputiamo - -
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nel verſetto ſettimo ſi foſſe nelle Bibbie di quel tem

pi letta la chiara teſtimonianza dell' Apoſtolo. Non

potea Fabiano altra ragione aſpettarſi , che di vederſi

dal Santo Veſcovo aperto ſotto degli occhi il Codice

del Nuovo Teſtamento . Se dunque Fabiano ragion

domandò, ſe Fulgenzio gliela diede , manifeſto eſſer

dee, che Fulgenzio non citò il verſetto ſettimo, ma

ſibben l'ottavo, e concioſſiachè l' ottavo verſetto non

poſſa qua trarſi , che per allegorica interpetrazione,

ecco perchè Fabiano non acchetandoſi a tale allegori

ca ſpoſizione iſtava a Fulgenzio, che gliene recaſſe al

cuna prova. Ma ſe ciò è vero, non accade più pen

ſare agli altri ſcritti di S. Fulgenzio, e nè tampoco

alla Confeſſione del Veſcovi Affricani. O vano trionfo

che queſto è del Crellio! E certo come è avvenuto,

che Fulgenzio allegando in quel luogo parecchi paſſi

delle Scritture, e tutti nel letteral ſenſo, nel ſolo ver

ſetto di S. Giovanni attenuto ſi foſſe al ſenſo allegori

co, e che è più, ſenza dar cenno, che allegorica era

queſta eſpoſizione ? Più . Non dice Fulgenzio, che

ſ" evidenter ait del Padre, del Figliuolo, e del

lo Spiritoſſanto & tres unum ſunt ? Or evidentemente

il dice S. Giovanni, ſe ſuo è 'l verſo ſettimo ; ma

ogni evidenza ceſſa , ſe al ſolo verſo ottavo ſi abbia

ricorſo. Perocchè e nell'unità, che allo Spirito, all'

acqua, e al ſangue ſi attribuiſce, appena coſa v ha ,

la quale ſi accoſti alla ſomma, e perfetta unità della

indiviſibil natura Divina nelle tre perſone dagli Aria

ni negata, e da Padri difeſa ; e nello Spirito, nell'

Acqua, e nel ſangue niente è, che in alcun ſenſo evi

dente adombri tre Perſone in una ſola indiviſibil na

tura . Che dunque? Fulgenzio citò il verſetto ſettimo;

ma perciocchè in alcuni Codici mancava (e tra queſti

uno ſarà ſtato quel di Fabiano), queſt' Uomo Ariano

negò di dargli fede, come a teſto di non dubbioſa Di

vina autorità, e a Fulgenzio ragion domandò, perch'

egli autentico credeſſe un teſto, il quale non ſi tro

vava in tutti i Codici. º" era il diſparere di Ful

genzio con Fabiano; ed ecco tolto di mezzo il trion

fo del Crellio. Al quale rendere ancor più vano , il

N. A., gli ſi fa incontro con altri paſſi di quattro al

tri Padri Africani, e ſpezialmente di Vigilio 7 -
º,
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ſe, e dell'antico ſcrittore dell' Enarrazione in Symbo

lum pubblicata dal Ch. Bianchini , il quale ſcrittore

Affricano è certamente, e moſtra d' eſſer vivuto in

nanzi che la Pelagiana Ereſia ſi diſſeminaſſe.

IV. Ma è egli vero, che i Padri Africani aveſſer

coſtume di provare la Trinità col verſo ottavo di S.

Giovanni allegoricamente ſpiegato ? Queſta è la ſecon

da aſſerzione inſuſſiſtente del Crellio , ma non di lui

ſolo. Avealo in ciò preceduto RiccardoSimon. Innan

zi tuttavia che entriamo col N, A. a diſcutere queſto

punto, ſtabiliamo primamente la lezione del verſo 6t

tavo; indi veggiamo, come abbianlo inteſo i Padri

non Affricani . Quanto alla lezione la noſtra volgata

così il rappreſenta: & tres ſunt qui teſtimonium dant

in terra, Spiritus, Aqua,6 ſanguis, & hi tres unum

ſunt. Diamone ora col N. A. (2o ) le varie lezioni,

º

i
;

Volgata. Varie Lezioni.

teſtimonium dant. teſtimonium perhibent . L'

Autore del libro contro Va.

rimado, cioè , come ſi

crede, Vigilio Tapſenſe.

in terra. l'Autore del libro de ba

ptiſmate hareticorum tra l'

Opere di S. Cipriano, e 'I
citato Scrittore contro Va

rimado (21), e tra Greci

Clemente Aleſſandrino , o

chi altro l'Autor ſia delle

Adombrazioni in Epiſtolas

Canonicas , Gregorio Na

zianzeno , Cirillo a".
S 2 ga

( 2o ) p. 9o ſegg.

( 21 ) E così pie i codici di S. Paolº, e dell'Oratorio

di Roma, donde il Tomaſi traſse i Capitoli della prima letter

ra di S. Giovanni T. I. 6per, p. 369.

º
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A

Volgata , Varie Lezioni.

drino, ed Ecumenio (22)

laſciano queſte due voci.

Spiritus, aqua, 6 ſanguis. Aqua, Sanguis, & Spiri

tus; S. Ambrogio l. 1. de

Sp. S. c. 6. n. 77. e Caſ

ſiodorio nelle Compleſſioni:

Aqua, ſanguis , C caro;

l'Autor del libro contro

Varimado , e Eterio Ve

ſcovo l. 1. contr. Elipand.

Et hi tres unum ſunt, San Tommaſo nella Spoſi

zione della ſeconda decre

tale con alcuni Codici le

ommette 3 anzi egli opi

nava , che una giunta

foſſero degli Ariani . Et

- iſti tres in unum ſunt , l'

Autore de baptiſmate Hae
: - reticorum . Et tres unuma

ſunt ; l'Autor del libro de

Trinitate tra l'opere di S.

Ambrogio c. 1v. S. Leone

nella lettera a Flaviano c.

5. S. Agoſtino l. 2. contr.

Maximin. c. 22. num. 3.

ed altri. Et tria hec unum

ſunt . Eterio nel libro ci

tato. Et hi tres in nobis

ſunt ; l' Autore del libro

- . contro Varimado.

Gli altri Padri, e libri Liturgici ſi accordano perfet

tamente colla Volgata, la quale però noi ritºri" -

ra,

( 22 ) Mancano anche nel Greco codice dianzi ricordatodel noſtrº C9llegio di Mºdena, c9dig
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Ora nella interpetrazione variano i Padri, e gli Spo

nitori (23). L'antico autore del libro de baptiſmate

hereticorum ſotto i nomi di ſpirito, d'acqua, e di ſan

gue, intende i tre batteſimi di deſiderio, d'acqua, e

del martirio . San Ambrogio tutt' altro ci vede :

Aqua, dic egli, teſtis eſt ſepoltura , ſanguis teſtis eſº

mortis, ſpiritus teſtis eſt vite, S. Leone nella lettera

a Flaviano così ſi ſpiega: Spiritus utique ſanctificatio

mis, & ſanguis redemptionis , 6 aqua baptiſmatis .

Altri in altro modo dichiarano queſte coſe (24 ) ;

mai" le adatta alla Trinità delle Divine perſo

ne C 25 ) e -

V. Tuttavolta negar non ſi vuole, che queſta mi

ſtica interpetrazione fu da S. Agoſtino adottata ne' li

bri contro Maſſimino. Il che come avveniſſe , è dal

N. A. diligentemente diſcuſſo . Il Santo per provare,

che nelle Divine Perſone non eraci diverſità di natu

ra, e di ſoſtanza, obbiettava a Maſſimino que paſſi ,

ove le Perſone Divine ſi dicono unum , e per trarne

la preteſa conſeguenza, ſtabiliva queſto univerſal prin

- - S 3 Cipio,

( 23 ) Veggaſi il N, A. p. 44, ſegg. -

º i ) Nella Biblioteca Ingleſe Tº II. art, VIII. ci ha la

ſpiegazione d'un certo Filalete di tre paſſi della Scrittura -

Tra queſti prende l'Autore ad interpetrare anche il preſente

verſetto ottavo, e pretende, che i tre teſtimon) qui mento

vati ſien quegli ſteſſi, de quali al verſo ſeſto ſi fa menzione.

Però vuole che l'acqua, e 'l ſangue ſia quell' acqua , e quel

ſangue, che uſcì del lato ferito di Criſto, e lo ſpirito ſia Gio

vanni medeſimo, il quale teſtimonio fu di veduta dello ſgor

gare, che fece l'acqua e 'l ſangue dal fianco aperto del morto

Signore. Sono poi queſti tre teſtimonj unum , perocchè de

pongono lo ſteſso fatto. L'acqua prova, che 'I Pericardio di

Criſto fu piagato , ſiccome quella membrana, la qual invilup

la il cuore, e contiene dell'acqua a rinfreſcare il ſangue. Il

ſangue prova, che non ſolo il Pericardio, ma 'l cuore eziane

dio fu ferito. S. Giovanni ha egli ſteſso veduto queſto ſpar

gimento di ſangue, e lo atteſta. Ecco tre coſe , che vanno

ad uno ſteſso intendimento, di metter cioè fuor d'ogni dub.

bio la verità della morte, e riſurrezione di Criſto , e a di

moſtrarne la divinità nell'adempimento delle due profezie,

che abbiamo Pſ. XXXIV. 21. e Zach. XII. 1o, Così il Fila

lete . Ne giudichi il dotto P. de Rubeis.

( 25 ) Lo dimoſtra il N. A p. 47. ſeg.

-
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cipio, de diverſis ſubſtantiis nullibi in Scripturis di

čium : Unum ſunt ; e però sfidava Maſſimino a recitar

gli un luogo della Scrittura, nel quale l'unum ſint ſi

dica di coſe aventi diverſa ſoſtanza. Ma ſubito ſalta

va agli occhi l'obbiezione, che Maſſimino poteva far

gli , recandogli l'ottavo verſetto, di che parliamo.

Perocchè dello ſpirito, dell'acqua, del ſangue ci ſi di

ce, che unum ſunt, eppure ſono diverſe ſoſtanze. L'

acutiſſimo S. Agoſtino ſi vide preſſato da queſta natu

rale, e moleſta oppoſizione. Però a prevenirla ſi git

tò ingegnoſamente al partito di allegoricamente in

tendere della Trinità quel verſetto. Sin dove vero eſ

ſer poſſa il principio del Santo, ſi eſamina dal N. A.

nel Capo VII. A noi baſti di riflettere ſeco lui,

quanto a torto il Crellio, e 'l Simon pretendano, che

comune foſſe nell'Africa la miſtica interpetrazione da

ta da S. Agoſtino. E veramente abbiamo parecchi

Scrittori Affricani prima del Santo Dottore , nè però

alcuno ce n'ha, il quale abbia così quel verſo ottavo

ſpiegato. Perocchè erra certamente Facondo Ermianen

? nell'attribuire a S. Cipriano quella interpetrazione.

Innoltre ſe divolgata era, e comune una tale eſplica

zione, non accadeva, che 'l Santo Dottore preveniſ

ſe l'obbiezione di Maſſimino, il quale ſapendo la men

te de' Cattolici intorno a quel paſſo non ſarebbe ſtato

sì ſtupido di fare una oppoſizione affatto da nulla po

ſta quella interpetrazione. Più. Il Santo s'innoltra a

dare la ſua ſpiegazione con un preambolo , che aſſai

moſtra, eſſer ſua quella ſcoperta. Si vero , dic egli,

qua his (Spirito, Acqua, e Sangue) ſignificata ſunt,

velimus inquirere . . . non abſurde occurrit ipſa Trini

tas. Queſte parole, ſe drittamente ſi miri, denotan

non più fatta ricerca, e un penſiero nato novellamen

te. Finalmente il Santo conchiude: Si quo autem alia

modo tanti Sacramenti iſta profunditas, qua in Epiſto

la Johannis legitur, exponi , C intelligi poteſt juxta

catholicam fidem, . . . . nulla ratione reſpuendum eſt.

Guod enim ad exercendas mentes fidelium in Scripturis

Sanctis obſcure ponitur, gratulandum eſt, ſi multismo

dis, non tamen inſipienter, exponitur. La qual mode

ſia del Santo è certo ſegnale, ch'egli alloga propone

Va
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va una ſua conghiettura. E tanto baſti di queſta dot

tiſſima diſſertazione. - -

VI. Ora volendo noi ſecondo il noſtro coſtume all'

edizioni tra noi fatte de Santi Padri paſſare col ragio

namento diremo, che già abbiamo il quarto tomo del

la nuova edizione di Lattanzio. Noi nel tomo V. ac

cennammo l'Apparato di queſta edizione. I tomi ſi

nora uſciti ſono I. de Opificio Dei liber ſingularis cum

Iſagoge a tutta l' opera . II. La prima Decade delle

Diſſertazioni Lattanziane (ne abbiamo ad avere altre

tre) colla Prefazion generale, nella quale una idea ſi

dà di tutta l'edizione. III. De falſa Religione , ſeu

Divinarum Inſtitutionum adverſus gentes L. C. LaStan.

tii Firmiani Liber I. Segue

IDe origine erroris, ſeu Divinarum Inſtitutionum adver

ſus gentes L. Caelii La8tantii Firmiani liber II.

Recenſuit , variantibus lectionibus, annotationibus,

caſtigationibus, ac diſſertationibus illuſtravit P.

º Eduar ius a S. Xaverio C: E. Roma 1755. nella

ſtamperia d'Angelo Rotilii.

Noi deſideriamo, che 'l degno Autore continui nella

ſua intrapreſa, e che trovi Leggitori diſpoſti a veder

tante coſe pel ſolo Lattanzio. -

VII. Roma ci ha medeſimamente data un'opera d'

altro celebratiſſimo Padre con opportune Teologiche

annotazioni illuſtrato -

S. Aurelii Auguſtini Hipponenſis Epiſcopi Enchiridion

de fide, ſpe, 9 caritate notis , 69 aſſertionibus

Theologicis illuſtratum. Romae i755. typis Joan

nis Generoſi Salomoni 4. pagg. Io2. -

Il Ch. P. Giovambattiſta Faure Lettore di controver

ſie nel Collegio Romano de' PP. Geſuiti è 'l beneme

rito illuſtratore di queſta importantiſſima opera di S.

Agoſtino . Iºi ſono principalmente preſi di

mira nelle annotazioni; ma ancora gl' Idealiſti, e gli

ſteſſi Copernicani ci ſono con molta forza confutati .

Altre belliſſime coſe ci ſi trattano, e neceſſarie ad in

tender la mente del Santo in pari punti di gran

4
( e
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de difficoltà, e ancora per difenderlo dalle temerarie

accuſe di Giovanni Le Clerc, e d'altri a lui ſomiglian

ti . Accenniamone alcuna. Bajo, Gianſenio, Queſnel

lo recano in mezzo vari paſſi di S. Agoſtino, ne'qua

li ſi eſtolle l'utilità, e la neceſſità della carità , dal

che argomentano, che non baſti adoperare, e con

vertirſi per amore di concupiſcenza di Dio. Scoto ve

ramente ſeguito dal P. Suarez , e da S. Franceſco di

Sales ſoſtiene, che l'amore di concupiſcenza appartie

ne alla ſperanza. Ma ciò che importa a conoſcere la

mente di S. Agoſtino, è , che 'l Santo alla carità ri

feriva queſto medeſimo amore di concupiſcenza . Il

N. A. lo dimoſtra (p. 12.) con moltiſſimi luoghi del

Santo Dottore. Ciò poſto cade di per ſe a terra il de

cantato argomento de' Gianſeniſti contro l'opere buo

ne dall'amore di concupiſcenza di Dio derivate. Po

co appreſſo contro il Le Clerc difende gli argomenti,

co quali il Santo dal capo X. ſino al XIV. impugna

i Manichei; e così pure contro Grozio, e Puffendorff

le dottrine del Santo ſopra la bugia . La materia del

eccato originale, e della riprovazione per eſſo vi è

ungamente, e maeſtrevolmente trattata; nè con minor

forza e chiarezza ſi eſamina la mente del S. Dottore

ſopra l'univerſalità della morte di Criſto per tutti.

VIII. Non ha ancora il P. Cacciari terminata la

ſua edizione di S. Leone, della quale abbiamo altrove

parlato, che un'altra ne cominciamo ad avere da Si

gnori Ballerini già noti per una pulita edizione di

Santo Zenone, e per altre opere. Le Memorie del Val

vaſenſe in data de 7. Settembre 1754. la preconizza

rono innanzi che veniſſe a luce. Ne abbiam già due

tomi ; ma 'l primo ſolo appartiene al noſtro preſente

volume. º -

Sancti LeonisMagni RomaniPontificis Opera poſt Paſchaſi

Queſnelli recenſionem ad complures & praſtantiſ

ſimos MSS Codices ab illo non conſultos exacia,

emendata, cº ineditis auéta: Prafationibus , Ad

monitionibus, C adnotationibus illuſtrata. Addun

tur etiam quacumque in Queſnelliana editione in

2eniuntur, eaque ad criſin revocantur : curantibus

Petro & Hieronymo fratribus Balleriniis Preſby
teras

|
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teris Veronenſibus. Tomus primus ſincera S. Pon

tificis opera continens, ideſt Sermones , 69 Epiſto

las cum ſuis Appendicibus. Venetiis 1753. ( anno

della ſtampa incominciata ) apud Simonem Occhi

f. col. 1582. ſenza carte LXXX. di prefazione.

- l

Subito che nel 1675. uſcì la prima edizion di S. Leo

ne fatta da Queſnello, ſi pensò a Roma di contrappor

ne una, la quale al veleno della Queſnelliana porgeſ

ſe un convenevol antidoto, e dato fu ordine a Loren

zo Mari di ripeſcare che che il fratello di lui Giambat

tiſta avea ſino dal 1644 radunato per una nuova edi

zione, che meditava del S. Pontefice . Ne' ſuſſeguiti

tempi più volte ſi pensò a queſto lavoro , e fu ancor

più volte promeſſo. Ma al felice Pontificato di Bene

detto XIV. il quale ſibbene al grande anteceſſor ſuo

Leone ſi raſſomiglia , riſerbata era la gloria di dare non

che una, due edizioni dell' opere di quell'illuſtre Pon

tefice. Quella de Ballerini ha tuttavia ſubito un gran

vantaggio ſull'altra del P. Cacciari, cioè di darci tut

te intere le Prefazioni, le note, le Diſſertazioni , e

che che altro di ſuo ha poſto Queſnello nelle due ſue

edizioni, colla debita critica diſaminato, e dove oc- ,

corre, rifiutato. Il primo tomo dopo una general Pre

fazione, nella quale gli Editori ci ſcuoprono le occa

ſioni, e 'l piano tutto della loro fatica, e i Prolego

meni Queſnelliani con alcune note critiche, ci preſen

ta i Sermoni, e le piſtole del Santo , ma con nuovo

ordine diſpoſte. Degli uni, e dell'altre, e della fati

ca intorno a tutte e due queſte claſſi d' opere durata

dagli Editori è da dire. A Sermoni precede una par

ticolare Prefazione de MSS. fontibus, ex quibus pro

dierunt, ac potiſſimum emendandi ſunt Sermones S. Leo

nis, cioè de Lezionari MSS., e delle MSS. raccolte

degli ſteſſi Sermoni, le quali a farſi cominciarono nel

ſecolo XI. Nel che ſaggiamente oſſervano gli Edito

ri, che non tanto al numero de Codici conviene aver

riguardo, quanto all' origin primiera di queſte rac

colte . Perocchè due o tre eſemplari di diverſe rac

colte hanno forza maggiore a ſtabilire una Lezio

ne, che cento copie della ſteſſa raccolta. Quindi ſic

come de'Lezionari parlando, così di queſte varie ie
A colte
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colte ci danno accurate notizie, e ſippure de'MSS. de'

quali e per gli uni, e per l'altre ſi ſono valuti. Ma

laſciam ciò. Nel darci poi i Sermoni tre coſe hanno

eglino fatte. A molti Sermoni premettono un Avvi

ſo ( Admonitio ), nel quale oltre quello, che ci avea

poſto Queſnello, più coſe ci dicono riguardanti e 1
tempo, in che il Sermone fu fatto, o l'argomento ,

di che tratta, talora illuſtrando , talvolta confutando

gueſnello, e tal altra d'ottime giunte ornando i proe

mj di lui. Hanno innoltre collazionati i Sermoni con

molti manoſcritti, e nelle note ce ne danno le varie

lezioni. Finalmente aggiungono in fine alcune più lun

ghe Oſſervazioni di Queſnello, e come degli avviſi

prevj a Sermoni ſi dicea, ſecondo il biſogno le com

battono, o ſpargonle di nuovi lumi. La prima coſa

è ſtata tuttavia vagliare queſti Sermoni, e vedere qua

li erano veramente di S. Leone, e quali no. Quindi

è avvenuto, che un Sermone in Natali S. Petri Apo

ſtoli dal Queſnello rigettato come ſpurio nell'Appen

dice , e laſciatoci anche dal P. Cacciari, da novelli

Editori ſia ſtato al S. Pontefice reſtituito ; ma per l'

oppoſito nell'appendice, la quale più Sermoni contie

ne trovati" col nome del Santo, ed ora per

la prima volta o pubblicati o arricchiti di varie lezio

ni, ſe ne vedranno due regiſtrati, che non ſolo Queſ

nello, ma ancora il P. Cacciari pretende, e prova eſ

ſere di S. Leone. Uno è il Sermone XCVI. nella edi

zion Queſnelliana, e 'l centeſimo in quella del P. Cac

ciari in Cathedra S. Petri; e ciò, che fa ſtupore, è,

che dove i Ballerini per torlo a S. Leone, ſi fondano

principalmente ſullo ſtile, e ſulle maniere affatto lon

tane da quelle del S. Pontefice, il P. Cacciari appun

to dello ſtile ſi vale per attribuirlo con Queſnello a

S. Leone. Nel che forſe i Ballerini a Critici più forti

ſembreranno aver più dirittamente giudicato del P.

Cacciari; ma queſti avrà la gloria d'averci dato pri

ma d'ogni altro da Codici Vaticani intero queſto ſer

mone, che Queſnello avea trovato imperfetto. L'al

tro ſermone è l'ottanteſimo ſecondo nella Queſnellia

na edizione, e l'ottanteſimo quarto nella Romana del

P. Cacciari, in Natali Sanctorum ſeptem Fratrum Ma

chaba.orum . Parrà ciò ſtrano, concioſſiachè tutti i più

GIUl
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eruditi Uomini abbianlo a S. Leone ſinora attribuito -

Ma conviene udir, le ragioni, che a così opinare moſ

ſero i noſtri Editori. E prima, dicon eſſº, nell'anti

chiſſimo Lezionario Vaticano 3836, il quale ad uſo fu

della Chieſa del SS. Filippo e Jacopo in Roma, non a

S. Leone aſcritto è il Sermone, ma a S. Agoſtino (26).

Ora chi oſerà a S. Leone aggiudicare un Sermone, che

la ſteſſa Chieſa Romana gli tolſe nell'ottavo, o nono

ſecolo, in che ſcritto fu quei Lezionario? (27). E

bene ſta, che di S. º" eſſer ſi dica queſto Ser

mone; perocchè dal Calendario Cartagineſe dato fuo

ri dal Mabillone, e da altri Sermoni di S. Agoſtino

ſappiamo, nell'Affrica eſſere ſtati i Maccabei con iſpes

zial culto venerati ... Appreſſo di queſta Feſta nè nel

Sagramentario Leoniano (28) nè nel Gregoriano più

- puro

( 26 ) Mi è nota la diligenza de' Noſtri Editori; ma qua:

li ſcrupoli debbono naſcere in chi legge preſſo il P. Cacciari

( p. 24.4. ) che appunto il Codice Vaticano 3836. a S. Leon e

attribuiſce il controverſo Sermone, e a S. Agoſtino due altri

Sermoni nella ſteſsa ſolennità ? O l'uno, o gli altri ſi ſono

ingannati . A Ballerini ſuffraga tuttavia Monſ. Giorgi , il

quale nelle note al Martirologio di Adone cita il primo d'

Agoſto queſto Sermone come di S. Agoſtino in virtù del Le

zionario Vaticano 3836.

( 27 ) Forſe parrà un canone di critica aſſai mite recare

in sì fatta quiſtione un Lezionario , perchè ſervì ad uſo d'

una Chieſa di Roma, e quel nome di Chieſa Romana qua trat

to potrebbe anche ſembrare una ſpecie di letterario ſpaurac -

chio. La verità è, che lo ſteſſo Lezionario ha, ſiccome dicea,

due altri Sermoni de' Maccabei, come di S. Agoſtino, ma ba

ſta leggerli nel P. Cacciari, che li riporta, per vedere , che

non hanno alcun colore di ſtile Agoſtiniano. E ſe il Leziona

rio della Chieſa Romana ha patito un pocolin nella critica per

gli altri due, ſarebbe gia i coſa, che non ci aveſſe colto tam

poco nel primo è

( 28 ) Nel Calendario Bucheriano ſcritto nel 355. molte

feſte ſi trovano celebrate in Roma, delle quali nel Sagramen

tario Leoniano non ſi fa menzione , nè tuttavia è credibile

che ite foſsero in diſuſo, maſſimamente che alcune di eſse ſi

mentovano anche nel Meſsal Gelaſiano. Il ſilenzio dunque del

Sagramentario Leoniano non è argomento deciſivo, che a tem

pi si S. Leone non ſi celebraſſe in Roma la Feſta de' Mac

Gaberg e
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puro (29), che da due Codici divulgò il Muratori,

non vedeſi alcun veſtigio. Aggiungaſi, che ſe vere co

ſe ci ſi narrano in una celebre Iſcrizione da molti

pubblicata della Chieſa di S. Piero in Vincoli -

Pelagius rurſus ſarravit (quella Chieſa) Papa beatus,

Corpora Sanctorum condens ibi Machabaorum:

è poſterior dunque la Feſta del Maccabei a Papa Leo.

me, ſiccome incominciata ſotto Pelagio (3o) . Final

mente alieniſſima è da S. Leone la formola Cariſſimi,

la" ha ſul principio del Capitol terzo (31 ).

Così gli Editori ; ed ecco inſieme un ſaggio del mo

do, ch' eglino tengono nelle previe ammonizioni.

IX. Per darlo ora della lor diligenza nelle varie le

zioni non poſſiam meglio fare, che ſcegliendo un Ser

mone paragonare la loro edizione con quella del P.

cacciari. Sia queſto il terzo ſopra la Natività del Si

gnore, XXIII nella edizione de'Ballerini, XXII. in

quella del P. Cacciari (32) 1EDI

- ( 29 ) Non ſempre le omiſſioni ſon ſegno di maggior pu

rezzà ne' codici. Però i ſoſtenitori dell' antichità di queſta

Feſta potranno ſicuramente attenerſi ad altri pur antichi ma

noſcritti del Sagranentario Gregoriano, ove quella Feſta ſi

trova. E tanto più che l'Iſcrizione della Cli:ſa di S. Piero

in Vincoli, ſe ci dice la verita ( e chi potrebbela convincer

di falſo ?) ne aſſicura, che Papa Pelagio anteceſſor di Gregº

rio in quella Chieſa ripoſe i Sacri Corpi del Maccabei, lo che

natural è, che portaſſe una Feſta per quella Chieſa . Dunque

è più probabile, che già a tempi di S. Gregorio foſse ſtata

introdotta, e che S. Gregorio non la tralaſciafse nel ſuo Sa

gramentario. Vuolſi tuttavia, che 'l Santo abbiala omeſsa ?

Dunque che manchi nel Leoniano Sagramentario, non è prova

baſtevole a dire, che a tempi di S. Lione non ſi ſolenneggiava i
concioſſiachè nel Pontificato di S. Gregorio ſi celebraſse , ne

però il Santo la mentovò nel ſuo Sagramentario.

( 3o ) Potrebbeſi riſpondere col Card. Tomaſi, che prima

di Pelagio ſi faceva la Feſta, ancorchè non ci foſsero le re

liquie, -q ( 31 ) In tutto il reſto il Sermone è Leoniano, e appun

to nel capo III. in modo particolare. Però quella paroiuzza

" può guaſtare, maſſimamente che venir potrebbe da' Co

piſti . .

( 32 ) La varietà ne numeri di queſto Sermone nelle due
Cº. -
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EDIZIONE

de Ballerini col. 73. ſegg.

Nota quidem ſunt vobis ,

(la qual lezione dicono d'

aver tratta da i più co

dici )

ad Sacramentum ( da

quattro Codici Vaticani.)

numquam eſt tacenda ,

licet non ſit , ut dignum

eſt , explicanda ( da un

Codice di S. Pietro. )

& omnia totus excedens

(dallo ſteſſo Codice,

que ipſius diſpoſitione

decurrunt (diſcurrunt, un

Codice Bologneſe, e la pri

ma edizione. D .

ex beata Vergine Maria

( la qual voce mancava

nell'edizioni, e ſupplita è

da MSS. di S. Pietro. )

cujus Virginitas (ſenza

notar varietà. ) -

ſicut non eſt violata par

tu, ſic non fuerat temera

ta conceptu (da MSS. di

S. Pietro, di Bologna, e

dalla prima edizione. ]

Vocabunt ( al vocabi

tur. ) - - -

FDIZIONE

del P. Cacciari.

Nota quidem ſunt nobis

(nè di varia lezione ne'

MSS. ſi dà indizio. )

ad Sacramenta (citanſi

per altro tre Codici, che

leggono ad Sacramentum.)

numquam eſt reticenda

(nè di varietà ſi dà cen

no. )

& univerſa excedens(ſen

za notar varietà ne' MSS.)

qua ipſius diſpoſitione de

currunt ( ma di varietà

non ſi fa menzione.)
,

ex beata Virgine Maria
( voce aggiunta da tutti i

MSS

cufus Virginitas ( inte

gritas, il Cod. Vat. 541.)

ſic non eſt violata partu,

ut non fuerat temerata con

ceptu (ſenza accennar va

ria lezione. D

vocabunt (ſenza varie

tà. )

EDI

edizioni naſce, perchè i Sigg. Ballerini coll' autorità di ſei

MSS. hanno in due diviſo il primo Sermone de Natali ipſius,

S. Leonis , di che il Tillemons avea ſcipicato. Dalla qual di

viſione parecchie difficoltà felicemente ſi tolgono, le quali

aveano a ſommi Uomini dato non leggiare faſtidio. Veggaſi

la previa ammonizione,
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EDIZIONE

de Ballerini.

vereque divinam unam

edidit prole perſonam (co

sì leſſe S. Pier Damiani,

e così ha anche il Lezio

nario della Baſilica di S.

Pietro: anzi (33) ſembra,

che queſta lezione dal con

teſto ſi eſiga. )

nec ſic creatura (da'MSS.

e dalla prima edizione, do

ve matura hanno le ſtam

pe.) - -

miſceretur (uniretur, il

Codice di S. Pietro; forſe

inſereretur, o conſereretur,

come nel capo II. ſi dice

conſeritur.)

ſic cum eadem dicit: Pa

ter major me eſt, quem

admodum dicit cum ea

dem: Ego & Pater unum

fumus (da un Codice di

S. Pietro , e da un Caſſi

meſe.)

tanta in nos divitiae di

vinae bonitatis (da un Co

dice di S. Pietro; nell'edi

zioni prima di Queſnello,

( 3

Ce 13.

EDIZIONE

del P. Cacciari.

vere divinam unam edi

dit prole naturam ( nè ſi

accenna alcuna varietà.

nec ſic creatura

dici Vaticani.
(i Co.

miſceretur (ſenza varie

tà, anzi non più ſe ne ac

cennano ſino al capo V.

quando i Ballerini ne re

cano ſino a 14. e una im

portantiſſima, che mette

remo quì a rincontro, la

ſciando le altre ſino al det

to capo V. ) ..

ſic cum eadem dicit: Ego,

& Pater unum ſumus.

Tante in mos divitiebo

nitatis (Gratiae leggono i

Codici Vaticani 54i. 545.

547 ) -

e int

) Il P. Petavio per lo contrario de Incarn. Iib. III.

- VIII. ſcrive : naturam potius quam perſonam Leonem

ſeripſſe conſeguens arguit oratio
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EDIZIONE

de Ballerini.

e in alcuni codici gratia.)

praecedentium exemplo

ram (ſenza varietà. D

carnali latitia (gaudio,

il Codice di S. Pietro. )

ac diligenter ( da MSS.

di S. Pietro, e dalla pri

ma edizione; altri intelli

genter.)

& cui capiti coaptatum

(ſenza varietà. )

quoniam ſicut fattus eſt

Dominus Jeſus. caro noſtra

naſcendo; ita & mos fatti

EDIZIONE

del P. Cacciari.

Exemplorum preceden

tium (così Queſnello con

due Codici Vaticani ; al

tri Editori exemplum, ſcor

rettamente.)

carnali latitia ( ſenza no

tar varietà. ) -

ac intelligenter (nè ſi

accenna alcuna varietà.

e

& cui capiti coaptatum

(alcuni Codici hanno cor

pori.) -

quoniam ſieut fatus eſt

Dominus caro noſtra na

ſcendo, ita & nos fattiſu

mus ipſius renaſcendo (ſenfumus corpus ipſius, rena

za notar varietà. Dſcendo (da Codici di San

Pietro, e da altri.)

X. Reſta a dire delle oſſervazioni più lunghe ſopra

i Sermoni. Nella prima ſul terzo Sermone ſpiegano gli

Editori, in che ſenſo abbia S. Leone preſo per la pie

tra, ſulla quale Criſto fondò la ſua Chieſa, ſolidita

tem illius fidei, qua in Apoſtolorum Principe eſt lau

data . Nella ſeconda, ſul quarto ſermone impugnano

gueſnello il quale da un detto del Santo argomen

tò, que ſolig" de Romani Pontefici godere del

privilegio di S. Pietro, cioè eſſer fermi, e legittimi,

che ſieno dati ſecondo i ſacri canoni. In altra oſſer
vazione difendono da una indiſcreta cenſura dello ſteſ

ſo Queſnello Aleſſandro d'Ales, e S. Tommaſo. In più

altre combattono parecchie poſtille, nelle quali egli

inſinuò gli errori ſuoi poſcia dannati nella Bolla Uni

genitus; e tra queſte quella, in cui Queſnello a º".
e
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le parole del Serm. XC. Duo namque amores ſunt,

ex quibus omnes prodeunt voluntates, ita diverſe qua

litatibus, ſicut dividuntur Auctoribus, avea malizio

ſamente notato: quidquid ex amore Dei non eſt , ex a

more eſt mundi, 9 ideo peccatum. Dove ſaggiamente

oſſervano non parlar S. Leone degli atti della volontà,

ma della volontà medeſima, e voler ſolamente , che

le umane volontà o buone ſieno o ree , ſecondo che

da amor buono di Dio, o peccaminoſo del mondo

vengono predominate (34). Degna d' eſſer letta è l'

oſſervazione ſul Serm. LXXVI. nella quale ſi fa ve

dere, che dal Cronico di Proſpero preſe S. Leone ciò

che in quel Sermone ci dice ſul tempo, in che Mane

te damnandus innotuit . Ma oltre ogni altra merita

lode quella ſul Sermone IXXXIII. In eſſa fanno i

Sigg. Ballerini vedere , che Furio Dioniſio Filocalo è

l'Autore dell'indicetto Bucheriano delle depoſizioni de'

Veſcovi, e de Martiri, ſiccome degli altri quattro

opuſcoletti dal Bucherio, e poi da Giangiorgio Eccard

riſtampati. Moſtrano ancora, che Polemeo Silvio au

tore d'un altro Calendario profano era Franceſe; e pe

rò maraviglia non è, ſe nel fiſſare il giorno della mor

te del SS. Apoſtoli Piero e Paolo ſi ſia ingannato.

XI. Collo ſteſſo metodo dagli Editori ſi procede

coll'Epiſtole del Santo Pontefice. Però ci contentere

mo di dire ſºi queſte alcuna coſa 1. de monumenti,

che qui ci ſi danno. 2. Dell'ordine, con che vengon

ci dati. 3. Della critica, che moſtran gli Editori. E

prima parecchie coſe abbiamo tra queſte lettere colti

tolo di venute per la prima volta a luce , una lette

ra Greco-Latina di Anatolio Veſcovo di Coſtantinopoli

( col. I 121. ſegg. ) il teſto Greco della lettera CIV.

(al. LXXVIII.) a Marciano (col. 1143. ) il teſto Gre

co d'altra lettera di S. Leone ad Anatolio (col. 1158.)

una lettera di S. Leone a Giuliano Veſcovo di Coo

(col. I 177. ) altra allo ſteſſo (col. 1299. ) una lettera

di S. Leone ad Anatolio (col. 1313.) Tutti queſti pez.

zi baſterebbono a rendere queſta edizione pregevoliſſi

IIla »

( 34 ) Veggaſi ancora il ', la Fontaine ſulla propoſi xLivdi di ſiti cap. XV. - pIOPQ1s -
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ma. Ma per diſgrazia o contemporaneamente, o po

co prima gli ha tutti ſtampati anche il P. Cacciari

nella ſua edizione; anzi, per gli teſti Greci e cita più

codici, dove i Sigg. Ballerini ſi ſono d'un ſolo ſervi

ti . Perocchè è da ricordare ciò , che notammo ſul

principio del num. VIII. che l edizione Balleriniana

fu encomiata nelle Memorie del Valvaſenſe con lette

ra de 4 Settembre 1754. e con altra pure del 14. di

detto meſe, quando era ancora ſotto del torchio, e

ſicuramente (che che dica il frontiſpizio , forſe cred'

io, per denotare l'anno, in che la ſtampa fu cornin

ciata) non uſcì che nel 1755, nel qual anno avenmo

pure dal P. Cacciari le piſtole di S. Leone. E queſto

voleaſi notare a giuſtificazione e di queſto, e del no

ſtri Editori, acciocchè nè all'uno, nè agli altri muo

va alcuno conteſa, perchè non ſi ſieno nominati, e

dati ſi ſieno un vanto, che loro non conveniva , di

produrre per la prima volta quello, che altri avea poc'

anzi ſtampato. Tuttavolta i Sigg. Ballerini hanno un

pezzo importante, che 'l P. Cacciari non ebbe la ſor

te di pubblicare, cioè una finora ignota Azione XVI.

Calcedoneſe ad una piſtola di S. Leone appartenente,

la quale hanno felicemente trovata tra MSS. Beſſario

miani della Ducal libreria di S. Marco in Vinegia .

Hanno anche arricchita la loro edizione d' un fram

mento di lettera di S. Cirillo Aleſſandrino a S. Lione

(col. i ? e d' una lettera d' Eutiche allo ſteſſo S.

l'ontefice .

XII. Quanto all'ordine delle lettere per cronologia

diſpoſte egli è talmente diverſo dal Queſnelliano, e da

quello del P. Cacciari, che la lettera ſeconda nelle

loro edizioni diventa la CLXVIi. in queſta de' Bal

lerini. La Critica, della quale terzamente propoſi di

dire, è ottimamente maneggiata . Veggan ſi ſpezial

mente le due Diſſertazioni, una al principio ſulle va

rie raccolte MSS. delle lettere del Santo, l' altra ſul

fine intorno le lettere dello ſteſſo Santo perdute; del

la qual ultima un ſolo informe sbozzo aveaci dato

gueſnello. Ma anche le previe Ammonizioni ſon pie

ne d'ottimi lumi, e di feliciſſime conghietture. Scor

riamone alcune, e ancora in queſto paragoniamo la

loro edizione con quella del P. Cacciari. La piolai.
Tomo XIII, T (nell'
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(nell'edizione del P. Cacciari VI. ) è indiritta ad A

quilejenſem Epiſcopum : ma quale? Il P. Cacciari col

Card. Noris la vuole ſcritta a Gennaro . I Sigg. Bal

lerini conghietturano, che mandata foſſe ſul principio

del Pontificato di S. Lione ad un predeceſſor di Gen

naro. La lettera poi a Settimo (o Settimio, come il

chiama il P. Cacciari) Veſcovo d'Altino fu in dubbio

oſta da Queſnello, ma a torto, come dimoſtrano i

R" Editori. Anche il P. Cacciari aveane la verità

ſoſtenuta. Convengono anche col P. Cacciari i noſtri

Fditori in difendere come vera la lettera XVIII.

(nella edizion del P. Cacciari XVII. ) ad univerſos

Èpiſcopos per Siciliam conſtitutos, che i Queſnello per

leggieriſſime conghietture avea rigettata. Belliſſima è

l' Ammonizion previa alla piſtola CLXVI. I Noſtri

Editori ſoſtengono, che indiritta foſſe a Neone Veſco

vo di Ravenna. In ciò ſeco loro s'accorda il P. Cac

ciari, ma i Ballerini metton la coſa in chiaro, e at

terrano il contrario ſiſtema del Ch. P. Bacchini. Di

ſcordano dal P. Cacciari i Ballerini intorno alla lette

ra ad Epiſcopos Gallicanos Provincia Viennenſis: Il P.

Cacciari (p. 86. ) hanc epiſtolam, dice, Queſnelius ſup

poſititiam putat, ac ſuppoſitionis characteres profert T.

II. pag. 433 ſed perperam, cum levioris momenti ſint,

nulloque negocio refelli poſint . Gravi per lo contrario

ſembrano a Sigg. Ballerini le ragioni di Queſnello, e

di qualche altra fortificandole ſonoſi indotti a cacciar

la (p. 1469.) tra le piſtole al Santo ſuppoſte . Può

baſtar queſto piccolo ſaggio per dimoſtrare, quale ſia

la ſtima, che abbiamo di queſta bella ed accurata edi

zione. La correzione è tollerabile, eſſendoci per altro

ſcorſi degli errori di ſtampa ancora oltre i notati in

fine, come (p. 1463.) recuſit per recudit, nel qual

errore mi ſono in qualche altro paſſo avvenuto , ma

certo edizione di tanto onore all'Italia meritava una

carta migliore. -

XIII. Perchè a S. Leone non faremmo noi ſeguire

il ragguaglio dell'opere d'un ſucceſſore di lui, come

chè fiorito ſia ſolo nel XV ſecolo? Pio II. è un no

me celebre ne' Faſti della letteraria Repubblica non

meno che in quei della Chieſa . E ſarebbe ben defi

derabil coſa, che le tante opere di lui, le quali van
do
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no diſperſe, o ancora ſi giacciono MSS, nella polve

delle librerie, foſſer raccolte . Intanto che sì util di

ſegno da alcuno venga eſeguito, lode diaſi all'iſtanca

bile P. Manſi, il i" ſi è poſto a raccorre le Ora

zioni di Pio e da'

della Capitolar libreria di Lucca. E perchè Pio altre

delle ſue Orazioni compoſe, e recitò da privato, al

tre ne fece da Papa, il P. Manſi in più parti divide

la ſua Raccolta, e per ora ci dà quelle, che'l Piccolo

mini ſcriſſe innanzi che alla Cattedra Pentificale ſaliſſe

col nome di Pio II. ma non ſi contenta già di ſem

plicemente produrle ( di che tuttavia gli dovremmo

eſſere obbligati e per l'eloquenza, della quale in mez

ibri ſtampati , e da Codici MSS.

zo alla barbarie dello ſtile latino pur ſono piene, e

per vari punti Storici, de quali ci danno ſicure noti

zie ;) le ha ornate d' una eruditiſſima prefazione ,

nella quale delle varie ſtampe dell'Orazioni di Pio II.

e de Codici MSS. ove ſi trovano, fa parole, ſiccome

del tempo, e delle occaſioni, in che furono ſcritte;

ha innoltre a ciaſcuna premeſſo lo ſtorico ſuo argo

mento ; quando erano ſtampate, ed egli le ha ne'

MSS. trovate, ne ha colle ſtampe collazionato il ma

noſcritto, e finalmente le ha illuſtrate con opportune

annotazioni . Tutto imparaſi dal frontiſpizio, ch'è il

ſeguente: -

Pii II. P. M. olim Enea Sylvii Piccolominei Senen

ſis Orationes politica & eccleſiaſtica: quarum mul

tas ex MSS. Codd. nunc primum eruit ; reliquas

hinc inde diſperſas collegit, (9 ad MSS. Codd. re

cenſuit, argumentis, adnotationibus, C prafatio

ne exornavit, atque appendice aliarum lucubratio

num ineditarum auxit Joannes Dominicus Manſi

Cleric. Regul. Congr. Matris Dei Lucenſis. Pars

- I. Orationes habitas in vita privata continens ,

Luca 1755. 4. pagg. 391.

Diciotto ſono le qui pubblicate orazioni. La prima è

la famoſa Orazione, che nel 1436. recitò Enea a Pa

diri del Concilio Baſileeſe ſul luogo da eleggere per te

nere un Concilio co' Greci . Queſta Orazione fu dallo

ſteſſo P. Manſi ſtampata nel quarto tomo de' ſuoi Su p

º T 2 ple- ,
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plementi a Concilj di Venezia, ſiccome nel quinto to

mo la ſeconda, che Enea diſſe nel 1437, da Milano

ritornato a Baſilea delle lodi di S. Ambrogio. La ter

za non più ſtampata è un' Orazione da Enea recitata

al popolo di S. Maria di Aſpach nella Baviera , quan

do da Lionardo Veſcovo di Paſſavia n ebbe lo ſpiri

tuale governo. La quarta già pubblicata dal P. Mar

tene fu detta nel 1447. a Papa Eugenio V. al quale

il Piccolomini era ſtato ſpedito ambaſciadore pro fideli

Alamannorum obedientia, reconciliatione queſchiſmatis,

ac celebrando Concilio. La quinta viene ora la prima

volta a luce, e dal Piccolomini fu recitata al Popolo

di Milano, al quale da Federigo Imperadore era ſtato

dopo eſtinta nella morte di Filippo Maria Viſconti

quella Ducal famiglia mandato ambaſciadore, perchè

a lui ſi deſſe quel Ducato ambito da molti. Nel 145o.

fu Enea mandato a Napoli a trattare il matrimonio

di Ceſare colla ſorella del Re di Portogallo Lionora,

il quale conchiuſo e fece un'orazione delle lodi de'

due nobiliſſimi ſpoſi ; e queſta è la quinta Orazione

già dal Freero data alle ſtampe. Sulla fine dello ſteſſo

anno 145o, diſſe l' Orazione , che in ſeſto luogo qui

viene, pro coronatione Friderici Regis Romanorum ad

Nicolaum V. PP. cum petitione ad eumdem pro congre

gando Concilio generali . Anche queſta fu dal Freero

ſtampata ; ma perciocchè il codice Vienneſe , donde

quegli la traſſe, nelle più coſe diſcorda da un Codice

di Lucca , il P. Manſi ce l'ha prodotta come ſta e

preſſo il Freero, e nel MS. Luccheſe. Due copie

diverſe abbiamo pure d' altra Orazione detta l'anno

1452. a Papa Niccolò V. e al Sacro Collegio nomine

Caeſaris de paſſagio contra infideles indicendo; una nel

le ſtampe del Freero, e inſerita ancora dallo ſteſſo

Enea nella ſua ſtoria di Federigo III. l' altra nel Co

dice Laccheſe, forſe da Enea corretta poi , e miglio

rata: tutte e due però ſono dal P. Manſi riportate.

Segue l'orazione nell'anno ſteſſo 1452. recitata da E

nea in Vienna pro au&toritate Romani Pontificis ad

verſus Auſtriales . Il Muratori aveala già meſſa alle

ſtampe; ora il P. Manſi la riproduce collazionata con

un Codice Luccheſe. Le altre ſono I. Oratio habita
Ratiſpona in Conventu, preſente Burgundia Decº, II.

- g
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de Conſtantinopolitana clade, º bello contra Turcos

congregando. III. in Conventu Viennenſi Caſaris no

mine de modo belli gerendi contra Turcos. IV. Oratio

habita (o piuttoſto preparata per dirſi , ma non fini

ta) nomine Caſaris in conventu Novae Civitatis de bel

lo Teutonico. V. Reſponſio I. data legatis Hungaro

rum nomine Caſaris in Nova Civitate Auſtriae. VI.

Reſponſum II. datum Legatis Hungarorum nomine Ca

ſaris VII. Oratio ad Callixtum PP, offerendo obe

dientiam Imperatoris. VIII. Oratio habita coram Cal

lixto PP. II. de compattatis Bohemorum. IX. Oratio

ad Alphonſum Regem pro pace ſuis civibus reddita.

XIV. Mentre il P. Manſi ſi affaticava intorno le

orazioni d'un Papa, il Regnante Pontefice ha alleſti

ta una ſeconda edizione della ſua grand'opera de Sy

modo Diacceſana.

Sanctiſſimi Domini noſtri Benedicti XIV. de synodo

Diacceſana libri XIII. Romae 1755. Excudebat Joan

nes Generoſus Salomoni f. pagg. 73o.

Quando nel 1748. uſcì la prima volta queſto teſoro d'

eccleſiaſtica erudizione all'uſo della Liturgica Accade

mia di Coimbra, ci contentammo di darne un cenno.

Perocchè avendo veduto, che nel nuovo Giornale de

letterati d' Italia intrapreſo in lingua Franzeſe ad Au

guſta, e ſtampato col nome d'Amſterdam eraſi comin

ciato a dare eſtratti d'altre inſigni opere di queſto im

mortale Pontefice, ci luſingavamo, che continuando

quel Giornale non ſi ſarebbe laſciato di parlare a lun

go anche di un libro di tanta dottrina: dall'altro can-N

to poi eravamo perſuaſi , che a maggior onore dell'

Italia ſarebbe tornato un elogio fatto a queſto libro

dagli ſtranieri , che un ragguaglio d' un Nazionale.

Ma concioſſiachè quel Giornale ſul primo ſuo comin

ciare ſia finito, ed ora ne abbiamo una sì magnifica,

e tanto accreſciuta riſtampa, potremmo noi ſenza tac

cia trattenere la penna dal farne un convenevole eſtrat

to ? Buono è tuttavia per noi, che le moltiplicate ri

ſtampe di queſta nuova edizion Romana abbiano una

tanta dovizia di pellegrine notizie, di ſottili ricerche,

di ſapientiſſime ordinazioni fatta comune . Perocchè

º
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dalla vaſtità delle trattate materie , e dall'ampiezza

delle infegnate dottrine poco meno che oppreſi ci ri

marremmo, nè qual ſi doveſſe per noi traſcerre, qua

le in brevi parole eſporre , ſapremmo determinare .

Dove ora, che nel mondo letterario è tra le mani di

tutti, poſſiamo ſicuramente riſtrignerci ſenza tena nè

di mancare al merito dell'opera, nè di mal ſoddisfa

re la curioſità del leggitori.

XV. In otto libri diviſa era l' opera nella prima

edizione, in tredici queſta ſeconda. Il primo libro ha

gli ſteſſi capi nell'una, e nell'aitra edizione . Il ſe

condo dove nella prima edizione il capo IX. trattava

del Vicario Capitolare, e brevemente del Vicario Ai

poſtolico , in queſta nuova ha due capi diſtinti per l'

un Vicario, e per l'altro, e di più accreſciuto è del

XII, capo de Epiſcopo latino, in cuius Diacceſi Greci

Sacerdotes, & Clerici degunt . Cinque capi di più,

che non nella paſſata edizione ha il ſeſto libro . Era

il libro ſettimo nella prima edizione di LXXII. capi.

A maggior comodo in ſei libri ora è partito, ma con

giunte conſiderabili di nove capi oltre le molte altre,

che per entro s' incontrano. Ma l' ultimo libro, il

quale all' ottavo riſponde dell'antica edizione, è di ben

venti capi, che in quella mancavano, nuovamente ar:

ricchito. Per la qual coſa ſe quella prima edizione l'

ammirazion ſi trafie, e gli applauſi di tutta la Criſtia

na, e la letteraria Repubblica, che diremo di quelta

per tanti titoli ſuperiore? Ma è da entrare ormai nell'

opera ſteſſa. Dei nome, e della diviſione del Sinodi,

della utilità del Sinodi Dieceſani , de titoli d' onore,

che a queſti Sinodi ſi poſſon dare, del diritto , in che

ſi fonda la podeſtà di convocarli , del luogo , e del

tempo, in che ſi poſſono radunare , maeſtrevolmente

ſi tratta nel primo libro. Dopo queſte preliminari no

tizie e quiſtioni vienſi nel ſecondo a diſcorrere di quel

li, che poſſono convocare il Sinodo Dioceſano , e con

profonda erudizione ſi eſamina, ſe abbiano queſt'au

torità i Romani Pontefici, il Cardinale Vicario di Ro

ma, l'Arciveſcovo, il Veſcovo non ancor conſecrato,

il Veſcovo, al quale compete il privilegio del pallio,

innanzi di riceverlo, il Veſcovo titolare , il Vicario

Generale del Veſcovo, il Vicario Capitolare , il Vi

- Qa
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cario Apoſtolico, i Prelati inferiori, il Veſcovo Lati

.no, nella cui Dioceſi ſtanno Cherici, e Sacerdoti Gre

ci. Nel terzo ſi parla di coloro , che debbonſi chia

mare al Sinodo, dell'ordine, che nel ſedere ſi debbe

guardare, delle ſacre veſti, che aver debbono ſecondo

il grado di ciaſcuno i chiamati al Sinodo, e delle pe.

ne, alle quali ſoggiaccion quelli , che al Sinodo non

intervengono ſenza legittimo impedimento . Il quar

to libro è intitolato de officialibus, ſeu Miniſtris Sy

nodi, ſuam nimirum operam Synodo praſtantibus, aliiſ

que, qui pro futuris eventibus in Synodo eliguntur; e

di tutti queſti in otto capi amplamente ſi tratta, ma

in iſpezialtà degli Eſaminatori Sinodali . Delle coſe ,

che far ſi debbon nel Sinodo, ſi ragiona nel quintoli

bro, dove particolarmente le più ſicure dottrine ſi tro

veranno e ſulla riſerva de'caſi, e ſul diritto d'eſigere

il Cattedratico, e ſulla limoſina delle Meſſe. Si paſſa

nel ſeſto libro alle Coſtituzioni da ſtabilirſi nel Sino

do, e al metodo di ſcriverle ; e ſu queſto libro po

trebbe muoverſi una difficil quiſtione , cioè ſe anche

maggior ſia della erudizione la prudenza delle ſaviſſi

me regole, che ſi preſcrivono e ſu Matrimoni tra gli

Eretici, e tra due ſpoſi Cattolico uno , eretico l' al

tro, e ſulla Comunione ſotto le due ſpecie , e ſulla

lettura de libri Santi volgarmente tradotti. Noi mal

grado che ne abbiamo, ci troviamo coſtretti a paſſa

re di volo ſopra così importanti materie , e le vaſte

notizie dalla ſtoria Eccleſiaſtica , e da Sacri Canoni

preſe per fermarci a maggior agio ſopra i ſeguenti ſei

libri, ne quali quaſi tutta la Morale Criſtiana è ſpar

ſa di rari lumi, e di eſquiſite ricerche.

XVI. E qui primamente ſon da notare i principi,

ſopra i quali fondate ſono le varie dottrine , che in

queſti ſei libri ſi ſtabiliſcono . Io trovo a carte 2 14.

In tanta opinionum varietate, dottorumque diſcrepantia

( ſopra il darſi o no il Viatico a quelli, che lo ſteſſo

giorno foſſerſi già comunicati) integrum erit Parocho

eam ſententiam amplecti, qua ſibi magis arriſerit . . .

neque fas erit Epiſcopo aut in Parochum animadverte

re, qui prafato agrotanti Viaticum denegavit, aut quid

quam de eiuſmodi controverſia in ſua Synodo decernere,

ne videatur ſibi arrogare partes iudicis inter graviſſi

- v T 4 7720s
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mos hac ſuper re inter ſe contendentes Theologos . Si

milmente dopo avere il ſommo Pontefice (lib. VIII.

c. XIII.) ſodamente diſaminata la gran controverſia,

ſe Miniſtro del Matrimonio ſia il Parroco, o ſivvero

i contraenti, conchiude (p. 277.) Utriuſque opinionis

ſolidiora fundamenta innuimus, non animo quemquam

inducendi ad unam, aut alteram amplectendam: ſed ut

Epiſcopis ſit perſuaſum, utramque eſſe PROBABILEM,

ſuoſque habere magne autoritatis, patronos : atque in

de non decere diſcant, ut ipſi Judicis partes aſſumant,

quaſtionemque definiant, de qua ij, nihil haćtenus

pronunciavit, ſed Theologorum diſputationi permiſit.

In altro luogo (p. 449.) afferma gravemente, che et

iam ipſa Apoſtolica Sedes cavere ſolet, ne quid novi

contra Jus commune, receptaſque Doctorum opinionesſi

me gravi cauſa decernat; anzi riferiſce , che volendo

ſotto Clemente XI. alcuni Zelanti, che S.S. dichiaraſ

ſe Simoniaci i patti, i doni , e tali altre coſe , che

non di rado intervenivano nelle provviſioni de Prio

rati, e delle Comende della Religione di Malta, il

Papa cercò ſibbene di ſradicar tali abuſi , ma paſſar

non volle alla domandata dichiarazione, benchè ſull'

autorità de'Canoniſti aveſſe un forte appoggio; fuſtam

enim rationem habendam eſſe duxit contrari e Theologo

rum ſententiae, quam hufuſmodi decreto edito damnare

viſus fuiſſet . Che più ? Aſcoltino alcuni, e ſi con

fondano. Benedetto XIV. ordinò , che non ſi per

metta ad alcuno di mangiar carni la Quareſima, miſi

adjetta lege religioſe ſervandi alteram jejunii partem,

qua conſiſtit in unica comeſtione. Ha egli però condan

nati i Teologi, i quali preſcindendo da particolar pre

cetto, quale queſto è del noſtro Pontefice riparatore,

e ſoſtegno della Eccleſiaſtica diſciplina , opinavano,

non eſſervi queſt'obbligo in vigor del digiuno? Udia

mo lui ſteſſo (p. 189. ) Nos, poſtguam ſupremum Pe

tri ſolium conſcendimus, ſinentes, Theologos in ſuisſpe

culationibus tempus terere ec. Con queſti principi, i

quali per ſe ſteſſi dimoſtrano , quanto dal Probabilio

riſmo del moderni declamatori alieno ſia il Noſtroin

comparabil Pontefice, entra egli a diſcutere in più li

bri, quali i punti fieno, che nelle Sinodali Coſtitu

zioni non ſi debbon toccare, affinchè non ſieno inu
/ tl
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tili, e di contraſti producitrici . Nel che incredibile

è la copia delle importanti , e difficili quiſtioni mo

rali, ch e viene a trattare con maraviglioſa chiarez

za , e con una ſingolare, e affatto ſua profuſione di

ſacra erudizione.

XVII. Nel ſettimo libro adunque comincia a par

lare della cautela, che aver ſi dee di non portare nel

le Coſtituzioni Sinodali ſentenza di quelle morali , o

canoniche quiſtioni , le quali non ſono dalla Chieſa

ancor diffinite. Ne reca un eſempio nella tanto dibat

tuta quiſtione, ſe la Reſidenza ſia per quelli , che d'

anime han cura, di diritto Divino, e fa vedere colla

ſtoria del Concilio di Trento alla mano, colle parole

di Pio IV. e colle oſſervazioni di parecchi Teologi,

che quel Concilio non ha chiaramente diffinito, che

di jus divino ſia cotal Reſidenza, quantunque più co

mune ſia la ſentenza, che all'ius naturale , e divino

riporta l'obbligo della Reſidenza. Un altro eſempio lo

dà (cap. II.) in altra quiſtione. Cercaſi da Teologi,

ſe i Cherici Benefiziati padroni ſieno, o ſoltanto am.

miniſtratori del frutti de'lor benefizj? Il Sommo Pon

tefice reca in mezzo le diſcordanti opinioni degli Scrit

tori, e le loro più forti ragioni ; e poi ſull'eſempio

del Concilio di Trento ſaggiamente avverte i Veſco

vi, che in sì fatta quiſtione nulla voglian decidere :

tuttavolta fa vedere , che S." non è , come

alcuni penſano, alieno dall'opinione, che vuole i Be

nefiziati padroni de' frutti , e contro Natale Aleſſan

dro dimoſtra, eſſer falſo, che S. Carlo Borromeo nel

primo Concilio Milaneſe diffiniſſe il contrario . Non

ſi vieta per tutto ciò a Veſcovi di determinare alcu

ma coſa nelle quiſtioni di jus comune, il qual ſolo ri

guardato diſputaſi da Teologi, ſe tale o tal altra co

ſa lecita ſia, ſenza negare a Veſcovi la podeſtà d'ini

bire con particolare ſtatuto ciò, ch'eglino credono dal

comun diritto eſſer permeſſo. Tali ſarebbono ſtati pri

ma della Bolla di N. S. Papa Benedetto XIV. gli ſta

tuti del Veſcovi, che a mangiare una volta ſola ne'

giorni di digiuno aveſſero obbligati coloro , a quali

concede aſi l'uſo delle carni. Tali quegli ſtatuti, che

proibiſſero nelle Domeniche, e Feſte dell'anno i mer

cati. E veramente ciò decretando i Veſcovi non ven

A gono
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gono a diffinire quiſtioni tra Teologi diſputate ; ma

èſercitano l'autorità del loro grado. Spezialmente pe.

rò avvertir deono i Veſcovi di non giudicare nelle

quiſtioni, che a Sagramenti appartengono . Ed ecco

la materia del reſtante libro VII. e ſippur dell' otta

avo. Le più belle quiſtioni ſulla neceſſaria intenzione

del Miniſtro, ſulla materia, e ſulla forma , ſul ſog

getto capace del Sacramenti, ſul tempo , in che am

miniſtrare ſi poſſono tutte ſon quì tratte ad eſempio

della cautela, che i Veſcovi aver debbono a non dif.

finirle, e tutte ſotto la penna d'un Pontefice erudi

tiſſimo divengono non ſecche morali quiſtioni, ma

controverſie ſtorico critico-Teologiche . In modo par

ticolare trattate ſono le quiſtioni riguardanti il Sagra

mento della Penitenza, e ſe quanto quì ſi dice, ſi

unirà alle coſe nel quinto libro diſcuſſe intorno la ri

ſerva de'caſi, e al capo XI. del libro XI. intorno la

lettura, e lo ſtudio degli antichi Canoni Penitenzia

li , appena in tal materia ſi troverà quiſtion di mo

mento, la quale non ſia dal grandiſſimo Noſtro Pon

tefice diſaminata, - -

XVIII. Ma non debbono i Veſcovi ſoltanto guar

darſi dal decidere le quiſtioni, nelle quali tra Teologi

ſono diſcordi opinioni; più ancora voglionſi aſtenere

da Decreti, che all'autorità, e a diritti dell'Apoſto

lica Sede foſſer contrari. Ed ecco pel Noſtro Sovrano

Maeſtro un nuovo campo d'importantiſſime diſcuſſio

ni. Però moſtra nel primo capo del libro IX. la fal

ſità di quella univerſal propoſizione da molti Dottori

per altro inſegnata, che 'l Veſcovo poſſa nella ſua Dio

celi, che che puote il Papa in tutto il mondo, tran

ne le coſe, che lo ſtato riguardano di tutta la Chie

ſa, o che 'l Papa ſi foſſe in particolar modo riſerva

te. Prova ( ivi medeſimo ) non baſtare la licenza de

gli Ordinari, perchè nelle Dioceſi loro ſi poſſano nuo

vi Monaſteri, o Conventi fabbricare di Regolari,

Eſamina, ſe i Veſcovi (anche di Francia , e a tito

lo, come pretende Natale Aleſſandro, di conſuetudi

ne) abbiano autorità di togliere, o rilaſciare i pub

blici impedimenti dirimenti del matrimonio. Difende

la facoltà da alcuni negata al Papa di diſpenſare nel

matrimoni tra due parti, una Cattolica, l'altra ere

t1C3 ,
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tica. Toglie a Vetcovi la podeſtà d'aſſolvere dall'ere

ſia; nel che ancora moſtra, quanto s'ingannino certi

Autori Franzeſi, i quali a Veſcovi della loro nazione

concedono queſta facoltà, che a tutti gli altri per la

Bolla Cana confeſſano tolta. Altri eſempli di diritti

della Sede Apoſtolica, che nelle Sinodali Coſtituzioni

potrebbono offenderſi, reca ne capi VI e VII. , ne'

quali parla dell'attuale degradamento de Cherici , e

dell' unione de Benefizj al Seminario Veſcovile

per lo ſuo ſoſtentamento . Poi nel capo VIII. ri

chiama a memoria le più gravi controverſie, che

le Storie Eccleſiaſtiche ci narrino tra Papi, Veſco

vi anche per Santità rinomati, e accenna , come

per evitare sì fatte conteſe debbaſi un Veſcovo rego

lare, ſe avvenga, che e' creda per la ſua dioceſi eſtere

meno ſpediente alcuna Apoſtolica Coſtituzione in pun

ti di diſciplina. Nel capo 1x. abbiamo uno sbozzo uni

verſale della podeſtà Eccleſiaſtica ne vari ſecoli della

Chieſa; ma inſieme ſaggi avvertimenti a Veſcovi di

non prendere inutili, e pericoloſi impegni col prin

cipato. Vengono appreſſo alcuni capi, ne quali ſi mo

ſtra l'uſo, che può farſi nel ſinodi delle Leggi civili,

e ſiccome S. S. acconciamente diſtingue tre maniere

di tali Leggi, quelle cioè, che nel diritto Canonico

ſon confermate, quelle che per l'oppoſito ci ſon con

dannate, o corrette, e quelle in fine, che nè emen

date ſono, nè eſpreſſamente approvate ; così di tutte

porta eſempli, che a più utili quiſtioni la traggono

ſu matrimonj de'figliuoli di i", e del ſervi ſenza

l'aſſentimento dei genitori, e de' padroni , ſugli adul

teri, ſul concubinato, ſulla validità del matrimonio

tra 'l patrigno, e la moglie del figliaſtro. Raccoman

da per ultimo a Veſcovi di non offendere col loro De

creti Sinodali i privilegi dall'Apoſtolica Sede conce.

duti a Regolari; accenna tuttavia alcuni caſi, ne'qua

li queſti ſoggetti ſono a Veſcovi almeno come delega

ti della ſteſſa Apoſtolica Sede; e come ancora in que

ſti caſi cautela ci voglia, e moderazione per non da-,

re a Regolari occaſion di querele. º

XIX. Nel Libro X. Si troverà un pregevol tratta

to delle cenſure, dell'uſure, e delle multe pecunia

rie. Il Libro XI, eſpone qual novità, e qual rigore:

- - sfug
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sfuggire ſi debba nelle Sinodali Coſtituzioni ; ma in

ſieme ſcuopre l'ingiuſtizia, che hanno alcuni di dare

sì fatta taccia di novità, e di ſoverchio rigore a Sino

di , ne'quali ſi preſcriva o moderazione alla troppa

moltitudine d'ordinandi, o a Cherici, e a Benefizia

ti l'uſo della veſte lunga, e di color nero; ſi vieti

agli ſteſſi Cherici la parrucca, il danzare, la caccia,

e l'intervenire a certi ſpettacoli, e alle donne acco

ſtantiſi a Sagramenti della Penitenza, e della Eucari

ſtia la vanità delle gale; o ſi raccomandi la lettura

de'priſchi Canoni Penitenziali . Qual dovizia di Ca

noni, e d'antiche coſtumanze , qual apparato d'am

pliſſima erudizione, qual finezza di acutiſſimo diſcer

nimento in tutti i capi XIV. di queſto libro ! E co

sì pur nel ſeguente, che in 1x. capi di ricerche bel

liſſime pieni ci mette innanzi un compito ragiona

mento de Conſtitutionum Synodalium, qua Juri com

muni, & Apoſtolicis Sanctionibus adverſantur, inſub

ſiſtentia: item an , & quatenus liceat aliquid preter

Jus commune in Synodo ſtatuere.

XX. Ci ſiamo a poco a poco condotti al trediceſi

mo, ed ultimo libro. I primi cinque capitoli diſcor

rono della parola placet, con che in alcuni luoghi ſo

gliono dagli Aſtanti le Coſtituzioni approvarſi ; della

ſottoſcrizione del Sinodo; della reviſione, e dell'appro

vazione del Sinodo, della promulgazione de'fatti De

creti, e dell'obbligo, che porta nella Dioceſi, e del

le maniere, onde ceſſar potrebbe l'obbligazione dalle

Sinodali Coſtituzioni introdotta. Gli altri XX. capi

di queſto libro ſon deſtinati a due altri obblighi dei

Veſcovi, e molto conneſſi con quello di celebrare i

Sinodi. Son eſſi 1. la viſita del Sacri limini. 2. La re

lazione , che far debbono a Roma , dello ſtato delle

lor Chieſe: e concioſſiachè in sì fatte relazioni ſoglia

no i Veſcovi fare vari poſtulati ; di queſti ancora , e

delle moltiplici quiſtioni, che intorno ad eſſi poſſono

naſcere , abbondevolmente ſi tratta . Parrebbe, che

queſto libro a ſoli Veſcovi utile eſſer doveſſe ; ma per

la diverſità, e l'ampiezza delle materie, alle quali il

Sapientiſſimo Autore ſa farſi ſtrada , a tutti, gli ſtu

dioſi di Morale divien neceſſario, ma a Regolari par

ticolarmente per ciò, che nel capo XI. ampiº" ſi

11pu
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diſputa del malcontenti, della fatta profeſſione , de'

fuggitivi da chioſtri, e degli ſcacciati dalla Religione.

Ma io dando ora un penſiero all'altre opere del no

ſtro Santiſſimo Padre Benedetto XIV. e ſpezialmente

alle ſue celebratiſſime Notificazioni, e al ſuo Tratta

to del Sacrifizio della Meſſa, ſon di parere, che uno da

queſte, e dalla preſente de Synodo Diaceſana potreb

be aſſai facilmente compilare un prezioſo corſo di Mo

ral Teologia.

XXI. Nel lodare queſt' opera niente ho detto del

mirabil ordine, con che è tutta diſtribuita, e teſſu

ta. Perocchè e di per ſe ſalta agli occhi di chiunque

la legga, e noto è altronde, queſto eſſere uno de

pregi e più ammirati negli altri da S. S. e più da lei
medeſima ne' ſuoi libri a grande ſtudio cercati. Di

che una prova alle tante, che pur ne abbiamo , mi

gioverà qui produrre in una digreſſione non affatto

inutile alle correnti conteſe di Moral Teologia.

D I G R E S S I O N E

Curioſa, ed importante.

L" da più anni in certi libri dati alla luce

l- nominato il P. Turano Geſuita come temerario

violatore di Pontificio Decreto, e non oſtante il ſuo

lungo ſilenzio, continuandoſi in nuovo libro del pre

ſente anno 1757. a far altamente riſonare la ſteſs'ac

cuſa, ſi è creduto finalmente , non tanto alla perſo

na, quanto all'uffizio ch'eſercita , riguardo avendo,

ſconvenevol coſa non eſſere il far al pubblico parte

del ſeguente Documento. Per intelligenza del quale è

da premettere, che mentre in Roma nella nota cauſa

del P. Benzi ſi ſtava deliberando; richieſto dall'accuſa

to medeſimo il P. Turano, a ſomiglianza di Avvoca

to, che un reo difenda, diſteſe un'informazione ano

nima, di cui alquante copie manuſcritte furono a de

utati Cenſori prima d' ogni deciſione comunicate -
Si preſſo al fine del Febbrajo 1745. un anno quaſi

dopo quella cauſa terminata, traſcorſo , ſtupì egli al

vedere la predetta informazione meſſa in iſtampa, e

non dubitò punto di traſmetterla imminei alle

arti
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Mani di N. S. Benedetto XIV. felicemente Regnante,

accompagnata da ſua riverente lettera, fedelmente in

eſſa narrando il fatto in quanto a ſe ſi aſpettava ; pro

teſtando con eſpreſſo giuramento di non avere avuta

veruna parte nella ſeguita ſtampa ; riflettendo, non

forſe opera ſtata foſſe di mano malevola per nocimen

to recargli; ed in fine alla Sant. ſua umiliſſimamente

ſupplicando di benignamente ammettere quella ſua

ſpontanea ſinceriſſima giuſtificazione . E degnoſſi ſua

Santità di riſpondergli ſenza indugio con la ſeguente

umaniſſima Lettera, - -

R I s P o s T A

Di Sua Santità al P. Turano della Compagnia di

t Gesù li 22. Febbrajo 1745 colla ſopraſcritta.

Al P. Turano della Compagnia di Gesù Teologo della

- Penitenzieria.
-

mandato da Noſtro Signore. -
sa

43 G de ſenza dubbio il noſtro buon Padre Teolo

3, go il benefizio di ſponte comparente, ancor

, chè la ſcrittura, che ci ha mandata queſta matti

, na , e che Noi gli rimandiamo , ſia giunta alle

, noſtre mani molti meſi fa non ſtampata , ma ma

, nuſcritta, e prima che uſciſſe il conſaputo Decreto.

, Imperocchè non vi era altra prova, che foſſe

, ſua, ſe non quella, che leggendola noi ſteſſi, allor

, chè ci fu preſentata da Monſignore Aſſettore del

, S. Officio , dicemrrio alla preſenza ſua , eſſere del

, Padre Teologo della Penitenzieria , avendola rico

, noſciuta dallo ſtile, e dal buon ordine, che mancan

, do oggidì in quaſi tutti, ſcopre facilmente chi lo ha

, in ſommo grado, come lo ha il Padre Teologo.

, Ma paſſando avanti col diſcorſo, non ſappiamo

, in che eſſo poſſa eſſere giuſtamente reprenſibile ,

, mentre la Scrittura è ſtata fatta prima del Decre

, to; è ſtata fatta con buona intenzione , e non è

, ſtampata, o diſtribuita dopo il Decreto per annuen

1, za dell'Autore, - - - - - -

- Dal

s
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, Dal che eſſo può ben reſtar ſicuro, che per l'ac

, cidente occorſo non è reſtato in verun modo pre

, giudicato appreſſo di Noi , che manteniamo verſo

, di lui lo ſteſſo affetto, e la medeſima ſtima, che

3, prima ne avevamo . . . –

, Conchiudendo, che ſe chi ha fatto il colpo, ha

, preteſo di dar danno, non ha avuto, nè avrà ap

, preſſo di Noi certamente il ſuo intento ; che in
o5" diamo al Padre Teologo l'Apoſtolica Bene

dl.ZIOne e - - - - -

” XXff. Torniamo dopo queſta digreſſione a libri

propri di queſto capo. Dopo l'aureo libro de Synodo

Dioceſana, che per l'avvenire, ſarà la norma di tutti

i Sinodi Dieceſani, parliamo d'uno, che è ſtato dalla

zelante ſuo Autore ſtampato per ſupplire a Sinodi da

lui non convocati, Monſ. Veſcovo di Mantova perſua

ſo è quanto eſſere il poſſa alcun Veſcovo , dell' util

grande, che da Sinodi Dieceſani ſi può pel buon go

verno delle Dioceſi derivare . Ma fatali circoſtanze

hannol ſempre impedito di potere adunare alcun Si

nodo. Però non ha laſciato in parecchie occaſioni di

metter fuori Paſtorali di buona e ſana dottrina ripie

ne, e di riprender in eſſe con zelo , e con fermezza

gli abuſi , e i diſordini , che alla ſua vigilanza non

potettero aſconderſi. Ma acciocchè più comuni dive

niſſero, e quaſi acquiſtaſſero nuovo vigore, le ha ſag

giamente raccolte in un volume , e riſtampate con

queſto titolo, -

Raccolta di tutti gli editti, ordinazioni, ed iſtruzioni

promulgate e diſpoſte d' ordine di Monſ. Illuſtriſ.

e Reverendiſſ. Antonio de Conti Guidi di Bagno

Veſcovo di Mantova, Aſſiſtente al Solio Pontificio,

e Principe del S. R. I. dall'anno 1719. della di

i" cl governo della ſua Dioceſi a tut

to l'anno 1754. Mantova 1755. 4. pagg. 495. ſen

za la Dedica al Card. iti, la ie" "

rizzo al Clero Mantovano, e l'indice de Capi con

tenuti nella preſente Racolta ,

Felici, quelle Dioceſi, alle quali toccan Paſtori di

tanto zelo ! L'inſigne facciata di marmo, che "e
l illu
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illuſtre Prelato a grande ſpeſa fa di preſente innalzare

nel Duomo di Mantova ſarà un perpetuo monumento

della ſua generoſa pietà ; ma non ſaranno men dure

vole memoria della ſua Paſtoral cura queſte Iſtru

ZlOn.1 ,

C A P O II.

Libri di Teologia Scolaſtica, e Dommatica -

I Nºi ſapremmo dare a queſto capo miglior co

minciamento, che da un libro del celebre P.

Caſto Innocente Anſaldi Domenicano, nè al ragguaglio

di queſto libro introdurci più acconciamente, che col

le parole, colle quali il Ch. Autore ne manifeſta il

ſuo intendimento. La moltitudine de'buoni, anzi otti

mi libri, dic egli, uſciti in queſto ſecolo alla luce, ne'

quali viene dimoſtrata l'eccellenza , l'utilità ; e la ne

ceſſità della Naturale, e Rivelata Religione, è tale e

tanta, che ſoverchia fatica ad alcuni potrà ſembrare,

che noi imprendeſſimo queſto lavoro ( 1 ). . . Tutta volº

ta ecco le due ragioni, che ci hanno moſſo a diſtoglierci

volentieri da altri ſtudi, per conſecrare alcun poco di

tempo all'edificazione del noſtro proſſimo, e per confer

marlo in queſte importantiſſime verità . Non dandoſi

mai fine a moltiplicare i libri, che tutto giorno iſpira

no la libertà di penſare; e pochi libri ormai uſcendo al

la luce, ne quali non ſi ſcorgano tratti arditi, e maſſi

300e

( 1 ) Sino a 452. Scrittori tra antichi e moderni , i quali

haino la Religione difeſa contra gli Atei, i Deiſti, gl'ldola

tri, i Giudei, e i Maomettani , novera il Fabricio nella Bi

blioteca Greca ( T. VII. p. 96. ſegg. ), e poſſono aggiugnerſi

oltre quegli altri moltiſſimi, che contra il Collins, e Tomma

ſo Poolton propugnarono la verità de miracoli di G. C. e dal

Fabricio ſteſſo ſon riferiti nell'altra opera Salutaris lux Evan

geli ( p. 173 ſegg. ), il P. Batto celebre, Geſuita nel libro

ſtampato a Parigi 1728. col titolo : la Religione Criſtiana pro

vata coll'adempimento delle Profezie dell' antico, e del Nuovo

Teſtamento ſecondo il metodo de Santi Padri, il P. du Tertre

pur Geſuita ne' ſuoi Trattenimenti contro gli Atei , ed altri

ottramontani da noi ricordati nel noſtro Saggio critico della

corrente letteratura ſtraniera. -
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me tendenti a ſoffocare que pochi ſemi di Religione,

che anche i non divori vanno mantenendo nel cuore ( 2),

chi vorrà chiamare conſiglio inutile il noſtro, ſe proccu

riamo altresì di moltiplicare que Libri, che riparano in

parte sì lagrimevol male, e ripetono quelle neceſſarie veri

tà, ſenza il cui nome l'Uomo in folte tenebre involto

va camminando al ſuo precipizio ? I groſſi volumi de'

moderni libri penſatori non tolgono la volontà ad altri

più moderni amatori del Libertinaggio di ridirci in O

pericciole fuggiaſche i falſi ſentimenti de primi. In fi

mil guiſa adunque le eccellenti voluminoſe Opere di

coloro, che hanno ſoſtenuta , e difeſa con tanto decoro

la Naturale, e Rivelata Religione, non debbono levare

a noi il buon animo di riſtringere in poche carte alcu

ne più importanti verità, che in quelle contengonſi.

La ſeconda ragione, per la quale non ci ſiamo diſtolti

dal noſtro penſiero, ſi è il conſiderare ſeriamente quan

to ora la Gioventù noſtra Italiana inclinata ſia a quan

to ci viene di là da Monti. Mio Dio! Appena da eſſa

a odeſi a nominare un no ne difficile a pronunciarſi, che

fuori di ſe eſce per l'eſultazione, e rapita preſſochè in

º eſtaſi, crede di udirſi nominare un Eroe, un Uomo fen

za pregiudizi, un Uomo come di ſpecie da noi diverſa,

un Uomo finalmente, che non ceftretto da alcuna neceſi

i ſità di penſare a modo altrui, laſcia libero il volo al

i ſuo penſiero, e colla mente si innalza ſin dove può uma

i no intelletto poggiare; quando per lo contrario tanto ſi traſ

si curano da codeſta ſteſſa noſtra Gioventù i migliori Li

bri del Moderni noſtri ltaliani , che ſono codeſte opere

infinitamente più cognite nel Settentrione che in quelle

- eontrade ſteſſe, e in quelle Città, in cui ſono impreſe,

e nelle quali vive l'Autore; non per altra ragione, ſe

º non perchè ſi ſuppone, ſenza alcun eſame, che qualun

, que coſa viene da Uomini del noſtro elima , e della no

tra Comunione, ſenta ſubito, e ſenz'altro di bigotiſ,

uo, e ſia ſenza ſpirito, ſenza libertà, e ſenza eſame

Tomo XIII. V com- ,

"

º!

ſi

ſ: -

r. - - - -

º (2) Baſta per chiarirſi della verità di queſto detto dei

N. A vedere le lettere. Fiamminghe, le Lettere critiche, e

º analiſi, e conſtatazione di diverſi ſcritti » aderni contro la i
giº ligione, e'l bel Giornate intitolato la Religione vendicata a
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compoſta. Quindi degli Oltramontani facendoſi coſtoro

tuna" idea tutto contraria alla falſa idea, che han

no degl'Italiani, s'immaginano, che i maggiori Uomi

ni di quelle parti non abbiano troppo buona opinione

della neceſſità della Religione, non che vengano eſſi ad

incoraggirſi a diſprezzar le maſſime più ſagroſante del

º": per non dire della Civile Società. Il per

chè avendo noi ſcorſa buona parte di quegli Oltramon

tani, che trattano di codeſte materie, e ritrovato, che

i più grand'Uomini del Settentrione, tuttochè immerſi

alcuna volta in altri errori, pure in materia della Na

turale, e Rivelata Religione aſſai diverſamente penſa

no da quello s'immaginano i Giovanetti noſtri Italiani,

che forſe mai gli hanno letti, ho meto diviſato di ſer.

virmi liberamente del loro penſieri, e delle loro autorità,
e teſtimonianze ſecondo che la memoria mi ſuggerirà di

andarle a ripeſcare; non per altro motivo , giacchè to

tanto eſſi ſtimano codeſta ſorta di Autori, ſe non perchè

ne inferiſcano chiaramente, che non è lecito e permeſſo

il penſare liberamente in codeſto genere di coſe; mentre

Uºmini in verità di gran ſenno, e di molta fama, Uo

mini da niuno obbligati di maſcherare i loro ſentimen

ti, Uomini, che penſavamo, e ſcrivevano con una li

bertà maggiore altresì del dovere, Uomini in fine a noi

oppoſti di comunione, di clima , d'intereſſe, di coſtu

mi, di genio, pure codeſta neceſſità della Religione si

Naturale, come Rivelata ancora, apertamente inculca

no, ed inſegnano cavandoſi dalle Dottrine loro , colui

che penſa poterſi traſcurare sì l'una che l'altra Reli

gione, eſſere un Uomo privo di ſenno, e di raziocinio,

privo di cognizione, e di eſperienza, un Uomo final

mente inimico di Dio non ſolamente, ma dell' umana

società ancora, deſuiſisſi lumi, di ſè ſteſſo, e dell'i.

tereſſe ſuo proprio, anzi inimico di quanto può render

gli queſta Vita meno infelice. Così il degniſſimo Autore.

Nè noi potremmo baſtevolmente commenda eio

diſegno. E certo ſe il dotto Benedettino della Con

gregazione di San Vannes, il quale nel 1747. ſtampò

in quattro tomi le libertinage combattu par le temoi

gnage des auteurs profanes, credette di trionfare de'

Libertini, non ſapendoſi perſuadere , che Uomini di

fagion dotati veggendo una moltitudine di Gentili i



più dotti , e i più accreditati di tutte le ſette, di

" tutte l'età, di tutte le Religioni in certi capitali

º punti unirſi d'accordo a ſoſtenerli, ſenza che alcun

º intereſſe aveſſe d'ingannarci, non ſi arrendeſſero ad

º una sì grave autorità," che gli Spi

i riti forti del noſtri giorni non ſi

º monianze non di Preti, o Frati della Chieſa Romana

( che queſti forſe a loro non ſembreranno Uomini

º (3) ma mezzo beſtie ), ma de maggior Uomini del

º le Sette Proteſtanti , e dii" , ch'eglino

i reputano della lorº libertà favoreggiatori º Il Libro

º dunque del P. iali non è che un ſeguito ammaſ

º ſo delle coſtoro teſtimonianze ; e ſolo è da dolere ,

che 'l degno Autore non l'abbia di due indici forni.

fa to, uno degli Autori, l'altro delle particolari mate

i rie, alle quali le coloro teſtimonianze appartengono .

Ma ſi domanderà il titolo di queſto utiliſſimo Libro .
º Eccolo ,

i D ITALIA LIB. II. CAP, II. 367

i

Della neceſſità e verità della Religione naturale e rive

lata, Ragionamento del P. Caſto Innocente An

ſaldi Domenicano, Venezia appreſſo Pietro Val

vaſenſe 1755. 8. pagg. CCCCXIX.

II. Queſto può dirſi un libro preliminare alla Teo

ai logia. Luogo è ora d'accennare una riſtampa fatta in

Venezia in queſt' anno dal Sig. Pezzana delle celebri

Prelezioni Teologiche di Onorato Tournely Dottor Sor

il bonico. Ma per venire a trattati di particolari punti

di Religione, prima diremo di due libri più genera

li . Uno è una Raccolta di XL, utili lettere ſopra le

Rivelazioni divine, ſopra l'infallibilità della Chieſa,

e tali altri punti di Religione, e di Criſtiana mo.

i rale , -

- - V 2 Let

ſº -- - - - - - - - - - - - - -

º ( 3 ) Giovanni Hagerup tra l'altre teſi, come ſi legge

nelle Memorie di I revoux del 1712. pag. 157. del meſe di

lº Gennaiº, difeſe a Coppenhagen an or queſta: i Monaci della

iº & hieſa Romana non ſono membri della chieſa , anzi non ſono

" L'omini . Leggiadro penſamento ſimile a quegli altri dello

ſteſſo Autore, che ſoſtenere ſi poſſa, non averci altro il mento,

i cos l' acqua, che ſi può ſentire pe' denti, e vedere fel naſo ec. l

confondano alle teſti
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Lettere di riſpoſta d un Teologo intorno vari queſiti

ſovra punti di Morale, e di Religione ; raccolte,

e pubblicate dal Dottore D. Biagio Stentucci Pre

te di Toſcana , Venezia preſſo Tommaſo Betti

nelli 1755. 8. pag. 319. oltre l'Indice degli argo

menti, e due brevi avvertimenti .

III. Ma altra opera magiſtrale in fatto di contro

verſia co' Proteſtanti debbe l'Italia al Sig. Morelli Sa

cerdote Fiorentino, il quale dall' Ingleſe l' ha traslata

ta in noſtra lingua. L'opera è del famoſo Geſuita dot

riſſimo P. Perſonio, ed è in tre tomi di vita. Il pri

mio torno fu cominciato a ſtampare in Roma nel 1752.

ſi proſeguì l'edizion degli altri nel 1753. ma per va

rj impedimenti non uſcì l'opera, che nel 1755. Ecco

il titolo del primo tomo:

Le tre converſioni dell'Inghilterra dal Paganeſimo alla

Religione Criſtiana ; la 1. ſotto gli Apoſtoli nel

I. Secolo dopo Criſto : la II. ſotto Papa Eleute

rio, e il Re Lucio nel II. Secolo : la III. ſotto

Papa Gregorio Magno, e il Re Etelberto nelſe

ſto ſecolo, con diverſe altre materie appartenenti

alle dette Converſioni; ſcritte dal R. P. Roberto

, Perſonio Sccerdote Ingleſe della Compagnia di Ge

sù, tradotte dall'Originale Ingleſe nell'idioma Iti

liano . . da Franceſco Giuſeppe Morelli Sacerdo

te Fiorentino, Tomo I. Roma nella ſtamperia d'

Antonio Roſſi. 1752.4, pag. 4 6. oltre LXXXVIII.

i , di Prolegomeni. I

- -

-

Il P. Perſonio, un compendio della cui vita tratta

dall'Inghilterra dei P. Bartoli ſi legge ſul principio del

torno, ha principalmente l'opera ſua indiritta contro

Giovanni Volpe Proteſtante Ingleſe. Egli l' ha in due

parti diviſa. Noi dell'una e dell' altra riferiremo l'ar.

gomento colle ſteſſe parole del Ch. Autore . E dalla

prima cominciando, il diſegno di queſta parte ( gentil

Ieggitore) dicegli, è di molrarti evidentemente per via

di ragioni, e d'altorie, e di antichità, e ſucceſſione di

tempi, e per confeſſione, e altri atteſtati degli ſteſſi av
- - vera
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verſari, che la noſtra Iſola d'inghilterra, e i ſuoi abi

tatori, cioè i Brittani, i Saſſoni, e gl' Ingleſi hanno

ricevuto in tre diverſi tempi la Fede Criſtiana dalla

SEDE ROMANA, e da'ROMANI PREDICATO.

RI; la prima volta ſotto gli APOSTOLI nella print

età dopo Criſto; la ſeconda ſotto Papa Eleuterio nella

ſeconda età, e la terza ſotto Papa Gregorio il Grande

ſverſo il fine della ſeſta età, e che la detta fede era le

Cattolica Romana ricevuta in quei giorni univerſal

mente per tutto il Criſtianeſimo , e che nei detti tre

tempi fu ſempre la ſteſſa Fede, e che fu profeſſata iu

Inghilterra pubblicamente per quaſi 14oo. anni conti

nui, cioè dai giorni degli Apoſtoli , fin al Regno d'

Arrigo VIII, ſotto vari governi e mutazioni di ſtato

da Brittani, dai Saſſoni, dai Daneſi, dai Normanni,

e dagl' Ingleſi, e che la ſteſſa Fede continua oggidì

nella Chieſa Romana , e in tutto il mondo Criſtiano

Cattolico ſenza cambiamento, o alterazione d'alcun Ar

ticolo ſoſtanziale, o punto di Fede. E in oltre, che tut

te le calunnie, e cavillazioni degli Eretici, e de Set

tari in queſto propoſito ſono vane ridicole , e aperta

mente qui confutate. E finalmente ſi dimoſtra una con

tinuazione non mai interrotta della ſteſſa Fede Cattoli

ca Romana pallata di mano in mano dagli uni agli

altri dalla prima converſione del noſtro Regno fino a

queſto preſente giorno così chiaramente e palpabilmente

a ogni Leggitore anche di debole intelligenza , che ſe

non vuole a bella poſta ferrare gli occhi, non può non
vederla. A

IV. La ſeconda parte è intitolata : Ricerca della

Chieſa Proteſtante dai primi giorni del Criſtianeſimo

n a tutto il tempo della Regina Eliſabetta, contro l'

Iſtoria Eccleſiaſtica del Predicante Giovanni Fox, cioè

Volpe, intitolata : ATTI E RICORDI; ov'egli pre

tende di moſtrare, che la detta ſua Chieſa Proteſtante

ſia diſceſa dagli Apoſtoli. Si eſamina dunque in que

ſta parte, ov'era nel tempo, in che la Cattolica , e

Romana Fede d'età in età continuò nella Brettagna,

la Chieſa de'Proteſtanti, e ſe queſti ne ebbero alcu

na ; e ſe l'ebbero, di che uomini era compoſta, e ſe

era l'iſteſſa colla Chieſa deſcritta di ſopra , o in par

te la ſteſſa, e in parte diverſa , o ſe elle potevano

- V 3 ſtare
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ſtare inſieme, eſſendo contrarie in qualche punto di

Fede? Di più, ſe l'una perſeguitò l'altra, o ſe po

teano accordarſi tra loro? E finalmente, qual è illo

ro ſtata nel giorno d'oggi? Per eſaminare i quali pun

ti prende l'Autore occaſione di riandare di nuovo con

più attenzione tutti i ſecoli da Criſto in giù , e ve

dere e conſiderare in ciaſcun di eſſi qual Chieſa fiori,

o prevalſe, ſe la noſtra... o quella della Volpe ? Equal
delle due ha più probabile eſſer diſceſa dagli Apoſto

li, come ancora ſe quella Chieſa, che fu fondata vi

ſibilmente dai detti Apoſtoli, e dai loro Diſcepoli,

potè perire e ſvanire in niente per dar luogo a un'al

tra . E queſti ſono i punti principali della ſeconda

parte. Ma ſi premette un capo, nel quale ſi eſami

na, di quanta importanza ſia la Succeſſione Eccleſiaſti

ca per provare la vera Religione ; e quanto i Settari

abbiano proccurato di fuggire la forza d'eſſa col dire,

che la Chieſa è inviſibile. . ., .

V. Ora perchè da Arrigo in giù il Volpe nella ſe

conda parte del ſuo volume tratta del principali ſoſte

gni della ſua Chieſa, alcuni de quali, ei li fa martiri,

e li diſtribuiſce in un Calendario Eccleſiaſtico, ſecon

do i giorni di ciaſcun meſe, ne quali debba eſſer ce

lebrata la lor memoria feſtiva; perchè alcuna coſa non

rimaneſſe traſcurata , e indiſcuſſa nella coſtui opera,

ſi fece, il Perſonio ad eſaminare queſto Calendario;

dal qual eſame nati ſono i due tomi ſeguenti :

Eſame del Calendario. Proteſtante detto Foxiano, cioè

Volpiano, in cui ſi contengono i Santi Martiri, e

Confeſſori Proteſtanti ec. Primi ſei meſi ; dopo i

quali vien la Conferenza ſeguita fra Monſignor di

Peron , e Monſieur Pleſſis Mornay ec. ſcritto dal

R. P. Roberto Perſenio ec. Tomo II. Roma 1753.

4 pagg. 544. Ultimi ſei meſi, dopo i quali ſegue

l'Eſame di dieci pubbliche diſpute tenute tra i Cat

tolici , e i Proteſtanti intorno al Sagramento dell'

Eucariſtia, e al Sacrifizio della Meſſa, Tomo Il I.

Roma 1753. 4. pagg. 333. ſenza 176. dell'Eſame

di dieci pubbliche diſpute ec,

il metodo dal P. Perſonio tenuto in queſto ſuo Ca

/ len



D'ITALIA LIB. II. CAP. II. 3 I 1

i

i

ſ

lendario è di mettere in una faccia di carta i nomi

de Santi del Calendario Cattolico con un breviſſimo

cenno delle prezioſe lor geſte, per le quali ſi rimette

agli Autori , che ne han dato le vite , e nell'altra

riſpondente i nomi de Santi del Calendario Foxiano

con un picciol compendio delle loro ribalderie , ri

mettendoſi per le più copioſe notizie a quello, ch'

egli ſteſſo ne narra alla ſpiegata dopo ogni ſemeſtre

del Calendario. E'incredibile la copia delle importan

ti notizie, che 'l P. Perſonio ci ha laſciate di coſtero,

e delle infami loro azioni, e tutte confermate con

prove ſolenni. Alla quale ſpoſizione premette quattro

egregi capitoli. Nel primo ci dà un'idea generale del

Calendario Foxiano, e moſtra, quanto aſſurdo ſia , e

differente dal Calendario Cattolico, e come l'autor ſuo

abbia imitati gli antichi Eretici con notarvi i mal

fattori per Martiri della ſua Setta, ed eſcluderne i ve

ri Martiri Cattolici . Tratta il ſecondo delle cagioni

particolari , che moſſero l' antica Chieſa Criſtiana a

tenere un Calendario delle Feſte de Santi, e che ſor

ta d'onore ella uſaſſe verſo di loro, e come queſto in

conto alcuno non convenga a Santi della Chieſa Fo

xiana. Ci preſenta il capitol terzo una forte, ed eru

ditiſſima conſiderazione intorno a nove differenti ſet

te de Valdeſi, degli Albigeſi, del Vicleffiani, de Lol

lardi, de Luterani, degli Anabattiſti, de Zuingliani,

de'Calviniſti, e del Puritani, le quali ſette hanno prin

cipalmente turbata la Chieſa di Dio negli ultimi 4oo.

anni, cioè dall'anno di Criſto 12oo. fino al ſediceſimo

ſecolo; e ci fa oſſervare, come tutte le opinioni, e

gli articoli di fede tenuti da Santi Volpiani ſi poſsono

ridurre a una, o a più di quelle 9. Sette , come a

loro capi, ed origini. Incomparabile è il quarto ca

po, nel quale ſi cerca , che giudizio poſſa farſi della

rontezza de Martiri Volpiani in offerirſi a morire per
i" loro opinioni; e ſe quella poſſa chiamarſi coſtanza,

oppure oſtinazione ? ,

VI. A ciaſcuno di queſti due tomi aggiunta è un'

altra operetta . Al primo tomo ſegue la Relazione

della celebre conferenza tenuta davanti a Enrico IV.

Re di Francia tra Monſ. Ferron Veſcovo d' Eureux,

e Pleſſis Mornay, il quale avea sfidato quel dotto Ve.

- V. 4 , ſca- .
-

-

-
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ſcovo a moſtrargli un ſol paſſo d'Autori antichi , de'

quali aveſs'egli corrotte e falſificate le ſentenze , con

eſtrema confuſione di queſto Eroe degli Ugonotti aper

tamente convinto di falſario . Gli Eretici Vinci poſ

ſunt, perſuaderi non poſſunt , dicea Tertulliano (4).

Però sì toſto come queſta Relazione del Perſonto fu

impreſſa nel 16oo. gli Ugonotti in Francia , e 'l loro

Proccuratore Matteo Suciuffo in Inghilterra con raggi

ri, ſutterfugi, e calunnie cercarono di torſi l' infº

mia, di che ricoprivali. Il P. Perſonio allora ſugli

Atti di quella Conferenza pubblicati per conſenſo ed

autorità del Re Enrico IV, di Francia, la ritoccò, e

vi aggiunſe una bella e ſoda difeſa , la quale quì ſi

legge dopo la relazione. Al ſecondo tomo ſi ſoggiu

gne la reviſione di dieci pubbliche diſpute , o confe

renze tenute in Inghilterra dentro lo ſpazio di quat

tro anni ſotto il Re Odoardo, e la Regina Maria in

torno ad alcuni principali punti di Religione , e in

iſpezie del Sagramento dell' Eucariſtia, e del Sagriti

zio della Meſſa. Il P. Perſonio racconta eſattamente

la ſtoria di queſte diſpute; porta gli argomenti, che

da Cattolici furon recati, eſamina le cavillazioni, di

che ſi valſero gli eretici, e conchiude , eſſer quindi

manifeſto, ſu quanto deboli fondamenti fu la Catto

lica fede cambiata in Inghilterra , e i Santi Volpiani

fabbricarono le nuove loro opinioni , e ſi offerirono

alla morte di fuoco per le medeſime, principalmente

ſul credito di quelle diſpute. Chi leggerà queſì ope

ra, ammirerà nel ſuo Autore quella profondità , ed

ampiezza di dottrina, che l reſe già il ſoſtegno del

la Chieſa Cattolica in quello sfortunato Regno d'In

ghilterra, e ſi dorrà , che la morte abbiaci tolto il

Sig. Morelli, il quale avrebbeci facilmente in noſtra

lingua traſportati altri prezioſi libri di quel grand'Uo

mo noti a pochiſſimi, perchè ſcritti in Ingleſe.

VH. Contro i Socinioni può dirſi indiritta una bel

la diſſertazione, alla quale ci volgeremo i

De voce Homouſion diſertatio, in qua offenditur, vo
cem illam ab Antiochenis Patribus pro/criptam ,

vei repudiatam non eſſe, auctore Liberato Faſſonio

- - - de

( 4 ) Lib. de preſcript. adverſ ha reſes.
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de CC. RR. Scholarum Piarum, Roma 1755. 4.

pass 56.

Sinora eraſi creduto , che i PP. del Concilio Antio

cheno tenuto nel 269. contro Paolo Samoſateno aveſſer

dannata la voce Homouſion, e per riſpondere a Soci

miani ſolo cercavaſi una ragione , la quale difendeſſe

una tale condanna, nè co PP. Niceni metteſſe gli An

tiocheni in contraſto. Il P. D. Prudenzio Mairan nel

libro quarto della inſigre opera intitolata Divinitas

D. N. J. C. manifeſta in Scripturis & traditione , e

molt'anni prima in certa ſua Diſſertazione ſopra i Se

miariani ſtampata a Parigi nel 1722. fu forſe il pri

mo a battere una nuova ſtrada, negando il fatto. Se

gue la ſteſſa via il P. Faſſoni, e con nuove conghier

ture ſtabiliſce l'opinione di quel dotto Benedettino. E

primamente quando l'Antiocheno Concilio fu raduna

to, non erano ancora ſcorſi otto, o nov' anni , dac

chè alcuni Pentapolitani aveano a Papa Dioniſio accu

ſato Dioniſio Aleſſandrino , perchè inſegnava, che 'l

Figliuolo di Dio era una ſoſtanza creata non conſoſtan

ziale al Padre. Il perehè fu in Roma un Sinodo ce

lebrato, il quale di tal dottrina ebbe diſpetto. Dioni

fio Aleſſandrino ricevette dal Papa una lettera , nella

quale e dell'accuſa datagli, e della ſentenza del Con

cilio Romano il faceva avvertito; nè tardò a mandare

al Pontefice una lettera , in cui a ſuoi calunniatori

dava una ſolenne mentita, e poi in quattro libri, che

pure al Papa ſpedì, fece della ſua condotta una più

ampla difeſa. Il qual fatto incontraſtabile è , e da S.

Atanaſio fu più volte rinfacciato agli Ariani . ora ſe

poc'anni prima del Sinodo i Laici ſteſſi ſapevano, eſ

ſere il Figliuolo conſoſtanziale al Padre ; ſe accuſano

il ſuo Veſcovo, come ſoſpetto di contraria opinione;

ſe 'l Papa col ſuo Sinodo ſe ne duole; ſe Dioniſio al

tamente proteſta contro la data accuſa, e rigetta l'er

rore appoſtogli; è egli credibile , che i Padri Antio

cheni niun riguardo avendo nè alla comun perſuaſio

ne, nè al Papa, e al ſuo Sinodo voleſſero dentro sì

p" ſpazio di tempo, dacchè ſeguite erano le co

e narrate, condannare la voce conſoſtanziale ? Ag

giungaſi , che uno de'Padri intervenuto o al ",
- O a
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o i fecondo Concilio Antiochena (non già S. Dioniſio

Aleſſandrino, come per altro porta il titolo , per le

ragioni dal Valeſio , e dal Pagi recate) ſcrivendo a

Paola Samoſateno chiama il Figliuolg duogo ion ris IIarpi :

Ora o lo Scrittore di queſta lettera fu nel primo Con

cilio Antiocheno, e torna l'argomento ſinora eſpoſto :

o intervenne al ſecondo, e ſe in queſto foſſe ſtata la

voce homouſion dannata, è egli credibile, che queſto

Veſcovo l'aveſſe francamente adoperata ? Che direm

ora del ſilenzio, in che giacque per 90 anni queſto

Decreto, cioè ſino al 358 nel qual anno i semiariani

del Concilio d' Ancira cominciarono a mentovarlo ?

Perocchè e chi ſi perſuada , che gli Ariani di mille

frodi architetti , quando non altri mezzi aveſſero di

ſoſtenere la loro cauſa, aveſſero sì lunga ſtagione diſ

ſimulato, e taciuto un Decreto, che nè ignorare po

tevano, e tanta apparenza avea per la loro fazione ?

Ma ſe gli altri Ariani aveſſero ſconſigliatamente la.

ſciato in dimenticanza un tanto per loro plauſibil De

creto, l'avrebbe taciuto Euſebio di Ceſarea del loro

partito acerrimo ſoſtenitore? Eppur lo tacque, come

chè nel libro VII della ſua Storia una gran parte in

ſeriſſe della lettera ſcritta dal Concilio Antiocheno;

anzi in una lettera, che ſcriſſe poco appreſſo il Con

cilio Niceno confeſſa , che gli antichi Padri della va

ce duoso iº s'eran ſerviti, nè mai rammenta, che al

cuno aveſſela condannata . Ma che vale a negativi,

comechè forti" ricorrere, quando ne abbia

mo de poſitivi chiariſſimi? Abbiamo pure il Simbolo,

o profeſſione di fede, che i Padri Antiocheni oppoſe

ro agli errori di Paolo Samoſateno : e in eſſo più val

te ſi adopra la voce homouſion , come dunque eſſer

uò, che queſta voce medeſima foſſe da quegli ſteſſi

- fi dannata? Ed è ben vero, che queſta formola ſi

dice fatta in Nicea ; ma ch'error ſia corſo per negli

genza de' Copiſti in quel luggo, e che in Antiochia ſi

debba leggere, e ſommi Uomini affermano , e con

molte conghietture dal N. A. felicemente ſi moſtra ;

ma ſpezialmente dal non mentovarſi queſta formola

nè da" Ciziceno, ne da quell' Anonimo preº

Fozio Scrittore degli Atti del Concilio Niceno, e dall

attribuirſi quella eſpreſſamente a Padri azie ai nel -

Qn
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Concilio Efeſino. E quando pure ſi voleſſe, che nel

la Conteſtazione del di Coſtantinopolitano riferita in

queſto Concilio non ſi alluda al Simbolo, del quale

trattiamo, è almeno da quella evidente , che nella
Chieſa Antiochena anche dopo lai" di Paolo

ſi ſoſteneva la conſoſtanzialità del Verbo col Padre .

Finalmente il celebre S. Panfilo nell' Apologia, che

per Origene ſcriſſe non molti anni dopo il Concilio

Antiocheno, un capo intero ſpeſe a provare, che con

ſoſtanziale è al Padre il figliuolo : lo che fatto non

avrebbe, ſe poc'anni innanzi i Padri Antiocheni aveſ

ſero la voce homouſion proſcritta. A queſte sì forti ra

i" che può opporſi? ſe non ſe l'autorità d' alcuni

'adri, ſpezialmente de SS. Atanaſio, Ilaria, e Baſilio.

Ma queſti non videro la lettera de'Padri Antiacheni,

e ſolo ne parlano in ſuppoſizione , ch'ella ci foſſe .

Eglino ne ſcriſſero ſopra i falſi rumori del Semiariani,

i quali nel Congilio d'Ancira , ſiccome poc'anzi di

ceaſi, i primi furono a trarre in mezzo queſta favo

la, e così mal congegnata , che a Paolo Samoſatena

attribuiſcono tutt'altro errore da quello, di che i Pa

dri Antigcheni veracemente lo accuſarono . Non poſ.

iamo quì ſulla fine diſſimulare il piacer ſommo, di

che n'è ſtato leggere una sì profittevole, e sì ben ra

gionata diſſertazione. Vegniamo ad altro: . . -

VIII. Tutti gli Eretici dei noſtri tempi ſonoſi fatti

forti coll'autorità di S. Agoſtino: così i Luterani ; co

sì i Calviniſti; così i Gianſeniſti. Il P. Alticozzi del

la Compagnia di Gesù di tanta preſunzione sdegnato

ſi è preſo a darci un corpo univerſale della vera dot

trina di S. Agoſtino, onde chiaramente appariſſe il tor

to grande, che al S. Dottore da queſti protervi ſpiri

ti facevaſi nel trarlo a loro errori. Il metodo da lui

ſeguito è quello della Somma di S. Tommaſo, e alla

fine di ciaſcun articolo preſenta una ſerie conneſſa di

tutte le dottrine del Santo intorno al punto , di che

quell'articolo tratta. Sino dal 1744. pubblicò in Roma

il primo tomo, che ſpone le dottrine del Santo ſopra

la Divina Grazia, e la libertà umana. Seguì nel 1745.

il tomo ſecondo de doStrina morum. Avemmo poi nel

1747. il terzo tomo de vera Chriſti Eccleſia . Siamo

ora al quarto -

Sam
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summa Auguſtiniana ex collectis, diſputatis , explica

tiſque" D. Aurelii Anguſtini Hipponen

ſis Epiſcopi , P. Laurentio Alticotio Cortonenſi

Soc. Jeſu Preſbytero interprete, pars IV. Placita

Pelagiana de peccato originali, 69 libero arbitrio.

Roma 175s. ex typegraphia Generoſi Salomoni

4. pagg. 288. oltre la Prefazione di LXVII.
Carte » . n

Queſta ben inteſa Prefazione ci dà in compendio la

ſtoria delle perſone , de'raggiri, e delle condanne de'

Pelagiani, e tutta conteſtata a piè delle carte colle

teſtimonianze de' più accreditati antichi Scrittori .

Quanto agli errori loro queſti non meglio poſſono in

tenderſi, che dagli ſcritti di S. Agoſtino, il quale con

tanta forza, e felicità di ſucceſſo li combattè. Ma la

diſcuſſione del coſtoro emp; dogmi val molto ancora

ad intender la mente del S. Dottore nelle oppoſte ve

rità, che ſoſtenne. Però il P. Alticozzi ſi fa a ricer

care degli errori de Pelagiani nell'opere di S. Agoſti

no, e inſieme eſamina la dottrina, che a quelli il

Santo contrappoſe. Per queſto tomo ſi ferma ſugli er

rori de'Pelagiani intorno l'original peccato, e' libe

ro arbitrio dell'Uomo, e ſepara da veri errori de Pe

lagiani, quelli, che altri per difendere contrari dom

mi, ma non meno dannati, falſamente appongon loro -

Nel che alcuna volta egli è obbligato a dipartirſi an

cora dalle opinioni d'alcuni Cattolici , ma con tale

riſpetto il fa, che la verità a pregiudicare non abbia

alla modeſtia , alla carità, all ubbidienza alle Apoſto

liche Coſtituzioni, le quali vietano di cenſurare le dot

trine proprie delle varie Scuole Cattoliche. O quan

to pochi ha egli in ciò imitatori ! e fippure nella chia

rezza, nell'ordine, e nell'impegno di puramente aſ

ſeguire i veraci ſentimenti di S. Agoſtino ſenza tor

cerli a ciò, che uno più vorrebbe.

IX. A queſto libro ſegua un'altra diſſertazione ſul

la natura della Grazia , nella qual diſſertazione ſe la

dottrina di S. Agoſtino dirittamente ſi eſponga , ſe a

pericoloſe opinioni diaſi luogo , ſe principi ſi ſtabili

ſcano contrari al comune conſentimento delle è"
at
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Cattoliche, ſarà d'altri il giudicare . Noi eſporremo

ſemplicemente l'occaſione, ch'ebbe il ſuo Autore di

pubblicarla. Un Anonimo in una piſtola Italiana ſcrit

ta ad un amico impegnò gli ſcritti, che ſopra la Gra

zia dettò il P. de Bonis Bernabita nel Collegio di S.

Aleſſandro in Milano, e preteſe, che poco ſana dot

trina aveſſe quel Religioſo inſegnata . Però a difen

derſi da queſta taccia egli ha ſcritta queſta diſſertazio

ne, nella quale ſoſtiene, che nè la Grazia, nè l'abi

tuale non è alcuna qualità, ma queſta è l'abito ſteſſo

della Carità, quella la Carità attuale, o Inſpiratio di

lectionis, ut cognita ſancto amore faciamus, come di

ceva S. Agoſtino. Inoltre ſe gli ſi domanda che ſia

la Grazia efficace, che la ſufficiente? riſponde (p, 29.)

che quemadmodum gratia ſufficiens tribuit poſſe ſupe

rare contrariam delectationem, ſi velit ; ita gratia ef

fica x eſt delectatio, 9 caritas victrix , contrariam cu

piditatem vincens," intrinſecis, 69 natura ſua

pte efficax eſt , non ab evtrinſeco, 3 ex hominum coo

peratione. Il titolo della diſſertazione è queſto :

Don Homoboni de Bonis Mediolanenſis ex ordine Cler.

Reg. S. Pauli in univerſitate S. Alexandri Me

diolani, Sacre Theologia profeſſoris de natura Divi

na Gratie Diſſertatio, Mediolani 1755. ex typo

graphia Caroli Ghislandi 12. pagg. 87. -

X. Sommamente laudevole è un' altra Diſſertazio

ne, della quale il Veneto Novelliſta nelle Novelle di

queſt'anno 1755. fa il debito elogio. -

Diſputatio de Euchariſtia Sacramento cum Chriſtiano

rum Orientalium ritibus in eo conficiendo, 69 ad

miniſtrando, Auttore Antonio Zanolini I. V.D. &

in Seminario Patavino Linguarum Orientalium Le

ctore. Patavii 1755. 8. pagg. 189. oltre la Dedi

ca, e la Prefazione. . . º

Il dogma della reale preſenza di Criſto vi è invinci

bilmente ſtabilito , anche co ſentimenti delle Chieſe

Orientali. Per quello, che a Riti appartiene, dell'

azimo vi ſi tratta lungamente, e ſe ne difende l'uſo
ara
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antico anche tra Greci, e gli altri Orientali. Più ne

diremmo, ſe ſotto degli occhi aveſſimo l opera.

XI. La nuova edizion Veneta dell' Opere di Monſ.

Boſſuet va innanzi con molto fervore . Per ora non

poſſiamo parlare, che del Toma VIII.

Oeuvres de Meſire Jacques Benigne Boſſuet. Eveque

de Meaux , contenant tout ce qu'il a écrit ſur

differentes matieres, volume VIII.Argentina (cioè

Venezia) 1755. 4. pagg. 58o, ſenza XXXII. di

Prefazione dell'Editore.

In queſto volume contengonſi le più opere, che que

ſto inſigne Veſcovo ſcriſſe contro Monſ. Fenelon ſul

guietiſmo. Però l'Editore Parigino una bella Prefa

zion gli premette, nella quale fa un ſugoſo compen

dio del Quietiſmo incominciando da Gmoſtiti Valentiniani

fino alla condanna fatta in Roma a 12. di Marzo del

1699, del libro del mentovato Monſ. di Fenelon ; e

delle conteſe, che con queſto gran Veſcovo ebbe per

tal cagione il Boſſuet. Noi laſciando alla curioſità de'

Leggitori vedere nella Prefazione la prima parte, che

riguarda la ſtoria del Quietiſmo, diremo della ſecon

da in ordine a libri del Boſſuet èontenuti nel preſente

volume, traendo ancor dalle ſottopoſte note del Ch.

Editor Veneto quelle opportune eorrezioni , che alla

Prefazion di Parigi erano a fare . La famoſa Signora

di Guyon, della quale ſi è anche ſtampata in 3. volu

mi la vita a Colonia nel 172o, ſentendo i rumori, che

contro e la dottrina, e la condotta di lei ſi andavano

qua e là diſſeminando , ottenne per mezzo della Si

gnora di Maintenon dal Re di Francia , che ſi depu

taſſero de Commiſſari, i quali faceſſero della vita di

lei un ſevero ſindacato, e poi all'eſame paſſaſſero del

le dottrine, ch'ella inſegnava . Si tennero da Comi

miſſari più conferenze a Iſly, e finalmente fu conve

nuto di formare in XXXIV. articoli un corpo di dot

trina concernente la Miſtica Teologia. Furono queſti

ſottoſcritti da Commiſſari, tra quali era anche l'Aba

te di Fenelon nominato Arciveſcovo di Cambrai ſul

principio di Febbrajo del 1695. e i Prelati , che ci

erano intervenuti, ſtamparono delle Lettere Paſtorali

per
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per iſtruire i loro popoli degli Articoli nelle".
ze d' Iſſy ſtabiliti . i" Veſcovo di Meaux pubblicò la

ſua a 16. d'Aprile di quell'anno ſteſſo ſopra gli Sta

ti d' Orazione; e queſto è il primo opuſcolo di que

ſto volume, già riſtarhpato non ſolo nel Tomo VII.

della Parigina edizione di tutte l'opere di queſto Ve

ſc6vo, ma ancora nel 1697. nella i" Iſtruzione

ſopra gli stati d'Orazione tra gli atti della condanna

de Quietiſti. Seguì nel 1697. la mentovata Iſtruzione

ſoprà gli Stati dell'Orazione, dove ſono eſpoſti gli er

rori dei falſi Miſtici, cogli atti della loro condanna .
Due edizioni ſe ne fecero l'anno ſteſſo in Parigi , e

la ſeconda fu terminata a 25. di Maggio (tanto fu

lo ſpaccio della prima, ed ha delle giunte. Ce n'ha

una traduzione Italiana, ma piena d' errori mercè l'

ignoranza del traduttore, ed è ſtampata nel 1734. a

Venezia. Queſta è la ſeconda opera del volume , ma

nella edizione , di cui parliamo, non ſi ſono laſciati,

come nella riſtampa di Parigi, gli Atti della condan

na de Quietiſti, e molto meno gl' indici delle mate

rie. Ciò ſi dee al buon guſto i giudizioſo Editore,

Alcuni meſi innanzi, che queſta grand opera del Boſ

ſuet veniſſe a luce, ina, l'anno ſteſſo 1697, l'Arcive

ſcovo di Cambrai pubblicò un libro intitolato : Spie

gazione delle" de Santi ſopra la l’ita interiore;

e inſieme per prevenire il fuoco, ch'egli ben preve

dea doverſi per queſto libro accendere , diede fuori

una ltinga Paſtorale Iſtruzione, nella quale cercò di

dichiarare alcuni paſſi del libro, e di conciliarſi gli
animi. Ma la coſa andò molto diverſamente. Il Boſ

ſuet oppoſe ſubito la Dichiarazion di tre Veſcovi ſot

toſcritta a 6. d'Agoſto del 1697. e poco appreſſo (cioè
a 2o." di quell'i") ils"" dottri

nd del libro, che ha per titolo: Spiegazione delle maſ

ſime de Santi ec. indi ſul principio del tog8. un al

tro libro, nel quale ancora inſeriti ſono i due teſtè

meritovati opuſcoli, intitolato: Diverſi ſcritti, o Me

morie riſeuardanti il libro della ſpiegazione ec. Grazie
al Veneto editore abbiamo queſt' opera riſtampata in

modo, che può eſſer utile, Ella piena è di citazio
ni; ma nella riſtampa di Parigi (intendo della Rac

colta dell'opere del Boſſuet fatta in Parigi) molte di

- - que
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queſte citazioni mancano, molte ſono ſtroppiate ; le ,

iù ſono fuori di luogo. Ma che è Un miracolone del

a pazienza dell' iſtancabile P. Galland ha fatto che

queſte citazioni ci ſi riproducano quì corrette , e al

debito luogo. Torniamo al Boſſuet. Nel tempo, che

ſi terminava la ſtampa di queſti ſcritti, uſcì la nomi

nata Iſtruzion Paſtorale di Monſ. di Cambrai. Letta

la il Boſſuet le contrappoſe una Prefazione ſull' Iſtru

zion Paſtorale di M. di Cambrai . E quì terminano

i libri del Boſſuet riſtampati in queſto volume ottavo.

Perchè ancora noi al noſtro eſtratto faremo fine, ap

plaudendo, ſiccome conviene, alla diligenza, ed eſat

tezza del Veneto Editore ſecondata da quella pure del

lo Stampatore. º . -

C A P O III.

Libri di Teologia Morale.

F.A.Z. I Mº" obbligazione io debbo all' umaniſſimo P.

Straticò Domenicano, il quale in una lettera

a me indirita (ſarà d' altro tomo il parlarne ) mo

ſtrando diſpetto, che 'l P, Lagomarſini non aveſſe let

ti gl' Iſtoriografi dell'Ordine Domenicano mi ha moſſo

deſiderio di leggerli io pure. Per buona ſorte ho co

minciato la mia lettura dall'Aſtoria generale di San

Domenico, e 9 dell'ordine ſuo de Predicatori compoſta

per il molto Rev. Padre M. F. Ferdinando del Caſti

glio in Lingua Caſtigliana, e poi tradotta nella noſtra

Italiana lingua dal R. P. F. Timoteo Bottoni . Di

che mi trovo forte contento. Tra l'altre coſe, che ci

ho trovate , nella parte prima libro ſecondo c.XLIX'

ci è una lettera (o cara, o ſanta, o prezioſa lettera,

che è queſta mai ! ) che ſcriſſero i Generali di S. Fran

ceſco, e di S. Domenico a loro Frati. Un S. Giovanni

Evangeliſta quel grande zelatore della Criſtiana cari

tà, che quaſi non ſapeſſe d'altro parlare, queſta ſola

inculcava a ſuoi Fedeli, avrebbe della carità tra due

ordini Religioſi potuto ſcrivere meglio? Io ne prote

rò un pezzo, che è maraviglioſo. , O quanto è gran

, de quello eſempio di pace, e di carita , che i no

,, ſtri Primi Padri S. Franceſco, e S. ºneri gli

- alUIl
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, altri primi fratelli volſero, che deſſimo al mondo,

, poichè tanto teneramente, mentre viſſero ſi ama

, rono l'un l'altro, e di tal maniera dimoſtrarono quel
, la ſincera carità, che ſi portavano inſieme viſitan

, doſi l'un l'altro come Angeli, ricevendoſi nei pro

, pºi convinti come la perſona iſteſſa di Criſto, et ho

, n randoſi l'un l'altro a gara ; avendo particolar
, gaudio, e contento ciaſcheduno dei augmento de

, º altro; lodandoſi l'un l'altro per tutti i luoghi;

, preccurando la utilità l'uno de l'altro; et cercando

, con ſomma diligenza di non perturbarſi , nè ſcan

, daiezarſi tra loro. Et (quello, che il noſtro antico

, avverſario oſiervò in eſſi, e di che ſentì egli gran

, diſſima invidia ) quanta edificazione naſceva da que

, ſto tei popoli ? quanto frutto in noi altri ? quanta

, materia di dar gloria a Dio di queſta ſanta unione

,, di carità ? Wide ſenza dubbio, et oſſervò tutte que

, le coſe quel feroce Leone, nè potendo ſofferirle ſi

, è poi ſempre ingegnato di perturbar l' antica no

, ſtrà amicizia con i ſuoi ſoliti tradimenti. Guarda

, teva pur , benedetti da Dio, guardatevi, che quel

, malvagio non ſi abbia poi a vantare, et dire, Io ho

, prevaluto contra di eſſi, perchè traviandoſi dalle pe.

, date dei Padri loro, non procedono più con quella

, mutua benivolenza, con la quale procedevano eſſi.

, Facciamo pur , che quel ribatdo ci trovi Uomini

2, ſaldi, o maturi, ſi che virilmente gli reſiſtiamo a

, difeſa di quella precioſiſſima gioia , quale è la ca

, rità a noi laſciata dai Padri noſtri per noſtra ere

, dità, acciocchè con ogni diligenza la cuſtodiſſimo.

2, Et perchè queſto ſi oſſervi, non manchiamo d'in

2, vocare il favor dell'altiſſimo, perchè giammai non

, ci abbandoni contra del noſtro avverſario, che così

, verremo a ſchivar facilmente tutto quello, che po
, teſſe giammai conturba: l amicizia noſtra . Et però

, niuno di voi altri dovria, giammai tanto proccura

, re il proprio intereſſe, che perturbando il compa

, gno ſi metta in luogo, che notabilmente venga a

, far pregiudizio per la troppa vicinità. Et ciaſche

, duno dovria piuttoſto accommodarſi a patire qual

, che danno proprio ſecondo che la buona amicizia

e, ricerca, che il danno del ſuo fratello . Deboisna
Tom. XIII. X , anco
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, anco guardarci, che per i difetti particolari di qual

, cuno non ci ſdegniamo con tutti gli altri, di ma

, niera poi, che il mondo veda, che tra noi ſia più

, toſto inimicitia, che fratellanza. Non punto meno

, avvertir debbiamo, che niuno impediſca, o diſtur

, bi quelle perſone, che voleſſimo entrare in qual ſi

, voglia di queſte due religioni , per zelo di tirarli

, alla propria, anzi che devono eſſere animati, 8 ben

, conformati ſempre nei loro ſanti propoſiti. Niuno

, anco deve eſſere ardito di levar la propria divozio

, ne degli amici , 8 familiari di una religione per

, voltarſi alla propria, & goder di quella temporalità

, che per queſta via aver ſi ſogliono; così quando s

, intenda, che alcuni ſiano per pigliar qualche ſito ,

, dovunque ſia per edificar qualche Chieſa, non s'

, interpongano gli altri con loro trappole, 8 inven

, zioni per impedirgli: Siccome nè anco devono im

, pedirſi l'un l'altro le limoſine dei fedeli per ap

, plicarſele a ſe, anzi che quando fuſſino chiamati a

, qualche Teſtamento, o altre diſtribuzioni da farſi

, di qualche bene temporale, devono trattar tutto

, fedelmente, e ſenza un minimo inganno , procu

2, rando che anco agli altri ſi faccia qualche Legato

, pio: parimente che non s'impediſcano quanto alle

, prediche, nè ſi diſturbino l'un l'altro l'audienza

, delle perſone , il che ſi deve intendere anco dei

, pulpiti, perchè qual carità ſarebbe levarſi l'un l'

, altro le perſone, levarſi le affezioni , levarſi i luo

, ghi,, levarſi le prediche ; eſſendo la regola della

,, carità , che niuno cerchi il proprio , ma l' altrui

, intereſſe? Deveſi ancor aver l'occhio, che niuno di

, voi lodi i proprii Santi nè il proprio ſtato tanto

, imprudentemente, che lodando l'una di queſte due

, religioni ſi venga ab abbaſſare, 8 vituperar l'altra.

, E che non andiate mai dicendo male l'un dell'al

s, tro, nè in pubblico, nè in ſecreto, nè alla preſen

, za di altri, nè tra voi ſoli. Et che venendovi a no

, tizia qualche imperfezione dei voſtri fratelli non

, l'andiate divulgando, dove, 8 quando non ſe ne

», può ſperare alcun frutto, anzi dovete con ogni ca

, rità in tal caſo correggere i difettuoſi, o darne av

s» viſo a quelli, a cui ſi appartiene il correggerli ;

3, per
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, perchè chi è che non ſappia quanto ſi offenda la

, carità con queſta ſorte di mormorazioni, 8 di ca

, lunnie ; o per dir meglio quanto ſi venga a dar

, bando ad ogni ſorte di amici? Deveſi oltra di que

, ſto aver cura, che niuno ſia facile a credere il ma

, le, che udiſſe, nè di parole, nè di fatti, nè di ag

, gravii. Et molto meno deve narrarſi agli altri Fra

, ti ec. Preghiamo noi dunque le carità voſtre per

, quella carità, che è Dio, che guardandovi da tut

, i queſti, ed altri ſimili ſcandali, facciate tutto

, quello, che ſarà a propoſito per conſervare quella

, pace, quella carità, 8 quella unione, che deve eſ

, ſere tra tutti noi altri, perſuadendovi, che non ad

, altro fine queſte coſe da noi ſi ſcrivono, ſe non per

, la volontà, è deſiderio, ch'abbiamo, che da voi no

, ſtri ſudditi ſiano legitimamente oſſervate, 8 che i

, traſgreſſori come inimici della pace, e della unità

, ſiano dai Viſitatori caſtigati ſecondo la gravità del

, le proprie colpe. - -

Ma non più, che per quanto bella ſia queſta lette

ra, va in lungo più che non vorrei.

II. Ora dando un'occhiata ad un libro d'un Ano

nimo sì, ma pur Domenicano quaſi mi pento d' aver

queſta lettera ricopiata ; perocchè egli è ſcritto in cer

to ſtile, che la carità tanto raccomandata dal Gene

rale Umberto forte ſe ne riſente. Ma forſe il fervido

Scrittore non avrà letti gli Iſtoriografi del ſuo Ordine,

e maſſimamente il Caſtiglio: però è ſcuſabile. Anzi

è da ſperare, che ora con queſta lettera confrontando

il ſuo libro ſe ne penta, o ſe ne dolga di tutto cuo

re. Ma che libro è queſto? Eccolo

Ad R. P. Carolum Nocetium epiſtole otto, deſingu

laribus argumentis in eſuſdem libro inſcripto : Ve

ritas vindicata contentis. Accedunt opiniones lasce

quamplurimae ex variis Caſuiſtis collecia (ſecon

do la carità : ) item cenſura R. P. Amort Cano

nici Lateranenſis in Theologiam moralem R. P.C.

L. C. Item epiſtola nona ad eumdem P. Carolum

Nocetium de nonnullis eiuſdem antithetis in Epi

ſtolam ſecundam P. M. Dinellii. Venetiis 1755.

4 pagg. 195

X 2 Ol
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Oltre la carità ne patiſce ancor la prudenza . Peroc

chè che ha preteſo il P. Noceti ? Queſto ſolo, di mo

ſtrare , che 'l P. Concina ha falſamente citati tanti e

poi tanti paſſi di Geſuiti Cafiſti ; e queſto è ciò, in

che ſolo dovrebbe agli Apologiſti del morto Concina pre

mere di coglier in fallo il P. Noceti . Sicchè il po

vero Padrino, quand'anche aveſſe ragione nell'altre

coſe, di che vuol briga col P. Noceti , non ha fatto

nulla, e poi nulla. Che il P. Filliuccio abbia propo-

ſizioni laſſe o no; che i Domenicani abbiano comin

ciato o no ad eſſere Probabiliſti dopo il Concilio di

Trento ; che 'l P. Concina abbia ricopiate , o no le

Provinciali, e la Teologia d' Enrico da S. Ignazio, e

tali altre cianfruſaglie , ſulle quali tutto raggiraſi il

libro; non monta un frullo . Son coſe queſte affatto

indifferenti alla principal quiſtione, e in tutte potreb

be avere il P. Noceti torto marcio, e niente meno

trionfare del Concina . Sicchè cui bono far queſto li

bro ? Che ne torna di vantaggio al P. Concina ? e al

la ſua cauſa ? Egli mi pare , che queſto Religioſo

Apologiſta faccia quel deſſo, che farebbe un Genera

le , il quale coſtretto dal valor de'nimici ad abbando

mare l'aſſedio d'una invincibil piazza, entro vi gittaſ

ſe ſmaniante di rabbia quattro bombe per atterrare un

camino , o bruciare un fenile . La grande impreſa!

Dicite io Paean, & io bis dicite Paan. C' è un altro

tratto di poca prudenza; ma prima di dirlo ho biſo

gno di conſultare le abbreviature antiche dell' Orſati

in grazia di quelle Sigle R. P. C. L. C. che abbia

mo nel titolo. Veggiamo . R. P. C. vuol dire Rei

publicae conſtituende ; L. C. Lucius Cornelius : non

torna. Cerchiamone qualche altra Rom e percuſſa Con

ſule L. Cornelio; peggio. Ora me ne avveggo: con

viene accordare le Sigle R, P. C., L. C. col prece

dente Theologiam Moralem , e ſenz' altro vorran dire

Reverendi Patris Claudii La Croix. O che Dio dea il

buon capo d'anno a queſto Anonimo! Poteva dircelo

alla prima, ſenza farmi rompere il cervello dietro al

le ſue Sigle . lo non me lo ſarei già immaginato ;

perchè il ſuo forte non è il riſpetto agli Scrittori Ge

ſuiti, nè altra ragione eſſere ci poteva di queſta ſmor

fia antiquaria, ſe non di mantenere qualche apparen
- - 7a
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za di riſpetto al La Croix . Ora che ci ſiamo felice

mente tolti da queſti ſcogli d' abbreviature , voglio

dirla come la ſento, al noſtro Anonimo . Sa egli ,

chi abbia fatta la nuova edizion Veneta del Pontas ?

Meſſer sì: egli fu il P. Concina. Oregli, che fa tan

to ſcalpore ſulla cenſura dell'Amort contra il La Croix,

ſenta queſto titolino: Controverſia nove morales recen

ter mote in nova Editione Pontaſi Veneta . . . nunc

vero novis obſervationibus Critico-moralibus exactius di

ſcuſſa . . . a R. D. Euſebio Amort . . . . Auguſtae

Vindelicorum 1739. 8. Sicchè non voleva la pruden

za, ch'egli volendo difendere il ſuo Concina citaſſe l'

Amort, mentre gli ſi poteva rinfacciare, che l'Amort

ha cenſurato anche il P. Concina: e quali cenſure gli ha

date? Non mi fermo, che ſopra una ſola , la quale

appunto giuſtifica il P. Noceti. Miror, dic'egli p.359.

Procemiatorem Venetum (così l'Amort chiama il P.Con

cina per lo Proemio fatto al Pontas, qui in Appen

dice damnat peccati mortalis Theologos falso allegantes

Authorum teſtimonia, ipſumnet in re tam ſeria dormi

taſſe, e gli fa vedere, che ha falſamente citato e Lay

man , e Sporer , e Reiffenſtuel . Però anche a carte

425. lo dice infelice in referendis authoribus. Legga

pure a carte 3og. troverà un altro carattere del ſuo

Concina, cioè non eſſe exercitatum in accuratis ratioci

niis. O vada a citare l'Amort !

III. Il P, Balla sì che ſa la giuſta maniera di fare,

apologie. Noi dopo aver lungamente parlato di tre

ſue lettere ci diſponevamo a diſcorrere di due altre ,

la quarta, e la quinta uſcite in Modena . Ma la ri

ſtampa, che di tutte e cinque è ſtata fatta in Venezia

dal Remondini, le ha fatte comuni sì, che non acca

de fermarciſi a lungo. -

Lettere del P. Filiberto Balla della Compagnia di Ge

sù in riſpoſta alle Lettere Teologico-Morali ſcrit

te dal P. N. N. ſotto nome di Euſebio È".

in difeſa dell'Iſtoria del Probabiliſmo del P. Da

niello Concina, Venezia 1755. Tormo I. pag. 291.

Tomo II. pagg. 235.

- - .

Il primo tometto abbraccia le tre prime lettere, il
- 3 ” e



326 - SroR1A LETTERARIA

le quali abbiam detto baſtevolmente. La quarta, e la

quinta nel ſecondo ſi comprendono . In quella ( per

dirne almen l'argomento) continuaſi la lettera terza,

e ſi cerca per qual motivo i PP. Reviſori deputati dal

P. Oliva a rivedere il libro del P. Tirſo abbianlo ri

rovato, e ſempre più evidente ſi fa , eſſere una ſo

enne falſità, ed impoſtura, che 'l libro del P. Gon

zalez rigettato foſſe da Reviſori, perchè combatteva il

Probabiliſmo, come ſognò il P. Patuzzi. Nella lette

ra quinta dopo un non inutil proemio e ſopra la per

i" fitta in capo a queſto medeſimo buon Reli

gioſo, chei" ſieno le ſue lettere Teologico

morali, e ſul preteſo ſuo riſpetto, ed amor grande ver

ſo la Compagnia ( 1 ), ſi mettono ad eſame tre accu

ſe date dall'Eraniſte al P. Gagna. La prima è di cri

tica infelice, perchè con tre ragioni manifeſtiſſime di

moſtrato avea contro del Concina, non poter eſſere ,

che il Probabiliſmo ſino al 16o9. non uſciſſe dalla Spa

gna; nè molto meno, che dal Figliuzzo fiaſi promul

gato in Italia. E veramente il P. Balla in sì fatta

maniera ſvolge, e giuſtifica , o piuttoſto conferma ,

ed illuſtra le tre ragioni del P. Gagna, che luogo non

reſta a dubbio dell'aggravio fattogli dal Patuzzi. Era

la ſeconda accuſa Patuzziana contro del Gagna , d'

infedeltà nel riferire i ſentimenti del P. Concina, e

la terza di Paralogiſmo in certa argomentazione. An

che queſte due accuſe col tal chiarezza , ed evidenza

ſi convincon di falſe, che ſolo un Miglioli, il quale

nello ſcrivere ſi moſtra qual è nella corporatura , po

tea non intenderne nulla, e aver poi coraggio di at

taccare il P. Balla. Ma queſt'Autore non merita con

ſiderazione alcuna, ed è ſtato anche un fargli troppo

onore l'averlo ſol nominato. Nel tempo, in che il

P. Balla ſcrivea la quinta lettera, uſcì un nuovo to

mo del Patuzzi contro la prima lettera del medeſimo

P. Balla: però egli alla quinta lettera essunº"
a

( 1 ) L' eſame di queſto preteſo amor Patuzziano per la

Cºmpagnia porta il P. Balla a darci l' idea di certa Storia
della Compagnia ſteſſa ſtampata di là da Monti -
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ſaporita poſcritta di poche pagine , ma baſtevole ad

annientare il tomo. -- - -

IV. Seguendo il novero dei libri Morali abbiamo in

i" luogo tre riſtampe da mentovare . La pri

Ina

Continuatio Prelectionum Theologicarum Honorati Tour

nely, five Tractatus de univerſa Theologia Mora

li . . . Collegit, 9 digeſit Petrus Collet Pres

Byter Congregationis Miſſionis. Venetiis apud Ni

colaum Pezzana 1755. 4. Son vari tomi.

O quanto dal Tournely diverſo è mai queſto continua

tore nella ſcelta delle ſentenze, nella giuſtezza del pen

ſare, nella dirittura del raziocinio , e in altre laude

voliſſime qualità proprie di quel celebre Dottore Sor

bonico! L'altra ſtampa è quella d'un Supplimento al

"ºra Teologia del P. Sporer : ha ella queſto ti

tOiO -

Recollectiones Morales extemporaneaſ" Theologiam

Moralen univerſam A. R. P. Patritii Sporer Ordinis

FF. Minorum Recoll. Prov. Argent. Lettoris Jubi

lati, 49 Definitoris, auctam ſupplemento A. R. P. Ki

liani Kazenberger efuſdem ordinis, 6 Provincia SS.

Theologia Lectoris Jubilati, cº iterato Miniſtri Provin

cialis Attualis; in forma Compendii praſentata ac in

ordinem connexionis materiarum digeſte ab A. R. P.

Cherubino Mayr efuſdem Ordinis ac Provincia Sacra

Theologi e Lettore Jubilato, Definitore Attuali, ac in

Conventu Campolyciano SS. Canonum Lectore Attuali.

Venetiis 1755. Apud Nicolaum Pezzana in folio, i

V. Diſcendiamo ora a libri di particolari Morali

materie. Il primo è un libro del Sig. Abate Andrea

Lujato Viniziano già Prete dell'Oratorio in Verona.

Rifleſſioni ſopra l'Arte Magica annichilata , Venezia

1755. per Franceſco Pitteri 4. pagg. 13o.

Queſto è un libro, che ſi potea per avventura riſpar

miare. Non così dobbiamo dir del ſeguente:

Spoſizione del terzo precetto delº , o ſia Ragio

. 4 77g
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namento intorno al divieto delle opere ſervili ne' di

feſtivi, recitato dal P. D. Oronzio Stabili Mona

co Caſſineſe Profeſſore nell'Univerſità di Piſa , a

Monſ. de Roſſi Arciveſcovo di Taranto, in Livor

no 1755. per Gio: Paolo Fantechi, e compagni -

Secondo che vienmi ſcritto, a queſto dotto Ragiona

mento precede una lettera dello Stampatore al Reve

rendiſſimo P. D. Placido Apuzzi Caſſineſe Abate del

Monaſtero di S. Angelo di Monteſcaglioſo, nella qual

lettera ſi dice, che eſſendo al P. Stabili ſtati da un

ſuo Coaccademico tolti gli ſcritti fu la prima volta

dato in luce quel Ragionamento, ma ſcorretto, e mu

tilato, ma che ora ſe ne dà un'intera edizione. Non

dubitiamo, che alcune delle coſe da noi notate in que

ſto Ragionamento della prima ſtampa Luccheſe ſieno

ora ſtate dal ſuo eruditiſſimo Autore mutate, e l' al

tre, nelle quali ſiamo di diverſo avviſo dal ſuo , ab

biale anche meglio confermate. Ecco un altro libro,

del quale non eraci alcun biſogno: -

l'

Animavverſioni ſopra la Diſſertazione Critico-Canoni

ca ( del Sig. Chiarelli) ſtampata in Lucca , che

ſervono di compendioſa confutazione dell'opera(Maf.

i") dell'Impiego del danaro, Lucca 1755.

4. 5 I -

Dico, che di queſto libro non eraci alcun biſogno. Pe

rocchè checcheſſia della cauſa dall'Autor ſuo trattata,

è pieno zeppo e d' ingiurie contro la ſempre onoran

da memoria del Marcheſe Maffei, e di ridicoli para

logiſmi. Di queſti un ſolo ſaggio per non perdere il

prezioſo tempo in sì fatti libercoli. Vien fatta, ſi di

ce dall'Autore (p. 14.) gran forza (dal Chiarelli) ſo

pra l'aver permeſſo il Regnante Pontefice Benedetto

XIV. che anche dopo l'Enciclica riſtampata veniſſe quì

in Roma l'opera dell'Impiego del Denaro con alla te

ſta l' Enciclica ſuddetta , e con la Dedica allo ſteſſo

Pontefice, e ſi argomenta da ciò , che dunque il libro

non poteva contenere gli errori, che gli ſi affibbiano...

gueſta è una dottrina ben nuova e ſorprendente che la

dedica fatta d'alcun libro al Sommo Pontefice abbia a

6 972
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eonſiderarſi per approvazione del libro medeſimo. E quì

cava fuori l'Autore la recondita notizia che l'opere

dell'empio Macchiavelli furono in Roma ſtampate , e

a Lion X, intitolate. Ma io vorrei in queſto Autore

meno erudizione (e sì anche in queſta non ci è coſa

da ſpantare, e più dirittura di raziocinio, o di fe-

deltà nel riferire le dottrine dell'Avverſario. Sentia

mo di grazia il Chiarelli: IL che il Pontefice OTTI

MAMENTE INFORMATO del contenuto nel libro

del Sig. March. Maffei poco dopo all' Enciclica abbia

conceduta in Roma la riſtampa, che alla teſta porta l'

Enciclica ſuddetta , e la dedica allo ſteſſo Benedetto

XIV. . . . Ho detto: ottimamente informato, sì per

chè ec. Or non è egli manifeſto, che il Chiarelli non

fa come gli appone l'Anonimo, forza ſulla dedica al

Papa, ma ſulla dedica al Papa ottimamente informato

del contenuto nel libro del Sig. March. Maffei? Come

dunque gli ſi affibbia queſta dottrina ben nuova ; e ſor

prendente, che la Dedica fatta di alcun libro al Som

mo Pontefice abbia a conſiderarſi per un approvazione

del libro? A qual propoſito ſi traggon fuori l'empie

opere del Macchiavelli a Lion X. conſecrate? Era for

ſe Lion X. ottimamente informato del contenuto ne'libri

del Macchiavelli, come lo era del contenuto del libro

Maffeiano Benedetto XIV. quando ne permiſe la ri

ſtampa in Roma con alla teſta la dedica a ſe indiriz

zata ? Via: la coſa parla da ſe. Povero Sig. Marche

ſe Maffei? Da qual ſorta d'Uomini ha egli mai do

vuto vederſi far fronte ! Ma a conoſcer meglio il ca

rattere di queſto Anonimo vaglia una nota, che leg

geſi a carte 14. Nell'impetere i Gianſeniſti , parecchi

Teologi ſi ſono ſegnalati ſenza però GITTARSI dall'

eſtremo contrario de Pelagiani, favorendo in gran par

te, ſebbene inavvedutamente, le lorofalſe dottrine. Chi

così opera, non coglie altro frutto, che di far ridere, e

imbaldanzire vie più i Gianſeniſti , non mai di con

vincerli. Dunque per non far ridere , e imbaldanzire

i Gianſeniſti, ma per convincerli converrà non opera

re così ; converrà dunque gittarſi dall' eſtremo contra

rio de Pelagiani, favorendo in gran parte, ſebbene in

avvedutamente, le loro falſe dottrine . Dio liberi la

Chieſa ſua da sì fatti impetitori de' Gianſeniſti ! º
qual
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si”meco medeſimo mi congratulo d' entrare anch'

io a parte degli ſtrapazzi, che fa al Maffei queſtoA

nonimo. Egli mi muove lite (p.77.) perchè riferen

do nel tomo IV. i! 61. ſeg.) la maniera, con che

il Sig. Abate Galliani ſpiega l'Enciclica Pontificia
iſi , me ne ſia dimoſtrato approvatore . Ma

dov'è nel mio libro parola, che moſtri approvazione?

Si citi; che io lo sfido in faccia di tutto il mondo .

L' ho riferita, dunque l'ho approvata ? Quante coſe

nella mia ſtoria riferiſco, che io reputo falſiſſime, e

che a miei principi ſono contrarie; ma debbo farle,

volendo dare la ſtoria annuale de'libri Italiani . Ma

non l'ho impugnata: veriſſimo. E qual debito ha un

Giornaliſta d'impugnare i libri, che riferiſce? Se al

cuna volta contraddico agli Autori, il fo» perchè mi

piace di farlo, nè di ciò deggio render conto nè ad

Anonimi animavverſori, nè a ſupplementari , nè a'

Guidoni, nè a verun altro. Se laſcio correre , come

il più delle volte addiviene pro bono pacis, e per non

andare in lungherie, e mi fido dell'acutezza de' leg

gitori, qual reato eſſer può queſto? Ma ſe poi vero

non foſſe, che io non aveſſi dato alcun cenno di non

approvare il ſiſtema del Sig. Abate Galliani ? Ora

endaſi il Tomo IV. e leggaſi ciò , che poco dopo

li accuſate parole (p. 63..) è bello, e ſtampato. Fac

ciamo qui ſulla fine iiiii all'Autore. Egli col ſuo

ſottile ingegno ha felicemente ſaputo in queſto intral

ciato, e ſpinoſo campo della moneta tentare, ed aprirſi

nuove ſtrade, e in eſſe con minore intoppo che altri ab

pia fatto nelle comuni, CAMMINARE VERSO LA

VERITA'. L' HA EGLI RAGGIUNTA ? AL

TRI IL VEGGA. E' ſempre gloria il cercarla, e più

ſpediti mezzi inventare per conſeguirla. Son elleno que

ſte formole di chi vuol comparire mallevadore in fac

cia del Pubblico? Perchè diſapprovaſſi il Siſtema del

Sig. Abate Galliani, avea io a ſerrarmigli alla vita

con invettive, e vituperj ? Ma io laſcio volentieri

all'Anonimo la gloria di sì fatte diſapprovazioni.

VI. Le converſazioni dell'uno coll'altro ſeſſo sì fa

familiari a noſtri giorni, e tanto pericoloſe continua

no ad eſercitare lo zelo del Sig. Stefani,

Di
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Difeſa del piccolo libro dello Specchio del diſinganno

impugnato dall'Autore delle Lettere Critiche con

due tomi di ottanta Lettere Miſſive, e Reſponſive:

a ſole ventiquatro delle quali riſpondono D. Gile,

e D. Proba. Opera dell'Abate Stefano Zucchino

Stefani di Lucignano, Rettore nel Ven. Seminario

di Sezze, e Accademico Abbozzato. Venezia 1755.

nella Stamperia Remondini 8. pagg. 392.

Dedicata è queſta difeſa all'oneſtiſſime, e ſavie dame,

che non converſano alla moda , vuol dire, che a poche

aſſai. Dio faccia, che queſto libro ne accreſca il nu

mero. Viene in ſoccorſo di queſto zelante Rettore

un Religioſo Anonimo con altro libro intitolato:

Il commerzio pericoloſo tra li due ſeſſi fuori del matri

monio. Trattato morale ed Iſtorico tradotto dalla

Franceſe nell'Italiana favella da un Sacerdote de'

Cherici Regolari. Lugano 1755. 8. pagg. 3o5.

Da ciò, che ne dice il Veneto Novelliſta , ſembra ,

che l'Autore abbia uno zelo un po' traſportato , ed

anche poco riſpettoſo alla Chieſa. Lo che ſe è vero,

per rimediare ad un male incorreremo in un altro.

VII. Allo ſteſſo fine , a che ordinati ſono i due

accennati libri, mirò il P. Concina nel ſeguente:

De Teatri moderni contrari alla profeſſione Criſtiana li

Bri due del P. Daniele Concina dell'Ordine de'

Predicatori in conferma delle ſue Diſſertazioni de

Spectaculis Theatralibus, alla Santità di N. S.

Benedetto XIV. in Roma 1755. 4. pagg. 276.

oltre la dedica, l'avviſo al Popolo Criſtiano, l'In

dice de Capi, e le approvazioni.

Di queſto libro laſciammo già uſcire un anticipato

giudizio, che fu ſtampato nel 1756. nella Stamperia

Remondini, e unito va alla ſeſta lettera del P. Balla

ivi medeſimo riſtampata. Però a noi non reſta , che

dire di due coſe. Una è, che 'l P. Concina ſi è cre

duto in obbligo di ritrattare ciò , che a carte 296.

- aVea
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avea ſcritto del piiſſimo Sig. March. Scipione Maffei.

Ecco la ſua.

D I C H I A R Az I o N E.

, Criſtiano entrato nel nuovo Teatro da lui fat

, to rifabbricare, per eſſere il vecchio arſo dalle fiatn

, me, nel primo aprimento, che l'anno 1754. ſi

, fece del medeſimo, ſi collocò ſopra maeſtoſa ſedia

, veſtito pompoſamente, e vi ricevette i complimen

ti, i ringraziamenti, e gli omaggi con ordinata

diſtribuzione: primieramente da Nobili, che a due

, a due andavano ad inchinarſi avanti il grande re

, ſtauratore del Teatro , e delle Scene, ſecondari

, mente da tutta l' aſſemblea Comica , cioè da Ca

,, ſtrati, da Canterine, da Ballerine, e da Bufoni in

, truppa. E dalla ſedia teatrale ſi averà poi coraggio

, di promulgar, regole di triſtiano coſtume ? “ Que

ſte circoſtanze ſi ſono ſcritte ſopra documenti sì au

tentici, che ſecondo le regole della prudenza umana

non ſi poteva dubitarne. Nulladimeno perſona accre

ditata ha ſcritto all'Autore, che le riferite circoſtan

ze non ſiano in tutto vere. Si confeſſa bensì , che ſi

portò il Signor Marcheſe Maffei al Teatro , ma ve

ſtato ſecondo il ſuo ſolito, e ſopra una ſedia comune

ſi collocaſſe, ma ſi aggiunge, che non riceveſſe i de

ſcritti complimenti nè da Nobili , nè dall'aſſemblea

Comica . Perlochè mio ſtretto dovere ho giudicato

di avviſare il pubblico , che tutte le deſcritte circo.

ſtanze non ſiano vere ; e perciò io le riprovo come

falſe.

Così la Dichiarazione di nuova foggia . Chiamola

di nuova foggia . Petocchè primamente l' Autor ſuo

nell'atto ſteſſo , che ritratta la calunnioſa impo

ſtura contro quel Cavaliere , cerca di renderla credi

bile, ſcrivendo, che fu appoggiata ſopra documenti sè

autentici, che ſecondo le regole della prudenza umana

non ſi poteva dubitarne, anzi pare che vogliala raffer

mare, non mettendo a fronte di documenti sì auten

tici, ſe non una lettera di perſona accreditata. Più.

Notiſi, che la Dichiarazione porta, che le riferite cir

coſtan

Alº pag. 296. ſta ſcritto: , All'oppoſto Scipione

5

ny

55
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"

"

ir

coſtanze non ſiano in tutto vere , dunque ſarannolo in

parte. Ma quali ſono le vere , quali le falſe? Prima

circoſtanza: il Marcheſe Maffei ito al nuovo Teatro

ſi collocò ſopra maeſtoſa ſedia : falſo, ſi collocò ſopra

una ſedia comune. Seconda circoſtanza : Egli era ve:

ſtito pompoſamente: falſo, ci ſi portò veſtito ſecondo il

ſolito. Terza circoſtanza: vi ricevette i complimenti ec.

falſo; non ricevette i deſcritti complimenti. Ma Eterno

Iddio! Tre circoſtanze ſole eranſi deſcritte a carte 296.

queſte tre circoſtanze a carte 377. ſi dichiarano falſe:

e ſi ha coraggio di ſcrivere, che le riferite circoſtanze

non ſiano IN TUTTO vere? e queſto in una Dichia

razione contro una ſpacciata impoſtura , che in pub

bliche ſtampe eraſi data ad un Cavaliere Criſtiano per

contrapporlo a Scipione pagano ? Ma paſſiamo all'al

tra coſa, che mi propoſi di dire . Il maraviglioſo ge

nio del P. Concina ha ſaputo introdurre in un libro ,

che de Teatri parla , un'appendice, nella quale di

cento altre coſe ſi favella, e tra l'altre ſi eſamina

quanto del Ch. P. Giandomenico Manſi fu detto dal

degniſſimo P. Sarteſchi nella eruditiſſima opera de

Scriptoribus Congreg. Clericorum Regularium Matris

Dei alla pag. 354. Forſe queſto paſſo dell' Appendice

Conciniana o vien d'altra mano , o certo fatto è per

ſecondare l'altrui paſſione . Il P. Sarteſchi pubblicò

parlando del P. Manſi una ſeconda Lettera del gran

Muratori allo ſteſſo P. Manſi, nella quale rivoca le

tante lodi da lui date in altra ſua lettera al P. Ma

machi in propoſito della controverſia Cronologica al

trove da noi eſpoſta tra queſti due Religioſi. Hinc

illa lacryma . Il P. Concina miniſtro dell'altrui diſpet

to dalla pubblicazione di queſta Lettera nato , (6) o

altri per lui ha voluto vendicarſi del P. Sarteſchi. Pe

rò pretende, che il P. Sarteſchi falſamente negaſſe ,

eſſere proibito il Trattato del P. Manſi de caſibus,

& Excommunicationibus Epiſcopis reſervatis, e vuole

che non avendolo l'Autore riſtampato corretto º".
- O

( 6 ) e forſe nato per noſtra cagione ; perocchè quella

Lettera del Muratori pienamente giuſtifica quanto dicemmo

nel Tono lil. ( pag. 498 )
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do gli ordini di Roma, s'intenda proibito . Vi vuole

una non ordinaria franchezza a dare al P. Sarteſchi

una mentita in coſa , nella quale egli ſi appella ad

autentiche Lettere. Ma è da ſapere, come andò que

ſta faccenda. Il P. Concina alla Sacra Congregazione

dell'Indice dinunziò l'operetta del P. Manſi : queſti

agli Eminentiſſimi Padri , e maſſimamente a Cardi

nali Gentili, Beſozzi, e Tamburini mandò le ſue di

feſe; anzi in una Lettera ſtampata a Lucca nel 1745.

e intitolata admodum R. P. Danieli Concinae Ordinis

Praedicatorum Theologo abſolutiſſimo chiariſſimamente

ſpoſe, e dichiarò la principal propoſizione, ſulla qua

le il Concina fatto avea infinito ſcalpore. Ora vuolſi,

che la Sacra Congregazione determinaſſe di fare al

P. Manſi rivocare alcune qua e là ſparſe propoſizio

ni, e che in caſo di contravenzione l'opera s'inten

deſſe proibita. Ma che ? Il P. Manſi non ha riſtam

pato il libro correggendolo ; dunque ha diſubbidito ;

dunque il libro è proibito. Così argomenta il P. Con

cina; ma non ſi avvede del brutto equivoco, in che

cade . Allora ſarebbe vera la diſubbidienza del P.

Manſi, ſulla qual ſola la proibizione ſi fonda , ſe la

Sacra Congregazione gli aveſſe mandate le propoſizio

ni, ch'egli dovea rivocare. Ma qui ſta il punto .

Queſte propoſizioni mai non gli furono ſcritte, come

chè egli ne faceſſe non una volta premuroſe richieſte.

Lo che è tanto vero, che il Sig. Cardinale Tamburi

ni in una lettera di ſuo pugno ſcritta al P. Manſi il

dì 3o. Dicembre 1747. cioè più di tre anni dopo il

preteſo decreto della Sacra Congregazione, gli aſſeri,

che eraſi trattato nella Congregazione di comunicargli

le cenſure, affinchè a norma delle medeſime ſi riſtam

paſſe il libro, ma che queſto ( di participargli le cen

ſure ) non eraſi mai effettuato. Dunque è ſalva l'ub

" del P. Manſi, ſalvo il racconto del P. Sar

fe/cht ,

VIII. Ad un libro del P. Concina uniamone un

altro dello ſteſſo Autore:

In Reſcriptum Benedicti XIV. Pont. Max. ad poſtu

lata ſeptem Archiepiſcopi Compoſtella jejunii le

gem ſpectantia Commentarius Theologicus, autore

. Da
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F. Daniele Concina Ord. Predicatorum . Editio

ſecunda. Adita ( ſic ) eſt Epiſtola eiuſdem Aucto

ris ad Polycarpum de Monachatu B. Nicolai Ju

ſtiniani. Venetiis 1755. apud Simonem Occhi 4.

pese 164.

l'una e l'altra opera quì contenuta è nota baſte

volmente.

IX. Il celebre P. Calmet tra gli altri libri , che

con molta ſua fama compoſe, divulgò in Lingua Fran

zeſe un trattato della Confeſſione generale. Queſto è

ſtato tradotto, e ſtampato in Venezia dal Sig. Coleti

col titolo:

Trattato della Confeſſione generale, opera del P. D.A

goſtino Calmet Abate di Senona ec. 1755. 12.

pagg. 182.

Non so, ſe tutte le dottrine del P. Calmet piaceſ

ſero al P. Concina. Queſti intanto ci preſenta un nuo

vo frutto del ſuo zelo ſmodato.

Fr. Danielis Concinae Ordinis Praedicatorum de Sacra

mentali abſolutione impartienda, aut differenda re

cidivis conſuetudinariis, Diſſertatio Theologica -

Romae 1755. 4.

Queſto libro è indiritto contro un'operetta del dot

to, e celebre P. Andreucci Geſuita da noi altrove ri

cordata con lode. Qui abbiamo le ſolite declamazio

ni, che voglionſi far paſſare per dottrina della Chie

ſa. La verità è, che queſto è un libro pericoloſiſſi

mo, Il P. Andreucci poi ha ragione di conſolarſi,
perchè quante ingiurie il P. Concina ha vomitate con

tra di lui, ricadono ſopra Monſ. Abelly , e 'l Card.

Toledo, del quale egli ha dirittamente difeſa la ſana

dottrina. Ma ciò, che più dee recargli conforto, è

che queſti ſtrapazzi gli vengono da perſona , la qual

non inteſe, o non volle intendere lo ſtato della qui

ſtione per avere occaſione di sfogare l'amaro ſuo ze

lo. Leggaſi il capo IV. dove il P. Concina per coſa

certa ſtabiliſce, che 'l P. Andreucci, ed i Caſiſti eſi

gono
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gono per l'ammenda d' un Recidivo, o d un abitua

to aliquem conatum. Impoſtura marcia ' I Caſiſti, e

con eſſo loro il P. Andreucci vogliono nel Recidivo,

e nell' abituato tutto lo sforzo per l'emendazione del

ſuo vizioſo coſtume , ma inſieme ſi contentano di

qualche sforzo, che moſtri il Penitente, per giudica

re della preſente diſpoſizion di lui º le quali due coſe

ſono affatto diverſe. Con che tutta è a terra la gran

macchina di queſta diſſertazione. Però ha ben fatto

il P. Andreucci a non confutarla come per altro ſi era

apparecchiato di fare.

X. Ci reſtano due riſtampe da rammentare; l'una e

l'altra utiliſſima e per la celebrità degli Autori, e

per le giunte. Della prima ecco il titolo :
l - -

R. P. M. F. Baſilii Pontii Legionenſis Auguſtiniani

apud Salmanticenſes primarie cathedra moderatoris

primarii de Sacramento Matrimonii tractatus,

cum appendice de Matrimonio Catholici cum Hae

retico. Opus acque Canonici, C Civilis juris, ac

Sacra Theologia Profeſſoribus utile ac neceſſarium;

Summariis, 69 duplici indice , uno librorum &

capitum, altero rerum & verborum illuſtratum. In

hac nova editione accedit eiuſdem Tractatus ſuper

confirmatione ſtatuti, ac juramenti ab Academia

Salmanticenſi, C. Sacris Familiis BB. Dominici

& Auguſtini preſtiti de tenenda ae docenda San

Sii Auguſtini, 69 Thoma dosirina: item SS. D.

N. Benedicti XIV. declaratio ſuper dubiis reſpi

cientibus matrimonia Hareticorum , mec non Sy

nopſis Vitae Auctoris. Venetiis 1755. apud Lau

rentium Baſilium f. pagg. 6o2. oltre la dedica,

la vita, e gl'Indici.

L'altra riſtampa è queſta:

Tractatio de Monialibus, in qua referuntur omnes fere

quaſtiones de receptione, novitiatu, dote, renun

cia one bonorum , profeſſione, vero, coeſecra

tione, votis Religioſis, clauſura, obiigationibus,

prohibitionibus, poeus, privilegils , ac guberna

tione quoad earum PralaRos, Avbatiſlas, iCoa

- - clia
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º

- feſſarios ordinarios ac extraordinarios , auctore

Franciſco Pellizzario Placentino S. J. Editio no

viſſima auéta, & correcta juxta animadverſiones

Sacrae Indicis Congregationis a Joanne Franciſco

; Montani eiuſdem Societatis Theologo cum ap

pendice , Conſtitutionum SS. D. N. Benedicti

XIV. ad eam materiam pertinentium : Romae

1755. ex Typographia Generoſi Salomoni 4. pagg.

544- - - - -

Due carte, che ci ſi foſſero aggiunte, potevaſi ri

ſtampare anche la dedica, e la Prefazione antica del

la prima edizione . Per altro l'Editore Uomo nelle

i morali materie verſatiſſimo ha preſtato a queſt'opera

nel ſuo genere claſſica un ottimo ſervigio . Perocchè

in primo luogo ha corrette le laſſe ſentenze, che per

entro eranvi ſparſe, e ha fatto al Pellizzari quel di

re, ch'egli ſteſſo direbbe, ſe a noſtri giorni viveſſe ;

innoltre ci ha poſte parecchie giunte in gran parte

tratte da Decreti della Sacra Congregazione, e in al

tra parte dalle Bolle del Regnante Pontefice , delle

" quattro ſi danno ſteſe interamente , cinque in

compendio, ma colle parole medeſime più rimarche

- voli. O ſe il P. Montani aveſſe agio di correggere ſi

milmente l'altra importantiſſima opera del Pellizzari

ſopra i Regolari:

c A P o 1v.

Libri di Leggi Eccleſiaſtiche.
a

I. A Ncora nella Repubblica delle Lettere ſembra, FA.z.

che la fortuna abbia luogo. Ci ſono dell'opere

incomparabili, le quali perchè dapprima ſe ne tiraro

no poche copie, e appena uſcirono del paeſe , ove ſi

pubblicarono, rariſſime ſono, e malgrado il deſiderio

de Letterati non trovaſi un benevolo Stampatore, che

le moltiplichi. Così è ſtato del Faro del Vecchio Te

ſtamento del P. Abramo Geſuita; opera delle più inſi

gni, che ſulla Bibbia ſienoſi fatte. Grandiſſimo meri

- to ha il Tirino, ma non minore lo ha il Mariana ;

eppur dove di quello ſonoſi avute riſtampe moltiſſime,
Tomo XIII. Y - di
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di queſto ( tranne le raccolte di più Comentatori) non

ſo, ſe oltre la Parigina abbiaci altra riſtampa (1). Non

finirei, ſe tutti gli eſempli voleſſi recare di certa for

tuna nel regno delle Lettere dominatrice . Tuttavolta

uantunque la ſcarſezza delle riſtampe prova non ſia

el poco merito d'un Autore, la moltiplicità è d'or

dinario buon argomento, che il Libro merita ſpaccio;

maſſimamente ſe libro ſia, a divulgare il quale luogo

aver non poſſa o cabala, o ſpirito di partito. Ed ec

co fatto anticipatamente l'elogio del Jus Canonico del

P. Pichler Geſuita celebratiſſimo, del quale il Sig. Pez

zana ci ha data in queſt'anno una novella riſtampa in

due tomi in foglio.
-

II. Qualche particolar materia di diritto Canonico

è ſtata ancora da altri Geſuiti illuſtrata. Comincere

mo da una eruditiſſima differtazione del P. Stefanucci

Profeſſor di Canoni nel Collegio Germanico.

in Titulum XLI. Libri III. Decretalium de celebratio

ne Miſarum, C divinis officiis Diſertatio Cano

mica. Romae 1755. typis Joannis Generoſi Salo

moni 4. pagg. 138.

Fu queſta Diſſertazione divulgata per occaſione di

una diſputa di Legge Canonica fatta dal Sig. Conte

Sigiſmondo, Keglevics de Buzin Unghero con molta ſui

lode, e del Collegio Germanico, del quale era alun

no. Ella per altro èi" , e non ne abbiamo

ſe non la prima parte de horis Canonicis . Il buon

ordine, l'erudizione, la critica, il buon raziocinio,

che in queſta prima parte rilucono, ne rende piùmo

leſta la dilazione della ſeconda, la quale ci viene pro

meſſa, e tratterà de celebratione Miſarum. Intanto di

ciam della prima . Può queſta conſiderarſi ſotto due

-i- aſpet

( 1 ) Una però aſsai magnifica ſe n'è intrapreſa ora in
Venezia dal Sig. Remondini, la quale fra non molto vert

alla luce. Noi vi abbiano preſtata l' opera noſtra illuſtran

dola dell'Elogio dell'Autore, di abbondantiſſimi prolegome.

ni sì dommatici, che cronologici, di una Tavola Geografica,

di cinque Indici, ed altri rilevanti ſervigi facendovi, pe'gua.
tiella ſarà della Parigina aſsai più pregevole. A ſuo leine parleremo più diſteſamente. o - pº
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aſpetti. L'aſpetto storico ci preſenta primamente i

vari nomi dell'Uffizio Divino, e l'origin ſua, che a'

tempi Apoſtolici rimonta; indi la diſciplina della pub

blica, e privata recitazion dell'ore Canoniche tra

Monaci, e le Monache, delle quali col celebre P.

Balto almeno per la Siria, e per la Meſopotamia ſen.

bra al N. A. l'iſtituzione più antica di Coſtantino, e

della pace alla Chieſa da queſto Imperadore piiſſimo

data, in terzo luogo l'origine , e la varia diſciplina

del canto de Salmi, e degl'Inni, e finalmente alcune

notizie ſull'Ufizio de'morti, ſu quel della Madonna,

e ſopra i Salmi Penitenziali, e i Graduali. L'aſpetto

Canonico ci dà molto importanti quiſtioni. Si ſtabili

ſce primamente , che dove negli antichi tempi eran

'tutti i Cherici obbligati a recitare il Divino Ufizio ;

ora ſono a queſto tenuti ſotto obbligazion grave i ſo

li Cherici, che ſieno in ſacris, e coloro, che godono

qualche Benefizio Eccleſiaſtico; e il N. A. col Van

Eſpen , ed altri aggiugne, ancorchè il Benefizio foſſe

aſſai tenue, e lo i" con buone ragioni. In ſecon

do luogo ſoſtiene il N. A che la reſtituzione de' Frut-.

ti del Benefizio dal Concilio di iaterano ſotto Lion

X. e da S. Pio V. impoſta a Benefiziati, i quali non

recitaſſero l'Ufizio Divino, dee farſi in coſcienza an

che innanzi d'alcuna dichiaratoria ſentenza del giudi

ce, Nè già ſoddisferebbe un genefiliato all'obbliga
zion ſua, ſe da un altro faceſſe dire le ore Canoni

che parla poi dell'obbligo, che hanno di dire l'Ufi

zio le Monache profeſſe da Coro. Ma in tre capi

forte ſi riſcalda contro que Canonici, i quali allegan

do la conſuetudine , cioè un irragionevole abuſo per

ottenere le quotidiane diſtribuzioni , e i frutti delle

Prebende, e per ſoddisfare al loro ufizio credono ba

ſtare, che aſſiſtano al canto de'Manſionari, o Cappel

lani. Quindi, delle condizioni ragiona , che aver dee

la recita dell'Ufizio Divino; eſamina altre quiſtioni,

e ſpezialmente ſe pecchino i Sacerdoti a celebrare in

nanzi d'aver detto il Matutino, e le Laudi, e final

mente diſcorre de'Legittimi impedimenti, che ſcuſar

poſſono da colpa un Cherico, ſe non recita le ore Ca

coniche, alle quali è tenuto,s v- - V 2 Il I.

e
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III. In parte trattanſi da altro Geſuita, che è il P.

Girolamo Pichi Lettore di Teologia Morale nell'Uni

verſità Gregoriana di Roma, le ſteſſe quiſtioni, ma in

ſieme moltº altre, che alla materia degli Eccleſiaſtici

benefizj appartengono:

De Beneficiario Eccleſiaſtico pracipua capita, e9 theſes

Theologico - Morales a Carolo Alexandro de Salm

S. R. I. P. Metropolitana Colonienſis , Ca

thedralium Argentinenſis , 9 Hildeſienſis Cano

nico in Seminario Romano ad propugnandum exhi

tita. Roma 1755. 4. pagg. 4o.

E' queſto un ſodo, ben diſpoſto, e ragionato com

endio della vaſtiſſima, e difficil materia de'Benefizi

in dieci capi. Nel primo capo ſi ſpiega dal N. A.

che ſia, e di quante ſorti il Benefizio Eccleſiaſtico.

Dell'età, e dell'altre condizioni, le quali richieggon

ſi per eſſere a Benefizi Eccleſiaſtici promoſſo , ſi trat

ta nel Capitol ſecondo. Il terzo capo ragiona de da

tis, & acceptis, aut promiſſis pro Beneficio, il quar

to de ratione habenda digniorum in collatione Benefi

cii ; il quinto de fure patronatus ; il ſeſto de Benefi

ciorum pluralitate. Cercaſi nel ſettimo, ſe, e fin do

ve aver poſſa luogo la preſcrizione intorno al poſſeſ

ſo de Benefizi? I precipui peſi de'Benefiziati ſono nel

capo VIII. dichiarati. Il nono mette in chiaro che

che appartiene all'uſo, e alla diſpoſizione de Beni, o

delle rendite fuperflue al convenevole ſoſtentamento

del Benefiziato. Dove l'Autore difende, che i Bene

fiziati non padroni ſieno, ma ſoltanto Amminiſti

ri del ſuperfluo. L'ultimo capo è ſopra le permute,

le raſſegnazioni, e le rinunzie de'Benefizj.

Iv, Ciuda il capo preſente la continuazione dell'

utile Teſoro delle Riſoluzioni della Sacra Congregi

zion del Concilio.

Theſaurus Reſolutionum Sacra Congr. Concilii Triden

tini, ac Juris Canonici ſanctionum Interpretis, mu

nus a ſecretis eiuſdem S. Congr. obeunte R. P. D.

Furietto, que prodierunt in cauſis ſub anno 1754.

propoſitis ec. Tomus XVIII. duplici locupletiſſimo

indice exornatus ab Antonio Maria de Nigris ec.

Roma ( cioè Venetiis ) 1755. 4. pagg. 1,9.
-

-
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3.

º

º

i

l

C A P O V.

Libri di Sacre Antichità.

1.S" di piacevole introduzione a queſto capo F.Az.

una picciola ſcaramuccia con un Teologo Caſa

natenſe. Parlando noi nel ſeſto tomo della N. S. ( 1 )

del quarto volume delle Origini e Antichità Criſtiane

del º Mamachi narrammo, ch'egli lunga diſputazio

ne avea intrapreſa per provare il diritto de' Papi ſulle

coſe temporali del Regi , ma inſieme ſoggiungnemmo,

che il trattare una sì geloſa quiſtione in un libro, che

delle Origini, ed Antichitàfie è intitolato,

e prende di mira il Bingamo, ed altri Eretici nelle lor

falſe dottrine, moſtrava un non ſo che d'affettazione,

che non può a tutti piacere . Ora ſentiamo lo ſdegno

ſetto Autore delle Origini, e Antichità Criſtiane nel

la prefazione al quinto volume , del quale è quì da

diſcorrere. Dic'egli, che ſuo penſiere era di trattare

de potiore adminiſtranda regend eque chriſtian e Reipubli

ca: ratione, cioè ( notiſi bene ) di coſa , che diritta

mente va contro gli Eretici, ed appartiene alle Ori

gini, e antichità Criſtiane, come è manifeſta coſa -

Ma egli prevedea, che non ii folum ſuccenſerent mi

Mii, qui cum ab ſe hiſtoriam perſcribi putent, tum Ca

ſanatenſem Theologum majorum inſtituta, leges , con

ſuetudines, mores exponere conantem , ſermonibus, qui

ſunt de Pontificis Maximi autoritate, quaſi aut novi

ſint, aut alieni, illigari nolunt : quorum ego hominum

cavillationes, oapkaouè , minas pendo, ut debeo, ni

hili, verum etiam ec. O queſto è parlare da Teologo

Caſanatenſe º Corbezzole ! pendo, ut debeo per la mia

dignità di Cattedratico Caſanatenſe, nihili . Ma co

minciamo un breve comento ſu queſta ſua dichiara

zione. Dirò dunque I. che niuno l'ha minacciato ;

bensì egli è ſtato il primo a mettere il campo a ru

more, ed a minacciare ſtragi e rovine e nel Giornale

di Roma, ove ha ſaputo introdurre un articolo tutto

- Y 3 alie

sº

º ( 1 ) pag. 498.
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aligno dalla oneſtà del principali Giornaliſti contra il

primo tomo della Storia Letteraria , e nel quarto to

mo delle ſue Origini, ed antichità Criſtiane . Sperare

quidem nos, ſon pure ſue parole, (2) futurum tan

dem aliquando tempus , quo... invidos ( di che per

l'amor di Dio ? ) obtrectatores confutare poſſimus. Nam...

qui inimice inſectantur , ut laceſſere deſinant, repellen

di : e queſte non ſono minacee? Ho bensì detto, che

queſte ſue bravate mi facevano rider di cuore, e che

ancor io, comechè Cattedratico Caſanatenſe non ſia,

ho un calamajo con inchioſtro e penna da ſervirlo ;

ma queſto non è minacciare , è riſpondere alle fatte

minacce con qualche intrepidezza forſe rea, perchè

ſembrerà ad un Teologo Caſanatenſe, che 'l ſolo ſuo

nome debba intimorire. Ma laſciam ciò. Dico in ſe

condo luogo, che un Teologo ha principalmente ob

bligo d'eſſer fedele nel riferire gli altrui ſentimenti.

Il P. Concina vuol rei di mortal peccato i Teologi,

che alterano i detti degli altri di dovremo dire d'

un Teologo cASANA" Ora è egli rendere fe

delmente le mie parole, farmi dire eſſere o nuovi, o

alieni dall'iſtituto d'un Teologo Caſanatenſe, che ſcri

va delle Origini, e antichità Criſtiane, i parlari de

Pontificis Maximi auctoritate ? Io riſtringo la mia

qualſiaſi cenſura alla ſola autorità del Papa ſul tem

porale del Principi, ed egli per gentilzeza mi affibbia

riprovarſi da me lo ſcrivere in tal opera aſſolutamente

de Pontificis Maximi autoritate. Non ha forſe il Pa

pa alcuna autorità nella Chieſa per gli Scrittori Fran

zeſi, perchè gli negano la podeſtà anche indiretta ſul

le º temporali del Principi? Ceſſi Dio cotal conſe

enza. Aggiungaſi, che io adduſſi anche un partico

ar motivo, perchè non pareami sì fatta diſputa di

queſto luogo. Il P. Mamachi ſi è prefiſſo principal

mente di contrapporre un'opera Cattolica delle Ori

gini, ed Antichità Criſtiane a quella eterodoſſa del

Bingham ; però prudenza non è in tal opera dare agli

eretici occaſione di cavillare , meſcolandovi opinioni

tra

m

(3 ) Veggaſi il citato noſtro tomo ( pag. sii. , eimo lA. p. 338. o pag. 51 1, X, e 'l To
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tra noi Cattolici con tanto impegno del contra

rj partiti controverſe. Per la qual coſa non avea, ſe

ragionevol era, a pur ſoſpettare, che ſuccenſerent ipſi

coloro, qui ab ſe hiſtorian perferibi putant ( voglia

mo dire, che forſe gli dia noia il nome di Storia let:

teraria, e ch ei creda, a ſoli Teologi Caſanatenſi

competere il fare Storie, ed Annali?) No, non avea

a pur ſoſpettare, che il riprendeſſimo , perchè della

maniera di governo da Griſto voluta nella ſua Chie

ſa intraprendeſſe a diſputare ; concioſſiachè e contro

gli Eretici indiritta ſia queſta diſputa , ed entro i li

miti delle Origini, ed Antichità Criſtiane ſia conte

nuta. Abbaſtanza ci ſiam divagati . Vengaſi al rag

guaglio del libro intitolato è

Fr. Thoma Maria Mamachii Ord. Pradicatorum

Theol. Caſanatenſis, Qriginum, 9 Antiquitatum

Chriſtianaram Libri XX. Tomi quinti pars I. Ro

mae 1755. 4. pagg. 61o.

II. Volendo il P. Mamachi trattare del Primate di

tutta la Chieſa , acconciamente s'introduce dall'eſa

minare, qual forma di governo abbia Criſto dar vo

luto alla ſua Chieſa ; e ſtabiliſce, che il governo del

la Chieſa è Monarchico (3). Queſta dottrina lo por

ta a diſcutere alcuni difficili paſſi di vari Padri , Sma

di S. Cipriano maſſimamente (4). Quinci fa un al

tro paſſo, e prova, che Criſto non fece tutti gli A

poſtoli uguali nella podeſtà, e nell'autorità, ma uno

tra loro ne eleſſe a principe degli altri : e quì fa un

erudito parergo contra il P. Arduino per dimoſtrare

dopo il Boileau, e'l P. Calmet (?, che Cefa i"
- 4

Quì prende occaſione l'Autore ( p. 25o. ) di raccon

rare la Storia del Richer. Noi ne abbiamo baſtevolmente par

lato nel Tomo X I, p. 245. ſegg. Si potrà confrontare l'un

luogo coll'altro,

(4) Di queſti medeſimi paſſi detto fu da noi nel citato

Tomo XI, p. 25o. ſegg.

( 5 ) Anche il P. Daude Geſuita nel primo tomo della ſu

belliſſima Storia Imperiale ed Eccleſiaſtica ha bravanente con

futato ſu queſto punto l'Arduine. Riſtampato in Venezia dai
Remondini, -
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ſo da S. Paolo fu l'Apoſtolo Piero. Ma qual fu queſtº

Apoſtolo deſtinato da Criſto Principe di tutti gli al

tri? Ecco il terzo paſſo. Riſponde l'Autore da buon

Cattolico, che fu S. Pietro, e lungamente lo prova

non pure co Santi Padri alle mani, ma ancora co Li

bri Liturgici, e co Monumenti Criſtiani, come colla

famoſa Lucerna della Galleria del Gran Duca di Toſ

cana, e con un antico vetro del Cimiteri Criſtiani.

Tra le molte obbiezioni , che potrebbono farſi alla

dottrina Cattolica, una eſſer potrebbe l'uguaglianza,

anzi pur la precedenza, che alcuni ſembrano dare a

S. Paolo riguardo a S. Piero . Però eſamina prima

mente, ſe vero ſia, come alcuni hanno penſato, che
S. Paolo ſia inſieme con S. Piero ſtato Veſcovo di

Roma. Nel che egli ſaggiamente riflette, che quan

do pur ciò vero foſſe, niente nuocerebbe al Primato

di S. Piero; ma poi con tutto l'impegno ponſi a pro

vare, che S. Paolo non fu altrimenti Veſcovo di Ro

ma. Ed eccogli fortunata occaſione di vendicare il

ſuo Conbefis, al quale alcuni attribuiſcono, ch'egli

abbia tenuta la ſentenza d'Arnaldo de bicipiti Eccle

ſia ; nè egli, comechè a detta del P. Concina , e del -

P. Patuzzi i Domenicani non ſogliano pigliar fuoco in

difeſa de loro Autori, ma queſto coſtume ſia de' Ge

ſuiti impazienti che ſi tocchi alcun loro Scrittore, ſe

la laſcia sfuggire. Ab Raynaudo, dic'egli ( p. 468. )

omnino hec licentia ( d'attribuire al Combeſis sì fatta

opinione ) qui modo Cyriacos, quos dicit., in ſuſpicio

nem, invidiamaue erroris vocaret, fasſibi putavit eſſe,

qua recte moſtri ſtatuerant, ea quidem omnia impuden

ti calumnia pervertere conari (6). Dopo il qual pream

bolo ſpiega, e difende il Combeſis (7), comechè in

ge

a

( 6 ) juſtus dolor; quelle malyage diatribe de immuni

tate Cyriacorum gli ſcottano. - -

( 7 ) In una coſa tuttavia parmi, che il N. A. non be

ne ſi apponga. Il Rainaudo ſcrive, che i combefs avea ſoſte

nuta l'opinion dellº Arnaldo nixus STRAMINEO argumento

Petito ex eo, quod aliquando Pontifices dicant, ſe eſſe ſucceſſores

Apoſtolorum Petri, ci paulli. Lo riconviene il N. A. ( p.

469 ), e gli oppone il Bellarmino, il quale Petrum , te

T'aul



D'ITALIA LIB. II. CAp. V. 345

i
º

;

genuamente confeſſi, che minus diſtintte interdum ,

minuſque dilucide (8) quan & res ipſa poſceret , 9

ego vellem, loquutus eſt. Un'altra queſtione può muo

verſi, cioè come ſia avvenuto, che i noſtri maggiori

nel rappreſentarci S. Pietro, e S. Paolo, abbiano d'

ordinario alla deſtra-locato queſto , e quello a mano

manca. E molti aveano tal queſtione trattata, e ſpe

zialmente i Bollandiſti nelle giunte al tomo V. di

Giugno. Ma il N. A. con molta erudizione illuſtra

ciò, che avea già notato il Bellarmino, non eſſere

ſtato coſtante un sì fatto coſtume, e diſtinguendo i

vari monumenti , che abbiamo in vetro, in bronzo s

in marmo, in pitture, in moſaico, in avorio (9)

IlO- , -

Paullum Epiſcopos Romanos fuiſſe ſcribit, utiturque ad eam

rem confirmandam argumento, quod ſtramineum Raynaudus

appellatit . Lib: I. de Rom. Pont. C. XXVII. Ipſi , inquie

( Romani Pontifices ) tam Petrum, quam Paullum predeceſſo

rem, ci parentem agnoſcunt ; ſi quidem uterque Apoſtolºs Ro

manam eccleſiam fundavit, 29 gubernavit. º, io dico , che,

ben diverſo è l'argomento del Bellarmino da quello del Com

befs. Il Combeffs prova, che i SS. Piero e Paolo hanno gover

nata la Chieſa Romana, perchè i Papi ſi chiamano ſucceſſoriº

dell'uno e dell'altro; e queſto è argomento."
mineum, non venendo, come lo ſteſſo P. Mamacli dimoſtra ,

da quellº antecedente : i Papi chiamanſ ſucceſſori di S. Piero ,

e di S. Paolo, la conſeguenza ; dunque S. Paolo fu con Se

TPiero Veſcovo di Roma. Il Bellarmino per l' oppoſito argo

menta così: uterque Apoſtolus Romanam Eccleſiam fundavit ,

cº gubernavit ; dunque non è maraviglia , che ipſi Romani

Tontifices tam Petrum, quam Paullum praedeceſſorem , º pa

rentem agnoſcant ; e queſto argomento è conchiudentiſſimo,

quanto lo ſia queſto : S. Piero Romanam Eccleſiam fundavit ,

eb gubernavit ; dunque i Papi dirittamente ſi riconoſcono per

ſuoi ſucceſſori. L'antecedente del Bellarmino può aver ecce

zione; ma la conſeguenza è nelle forme . L'antecedente del

Combeſis è certo: ma la conſeguenza è ſtraminea e

( 8 ) E non per errore di ſtampa, come quì preſſo il N.

A. p. 471. Extremum eſt, ut adnotem, potuiſſe Raynaudum ex

Diario Bourgeirſii, qui Romae an. 1646, verſabatur, fuife Ar

naldum damnatorum illorum operum Auttorem e qui non c'

ſenſo, ma per colpa dello Stampatore , benchè nell' errata

corrige non ſia aggiunto il verbo, che manca -

- º, J A propoſito de monumenti in avorio il N. A pub

blica qui per la prima volta ( p. 494. e ſegg. ) un bel Trit
spco
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moſtra come in alcuni ſta alla diritta S. Paolo, in al

tri S. Piero. Ricercando poi la cagione, per la qua

le S. Paolo aſſai volte ſi vede alla diritta di S. Pie

ro, dopo aver le altrui ſpiegazioni confutate, oſſer

va, che ſpeſſe fiate nelle medaglie degl' Imperadori,

e in altri monumenti e gentileſchi, e Criſtiani, que

gli, che più degno è, e più onorato, ſe in atto ſi

rappreſenti di far qualche movimento, geſto, cenno

colla diritta, ſi mette alla ſiniſtra dell'altro; però ne

inferiſce, che S. Piero, il quale nelle dipinture anti

che, e nell'altre memorie de maggior noſtri ſta alla

ſiniſtra di S. Paolo, ma per lo più colla diritta ſteſa

in verſo di lui, come per accennargli alcuna coſa,

di Paolo reputato fu più eccellente . E certo Criſto

medeſimo in alcuni monumenti rappreſentato è alla

5 ſiniſtra di S. Pietro, e così pure del cieco Evangeli

co (1o); nè però vorrà alcuno didurre , che Criſto

o a Pietro, o al cieco foſſe inferiore. -

III. Non ſarà or maraviglia, che con tanti onori

ficentiſſimi titoli , e tutti fondati ſull'eccellenza ſua

ſi trovi S. Piero ne'Padri , e ne vetuſti monumenti

chiamato. Il N. A. aſſai ne novera nel capo III. nè

però pretende di tutti raccorli; che impreſa ſarebbe

queſta da non venire a capo sì di leggieri (11) o"
- s 1

tico Caſamatenſe, e lo illuſtra con egregie oſſervazioni - Av

vertiremo ſolo, che dove ( p. 497. ) l' Autor narra , eſsergli

ſtato detto da Monſ. Bizza Arciveſcovo di Spalatro, ch'egli

avea trovati degl' illuſtri monumenti del culto di S. Giorgio

Martire nella Dalmazia ſino dal nono ſecolo, in luogo di

dire: attue ea quidem ille publicari in Illyrico ſacro Clariſſi.

mi Viri P. Farlati S. J. Theologi curabit, doveaſi ſcrivere cus

ravit, perchè ſino dal 1791. ſono begli e ſtampati nel primo

tomo dell'Illirico Sacro ( p. 689 ſegg. )

( 1o) In un altro, che è uno ſcudetto di bronzo , e ri

portato è dal celebre Gori nel ſuo bel Trattato de Mithrase

capite jeſu Chriſti Crucifixi, S. Paolo è alla deſtra di Criſto.

( i 1 ) Tuttavolta ne aggiugneremo due o tre, che ci ſov

vengone: Paſtor caletis aule, così detto è nel libretto d'Ora

zioni Gotico-Spagnuolo divulgato dal Ch. P. Bianchini pag.

63. Fundator Eccleſiae, vien chiamato nel Meſsale Gotico preſe

ſo il Mabillone p. 266 della Liturgia Galticana, e princeps

fdei confitende neli" Leontano della edizione Mu

ºratoriana coi- 344. Può vederſi il l', Giuſtiniani diſp, itºg in Paulsum c. 9 n. 5. c 6. ſt ſp. 1. Pros
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di paſſa il N. A. a trattar due quiſtioni . La prima

è, ſe a Roma venuto ſia S. Piero ? L'altra è , ſe S.

Piero ſia Veſcovo ſtato di Roma ? Nella prima qui

ſtione, nella quale la certa ſentenza ſoſtiene non pur

de Cattolici , ma di preſſochè tutti i Proteſtanti

( 12 ) , che il Santo ſia a Roma ſtato ,, molto ſe la

piglia collo Spanemio, e col Salmaſio, ed anche coll'

Arduino, il quale nel ſuo Comento ſul Nuovo Te

ſtamento inſegnò , eſſere S. Piero morto crocifiſſo in

Geruſalemme. Aſſai ſi ſtende nella ſteſſa queſtione a

dimoſtrare , che la Babbilonia , della quale S. Piero

parla in una ſua Lettera, altra città eſſer non può ,

che Roma . Due andate del S. Apoſtolo a Roma di

ſtingue, una ſotto Claudio, l'altra ſotto Nerone, del

la quale abbia L. Cecilio menzion fatta non come la

prima , ma come quella , che ſola all'intendimento

di lui apparteneva ( 13 ) . E neceſſario è queſti due

viaggi diſtinguere , ſe vuolſi , come ben prova il N.

A. che Vangelo non ſiaſi predicato in Roma prima

di S. Piero ; che che altri ſiaſi detto . Preſſochè le

ſteſſe teſtimonianze de'Padri, che provano il viaggio

Romano del S. Apoſtolo , confermano, che Veſcovo

ſia pure ſtato di Roma. Aggiunganſi quelle, che del

la Cattedra di S. Piero, non di S. Paolo fanno men

zione . Nè ſi può ſoſtenere la ſentenza di Marcanto

nio de Dominis, avvegnachè da Tommaſo Ittigio ſe

gulta

( 12 ) Gran numero de' Proteſtanti difenſori dei viag

gio Romano cita il N. A. p. 548 e 59o. Ne aggiungo uno ,

cioè il Baraterio nella diſquiſizion cronologica de ſucceſſione

antiquiſſima Epiſcºpºrum Romanorum cap. I. , e non preciſa

mente , perchè la ſoſterga ( che altri molti ne dovrei aggiu

gnere ), ma perchè così ſi eſprime : Tantus hac in re omnium

conſenſus fuit , ut ſan e miraculo debiteri eſe , quoſdam no

" ſeculis ortos , fatium adeo manifeſtum negare preſum
1A e o s

Pj ( 13 ) Dicevano i Giornaliſti di Firenze (T. I. p. I. pag.

18. ) parlando del Sig. Foggini , il quale ſimilmente due

viaggi di S. Piero diſtinſe : Soſpettiamo , che molti non ſieno

per uniformarſi al di lui parere , che dopo lo Scaligero, e il

Baluzio ſembra forſe convinto di falſità . Tuttavolta il P.

Mamachi è ſtato di coloro, che al parere del Foggini ſi ſono

uniformati, e ſarà difficile convincerlo di falſità,
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guita ſia ; cioè , che S. Piero di Roma dicaſi Veſco

vo, ea ratione., qua omnes Apoſtoli habitu , & pote

ſtate totius orbis, a tu vero illius urbis , e 9 provin

cie , in qua Apoſtolico munere funSti ſunt . Perocchè

ſe ciò foſſe, perchè non avrebbono mai i Padri chia

mato S. Piero Veſcovo Antiocheno, di Corinto , del

Ponto, della Cappadocia, della Galazia, e così Pao

lo Veſcovo d' Efeſo, di Teſſalonica , di Filippi ec. ?

( 14 ) Ma da queſto eruditiſſimo libro tolghiamoci,

per dire d'uno preconizzato dall'Autor medeſimo dei

preſente: -

IV. Il P. Mamachi nel terzo tomo delle ſue ori

gini, ed Antichità Criſtiane ( 15 ) così ſcrivea l'an

no 1751.: de Jureconſultis Chriſtianis primorum tempo

rum ſcripſit Johannes Michael Heineccius ſingularem

diſſertationem ( 16 ). Quin etiam me praſide diſputa

tionem de eodem argumento ſcripſit , defenditgue Ro

mae an. 1746. Joſephus Compagnonus Maceratenſis

nobilis adoleſcens in Academia Eccleſiaſtica, ubi tune

hiſtoriam docebam . Queſta diſſertazione è poi venuta

a luce

Joſephi Compagnoni Marefuſchii de J. C. Chriſtianis

primorum ſiculorum diſputatio , Macerata 1755.

ex Typographio Joſephi Ferri 4. pagg. 58.

Conviene il Nobile Autore , che molti Giurecon

ſulti foſſer Criſtiani. Arnobio ne fa pel ſecol terzo una

incontraſtabile teſtimonianza nel ſecondo ſuo libro

contra errores Ethnicorum . Ma fino a Coſtantino non

ne trova alcuno certamente Criſtiano, ſe non Minu

cio Felice Scrittore del celebre dialogo Ottavius. Pe

rocchè bravamente ſoſtiene contra Cujacio, ed altri ,

che Tertulliano Giureconſulto ſia diverſo dal famoſo

Ter

( 14 ) Era qui forſe da dare un cenno dell'opinion dei

Baſnage , che la dignità d'Apoſtolo incompatibil ſia con

quella di Veſcovo 3 perocchè ſe queſta ſuppoſizion vera foſ

ſe , il Veſcovato Romano di S. Piero andrebbe a terra . Di

che veggaſi il Sig. Foggini (p. 422, ſegg.)

( is ) p. 3oo.
-

ſ to ) in Ala di Saſſonia 1713.
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Tertulliano Apologiſta della Criſtiana Religione, e

che fiorì tra l'impero di Settimio , e quel di Severo

Aleſſandro ( 17 ). Toglie per lo contrario dal nume

ro de'Giureconſulti , tra quali Franceſco Balduino a

veali poſti , Ippolito , e Apollonio Senatori Criſtiani

da S. Girolamo mentovati , e Vezio Epagato Martire -

Neppure accorda a Bertrando , che Ermogene od Er

mogeniano ſia ſtato Criſtiano, benchè ugualmente pro

vi, non eſſervi tampoco forte ragione di farlo genti

le. Cujacio tra Criſtiani mette anche Aurelio Arcadio

Cariſio, e Licinio Rufino, al quale attribuiſce il con

fronto delle Leggi Romane colle Moſaiche. Ma il N.

A. nè l'uno nè l'altro acconſente eſſere ſtato Cri

ſtiano , e quanto a Licinio col Piteo fa vedere , non

eſſer lui ſtato autore di quel confronto , nè quando

lo foſſe ſtato, non potere quello eſſere, che conſultò

il famoſo" Paolo , concioſiachè ſotto l'

impero di Teodoſio il juniore ſia vivuto, e Paolo ap

partenga a tempi di Severo Aleſſandro. Si dirà ſubi

to ; come è avvenuto , che di tanti Criſtiani Giure

conſulti il ſolo Minucio Felice ne ſia noto ? Riſponde

il N. A. con Bertrando, eſſer ciò derivato, percioc

chè eſſendo la Criſtiana religione nimica delle digni

tà , e del faſto (e aggiugner potea de litigi ) coloro

che l'abbracciavano, volentier dimettevano gl'impie

ghi dianzi da loro eſercitati . L'eſame di queſte coſe

porta il N. A. a divagare eruditamente ſopra altri

punti , che riguardano i mentovati controverſi Cri

ſtiani Giureconſulti. -

V. Aggiugneremo ora un'altra erudita , e per l'

argomento anche più importante diſſertazione del Sig.

Conte Acami. Stampò egli, come a ſuo luogo fu det

to , una diſſertazione apologetica del Sacramentario

Leoniano ... Un Anabattiſta di Londra c'incontrò alcu

ne difficoltà, e ſpezialmente ſul Batteſimoi" In

- antl

T

s ( 17 ) Criſtiano Goffredo Derlingio nel 1736. ſtampò ad

Elmſtad una Diatriba Storica , e Critica de Miltiade peranti

quo Chriſtianorum jureconſulto , ac defenſore . Se il N. A. l'

aveſſe veduta , avrebbe potuto eſaminare ſe veramente tra”

Giureconſulti aveſſe Milziade luogo , ed altre opinioni, diDerlingio diſcutere intorno al tempo, in ci: ficri ec. v,
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fanti : ſu di che ſcriſſe una lettera in lingua France

ſe . Il Sig. Conte Acami preſe però a ſciorre queſte

difficoltà, ed a provare, che 'l Batteſimo degl'Infan

ti fu nella primitiva Chieſa e Greca e Latina in uſo

folenne, il che ha prodotto l'operetta ſeguente:

Joannis Comitis Acami de Paedobaptiſmo ſolemni in

Eccleſia Latina , 9 Graeca , ſive de perpetuo Ec

cleſiae ritu ac dogmate baptizandorum cum Infan

tium , tum Adultorum in pervigiliis Paſthe , &

Pentecoſtes, adverſus Anabaptiſtas & Socinianos,

Epiſtola ad Anabaptiſtamfi Hiſtoriae

Eccleſiaſtica, 69 Lingua Graeca Profeſſorem. Adje

ćta in fine eiuſdem Anabaptiſta epiſtola Gallico

ſermone conſcripta . Romae 1755. ex typographio

Angeli Rotilii p. 43. - -

Per quanto erudita ſia queſta Lettera, noi vorrem

mo , che o'l degno Autore , o altro Scrittore pren

deſſe a trattare colla debita eſtenſione queſto argo

mento. Ci fa naſcere queſto deſiderio in cuore il ve

dere , che Giangiorgio VValchio ha una lunghiſſima

Eſercitazione tra le ſue Miſcellanee ſtampata " hiſto

ria Padobaptiſmi quatuor priorum ſaculorum , la qual

meriterebbe d'eſſere eſaminata . L'eſame di queſta

Eſercitazione ne porterebbe un altro della Storia Eucha

riſtia Infantium a Berlino divulgata nel 1736. da Pie

ro Zornio , il quale di qua occaſion prende d' impu

gnare l'Eucariſtica Tranſuſtanziazione. Saremmo ben

ortunati , ſe a vuoto non andaſſe queſto noſtro ſug

gerimento , -

VI. Intanto per metter fine a queſto capo diremo

d'una utiliſſima fatica , che il P. Buongiovanni ha

fatta ſulle ſacre Cirimonie . -

Sacrarum Caremoniarum Sylva ex variis Au&toribus

& Ceremonialibus collecta & compilata juxta ri

tum S. Romanae Eccleſia , ſtudio, 69 opera Fr.

Simonis Buongiovanni a Larciano Ordinis Minor.

Regularis Obſervanti e S. Franciſci, Provincia

Thuſciae, Breſcia 1755. preſſo il Rizzardi 12.

Pagg. 465. -

CA
l
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ro, quali favole non vedremo nella Storia

c A P O VI.

Libri di Storia Eccleſiaſtica univerſale.

I.N" argomento nelle Storiche ricerche è o più

- utile, o più univerſale della Tradizione. Ma

è bene a vedere, che Tradizione non ſi battezzi che

che il volgo da alcuni ſecoli crede. Se a queſto abu

ſo del venerando nome di tradizione non g" ripa

- acra pren

der luogo de'veri fatti, malgrado le diligenze di ſom

mi Uemini per ripurgarla da tante dabbenaggini dº,

polari? Viene in aiuto della verità pericolante il Ch.

'. Lazeri con una ſuccinta, ma d'ottimi lumi piena

diſſertazione. ,

De vera vel falſa traditione hiſtorica,i" ad

eam internoſcendam, Exercitatio critica habita in

Collegio Romano anno 1755. menſe Auguſto die

22. ab Aloyſio Brenna Seminarii Romani Aluno

no. Romae 1755. 4. pagg. xv.

E prima (lo che altri non fanno ) il N. A., ac

conciamente due ſorta di tradizioni diſtingue , delle

voci, e maniere di favellare l'una, e delle coſe fai

tra. Perocchè havvi una certa tradizione, la quale

alcuni modi di dire ha conſecrati. Così è della paro

la Niyos a ſignificare la ſeconda Perſona della Trinità

Auguſtiſſima; la qual voce avvegnachè ad Origene diſ

-

F. A Z.

piaciuta ſia , è nondimeno dall'uſo di tutti i Criſtia

ni, e della Chieſa approvata sì, che Mario Vittorino

Scrittor Latino la volle conſervare, e i Latini in que

ſto ſenſo uſaron la parola Sermo, o Verbum . Simil

mente è a dire di alcune ſimilitudini, come quella

luminis de lumine ad eſplicare la proceſſione del Fi

gliuol divino dal Padre , la qual ſimilitudine, quan

tunque Hieracle ne abuſaſſe, dalla Chieſa, che in al

tre antiche formole di fede , non che nell' uſo de'

Padri avea ritrovata , nel Simbolo fu mantenuta.

Dicaſi lo ſteſſo dell'altra ſimilitudine anima & carnis

per denotare l'unione in Criſto delle due nature, ſi

- Ill
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militudine prima della Eutichiama Ereſia nelle formo

le di fede uſata, ma dopo quell'Ereſia preſſochè dal

ſolo Vigilio Tapſenſe adoperata ; dal che il N. Au

tore inferiſce, che a quella Ereſia anteriore è il Sim

bolo divolgato col nome di S. Atanaſio ( 1 ). Di qua

prende occaſione di difendere i Padri Anteniceni, e

ancora S. Zenone di Verona , i quali della creazione

del mondo parlando rappreſentano il Divin Verbo qua

ſi allora fatto. Egli non può aderire alla ingegnoſa ,

sma troppo ricercata ſpiegazione del Signori Ballerini.

Intende col Bullo dagli altri Teologi ſeguito i Padri

non della generazione del Verbo, ma della temporale

manifeſtazione d'eſſo, sì però, che creda, aver a Pa

dri uſate le formole, che nelle Scritture trovarono

dove della Sapienza , e del Divin Verbo ſi tratta

Proverb. VIII. 22. Eccleſ. I. 24. Gen. I. Joh. I. ec.

II. Venendo alle Tradizioni delle coſe dopo avere

eſaminate, e i" le pie tradizioni , che inventò

il P. Onorato da S. Maria , e le regole da lui date

r diſcernerle dalle panzane del popoletto, vuole il

. A. che nelle Tradizioni Storiche ( che di queſte

quì ſi parla, non delle divine ed Apoſtoliche ) due

coſe ſi conſiderino, l'origin loro, e la continuazione

ſino a noſtri tempi. Per l'origine preſcrive , che av

vertaſi, non forſe ſia quella vizioſa ; nel qual caſo

non vorrà tra le tradizioni eſſer poſta. Ne'Martirolo

gi l'oſſervò il dottiſſimo P. Sollier. Molte coſe in eſ

ſi narranſi ſulla fede degli Atti, che allor correvan,

de Martiri ; però maggior fondamento , e peſo non

hanno, che gli Atti ſieſſi. Altre poi l'ha preſe Uſu

ardo da Adone, queſti dall'antico Romano martirolo

gio; l'autor di queſto da Ruffino; onde da queſto agli

altri parecchi errori ſi derivarono, che in vano fareb

bonſi per tradizioni paſſare. Per la continuazione I.

non ha da eſſere interrotta nè per lungo ſilenzio di

tutti gli Scrittori, nè molto meno per contraria fa
ma, e teſtimonianza d'altri Autori. 2. ſe coſa " di

- IlQl

( I ) Forſe però quelli, che a Vigilio Tapſenſe attribuiſcon

Suel Simbolo, di qui piglieranno argomento a difendere la
loro ºpinione.
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:

il

-

molto rilievo, è neceſſario, che non in un ſol popo.

" o in un iol paeſe ne ſia riſtretta la fama, ma

paſſata ſia ad altre regioni. III. che i vari Scrittori

vivuti in tempi , e luoghi diverſi non ſieno tali, che

l'uno abbia dall'altro copiato quel fatto ſenz' alcun

eſame. Ma quai regole ſi poſſon dare per conoſcere,

ſe tali ſieno queſti teſtimon) ? Tre ne aſſegna il no

ſtro acuto. Critico. La prima è vedere, ſe un autore

olito ſia di ſeguire, e ricopiare alla cieca i più anti

chi; cone è avvenuto in tanti compilatori di Crona

che, di martirologi ec. La ſeconda è oſſervare, s'egli

ricopj anche i più conſiderevoli sbagli degli altri, come

Uſuardo, il quale da Adone copiando mette a 29, di

Gugno la morte de SS. Apoſtoli Piero e Paolo Tuſco

& Baſſo Coff. , cioè l'anno 239. e nondimeno ſotto

Nerone. La terza è notare, ſe egli alcune coſe traſ

criva, che mal convengono al tempo di lui. Così S.

Giovanni Damaſceno ( Lib. de hereſ h. 75. ) parlan

do di Aerio, il quale verſo la fine del quarto ſecolo

viſſe, dice, che hodieque magno diſpendio in vivisſuper

ſt , eſt; perocchè non faceva che ricopiare l'Anacefaleoſi
di S. Epifanio. e

III. Una Storia Eccleſiaſtica, nella quale le parti

colari tradizioni de vari popoli foſſero diſaminate con

queſte leggi, ed altre, che 'l N., A. o quì propone,

º in altra Diſſertazione da noi altrove lodata già ſta.

bilì, ſarebbe un'opera incomparabile. Niuno meglio

potrebbe darcela , ehe l'Autor medeſimo di queſte

1)iſſertazioni. Intanto è da ringraziare il P. Manſi ,

il quale con critiche animavverſioni continua a cor

reggere, ed illuſtrare gli Annali del Rainaldi. E due

tomi appunto egli ce n'ha nuovamente ſomminiſtrati,

il trediceſimo, e 'l quartodecimo.

Annales Eccleſiaſtici ab anno MCXCVII., ubi deſinit

Cardinalis Baronius, auctore Odorico Raynaldo

Congregationis Oratorii Presbytero. Accedunt in

hac, editone nota chronologica , critica, hiſtorice,

quibus Raynaldi Annales illuſtrantur, ſupplentur

emendantur, Auctore J. Dominico Manſi Lucenſi
v Congregationis Matris Dei. Tomus XIII. Luca:

1755. f. pagg. 652. Tomus XIV, pagg. 678.
Tomo XIII, s Z - bi
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Diamo uno o due ſaggi per ciaſcun tomo della di

ligenza per altro nota del Ch. P. Manſi. Nel tomo

XIII. trovo all' anno 1527, p. 45. che la celebre dif.

ferenza de'Beati da Santi ignota negli andati ſecoli

comincia in queſt'anno nella perſona del B. Giacinto

dell'Ordine de'Predicatori, il quale fu poi canonizza

to da Clemente VIII. nel 1594. (2 ) . Riprendeſi il

Rainaldi, perchè all'anno 1531. col Sandero mette

l elezione dell'empio Cramner a Veſcovo di Cantor

bery l'anno 1531. , perciocchè da altri Scrittori ingle

ſi abbiamo preſſo il Burnet, che ſolo nel Marzo del

1533. preſe colui l'unzion Veſcovile ( 3 ). L'avere il

Burnet nominato conduce il P. Manſi a fare una giu

ſta rifleſſione. Narra coſtui, che molte Accademie d'

Europa dichiararono nullo il matrimonio d'Arrigo

VIII. con Caterina , e tra queſte novera nell'Italia

la Bologneſe, la Padovana, la Ferrareſe, e nella Fran

cia quelle d'Orleans, di Bruges, di Toloſa, e la Sor

bonica di Parigi. Ma della Ferrareſe egli ſteſſo confeſ.

ſa, che 'l voto d'eſſa non fu mai negli atti pubblici

regiſtrato, e della Parigina certa coſa è , che diede
voto contrario. Però la coſtui fede viene ad eſſere me

ritevolmente ſoſpetta : Un molto aſſennata giudizio

orta il N, A. d'Eraſmo ( p. 433. ) morto in Baſilea

f" 1536, a 12. di Luglio. Paſſiamo all'altro to

me . Narra il Rainaldi l'invenzione del cadavero di

Maria Imperadtice deſtinata ſpoſa ad Onorio, e ne re

ca per teſtimonio il Surio. Ma il P. Manſi conferma

quel ritrovamento coll'autorità di Bartolommeo Mar

liani, il quale di quei tempi viveva in Roma, ove nel

15à4 fu il cadavero diſcoperto, e d'altri citati dall'

Aringhi nella Roma ſotterranea (4). E perchè in quel

e

(2) Veggaſi tuttavia Benedetto XIV. negli aurei Libri

de Beatif. ec. dove ſi nota, eſſere in qualche modo antica que.

ſta differenza, in quanto per Beati paſſavan quelli , il culto

de quali ad un ſol luogo, o Dioceſi era riſtretto. -

( il Potrebbe forſe l'una e l'altra coſa eſser vera, cioè

che l'efezione ſeguita foſse nel 1531. e la conſecrazione nel

1533. Perocchè tra l'una e l'altra molte coſe ſeguirone, che

ivi narra il Rainaldi.

( 4) Lo mentova anche Sebaſtiano Munſter nel Libro II.
della
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º ſepolcro tra l'altre coſe ci avea una laminetta d'oro

" co'nomi Michael, Gabriel, Raphael, Uriel, riflette ,

º che ſembra preſo il nome d'Uriele da Libri apocrifi
i; d'Enoch (5); ma che, quantunque dagli Eretici foſſe

º la prima volta probabilmente inventato, cominciò

g tuttavia, come appare dagli atti del VII Sinodo, ad

! eſſere tenuto da Fedeli Uriele un Angel buono. Il

perchè a niuno debb'eſſere di maraviglia, che nel ſer

º polcro di Maria foſſe poſto . A carte 119. correggeſi

º il Rainaldi, il quale mette il principio dell'ereſia di

di David Giorgio all'anno 1545. Perocchè dal Surio ab

al biamo, che nel 1543. cominciò colui a ſpargerla i Sir

º milmente ( p. 145. ) l'emenda nel numero de'Padri

si alla quarta ſeſſione del Concilio di Trento intervenu

º ti. Il Rainaldi afferma all'anno 1546. che a quella

º ſeſſione oltre i Legati, e i Cardinali di Trento, e l

º Giennenſe ci ſi trovarono 55. Prelati mitrati, e Prepo

º ſiti Generali. Anche il Soave sbaglia contando cinque

º Cardinali, e 48, Veſcovi . E da ſtare al Curtembror
l che, il quale ſcrive, eſſerci ſtati 62. Padri , e 34, Dot

l: tori. Queſto baſtar può, perchè ſi vegga l'accurate e

: za, e l' stuizione dei Chiantino Editore,

ſº C A P O VII.

" libri di storia sacra particolare. -

" 1. Rron è men da temere l' abuſo della critica º de F.Az,

Mi N da lodarne il buon uſo . A critici ſmoderati

º quadra acconciamente il detto di Cicerone contro agli

i Stoici: Vos quum perſpicuis dubia debeatis illuſtrare,

e dubiis perſpicua conamini tollere. E uno di queſti fu
ſi - Z 2 ſenza

N - -

- - - - a– - - si– - –

r- - -rr

; della coſmografia univerſale, quantunque intereſſe aver po

teſse di rivorarlo in dubbio, Veggaſi anche Monſ, Suarez de

è baptiſmate Paſchali, & origine ae ritu conſecrandi agnos Dei

Pag. 42. - - - - - - -

º c Monſ. Franceſco Bianchini nella Lettera a Papa cle
è "iº"d" di VII. Angeli inſerita nel tv

pno 11. de ſuoi Opuſcoli p. 21, vuol o nome ricavato eſ; a ſere dal quarto d'Esdra, n que Q01c ticº

l
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v

ſenza dubbio il celebre P. Serry Domenicano . Le ſue

Eſercitazioni Storico-critico - Polemiche de Chriſto, eiuſ.

que Virgine matre , le quali non pur nelle Spagne,

ma in Roma ancora furon proibite, ne ſaranno alla

poſterità un incontraſtabile monumento. Vero è, ch'

egli in una Scrittura del 1726. cercò di difenderſi, e

di render odioſa la proibizion Romana. Chi ha, dice

va egli, qualche pratica della Curia Romana, ſa pur

Dene, che le cenſure di quella qualità, cioè , che non

portano qualificazione alcuna d'ereſia, o d'errore, in

materia maggiormente di Storia, o di Critica, ſono co

sì ordinarie in Roma ( notiſi ) e ſi fanno per motivi

così leggieri, che un Autor, cui accade quella ſorte

( i Filaleti Romani non raccapricceranno d'orrore? ),

poco o nulla perde del ſuo onorevole appreſſo gli Uomi

ni Letterati, e virtuoſi, perchè ſi ſa , che Roma non

cenſura in tal caſo, ſe non quell'implacabile ſeverità,

colla quale gli Storici critici di buon guſto fanno pro

yeſſione di combattere le comuni opinioni, e prevenzio

mi del volgo ignorante ec. Altro che il notabitur Ro

ma ? legetur ergo di certo Dottor Sorbonico, ſul quale

uno ſciaurato. Scrittorello di Lettere Guidoniane ha

fondati per isfogo di ſua malvagia paſſione tanti vani,

e ſciocchi arzigogoli. Ma queſta Scrittura meritava

certo di giacerſi nelle tenebre , nelle quali preſſo a

ſei luſtri era ſtata. Se non che queſto ſecolo di mil

le Libercoli producitore dovea anche queſta trarre a lu

ce per vergogna delle Italiche ſtampe . Diamone il

titolo: -

- N

Difeſa del Libro intitolato: Exercitationes hiſtorica ,

critica, Polemica de Chriſto, eiuſque Virgine ma

tre ec. habita in Academia Patavina a F. Jacobo

Hyacintho Serry ec. per la condanna ſeguita di

detto libro ſcritta dal medeſimo Autore, e preſen

stata alle loro Eccellenze i Signori Riformatori del

lo ſtudio di Padova. Padova ( falſa; data, forſe Lu

gano ) a ſpeſe della compagnia 4. pagg. 20.

II. Malgrado di queſta difeſa, ſe aveſſela veduta,

avrebbe il dotto Monſ. Baſile continuata l'impugna

zione di quell'Eſercitazioni. E forſe è ſtata provviden

- TL2 ,



D'ITALIA LIB. II. CAP. VII.

:

|

;

º

.l

za, che nel tempo ſteſſo, in che altri diſavveduta

mente, per altro non dire," la ſtampa di

queſta difeſa, il P. Baſile pen

l'opera poſtuma di quel dotto Franceſcano , e Arci

vi, di Palermo ( 1 ) contra l'Eſercitazioni del

Serry. Ed è ben vero, che queſta è ſolo un prin

cipio d'una maggior opera . Ma degna era di eſſere

pubblicata, Benedetto XIII, ſoleva chiamare il Baſile

omnis Religionis, ac modeſtia ſpecimen - Queſto caratte.

re unito all'altro d'erudizione riſplende nell'opera,

della quale parliamo:

Matthaei Baſile Archiepiſcopi Panormitani adverſus

Exercitationes P. Jacobi Hiacynthi Serry de Chri

ſto, eiuſque Matre diſſertationes poſtuma, adcuran

te Jacobo Baſile S. J. fratris filio Neapoli 1755»

ex typographia Abbatiana pagg. 264. -

Sono in tutto otto Diſſertazioni. Nel prima ſi trat

3 ta

-

( 1) A ſpeſe del Re delle due Sicilie gli è ſtato nella

cattedrale di Palermo eretto il ſepolcro con queſta Iſcri

zione :

- D. C M. - .

- Frater, b. Mattheus. Baſilius

Ex. Minorum, obſervantium. Miniſtro. Generali

Archiepiſcopus. Panormitanus ,

- d'acri. Fori . iuri bus. viriliter. adſertis )

TPontifciis. edibus. elegantiſſime. exornatis

Metropolitana. Eccleſiae. Capitulo

Theologali, ae. Panitentiario. Canonicis, adaucio,

-
eiuſdem - Clero. decentius. inſignito

CAROLO. Il I. BORBONIO, SICILIAE , REGE

- . .. inaugurato.

captis. majoribus. quae. conſtituerat. vixit

virtuti gloria omniumque, deſiderio. vivie

facent. heic

tam a magne. animae. breves. exuviae

-

ingentis luius. exiguum - ſolatium. .

-
Quibus º -. º

.
(CAROLI, munificentia

Aoe. Regie eſtimationis. monumentum

4

- -- - - -- -

poſuit

a ºa anno, Domini MDCCXXXVI.

-

aſſe a mettere a luce
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ta de critico Chriſtiano, e ſi fa vedere , ſin dove dee

in uno Scrittore Criſtiano giugner la critica. Si cer

ca nella ſeconda, ſe incerti ſieno, e dubbioſi i nomi

de'Genitori della ſantiſſima Vergine Gioacchino, ed

Anna? Nella terza ſi eſamina, ſe dubbioſa , o ancor

favoloſa ſia la ſterilezza di queſti benedetti congugati,

e la fecondità per miracolo lor conceduta ? Si difen

de nella quarta la Preſentazione, e l'educazion della

Vergine nel tempio. Nella quinta ſi moſtra , che la

Vergine nel quartodecimo, o quindiceſimo anno dell'

età ſua fu a S. Giuſeppe ſpoſata. Nella ſeſta ſi riſpon

de all'obbiezioni del Serry, e d'altri critici contro la

tradizione, che nel preſepio del bambino Gesù ci foſ

ſe il bue, e l'aſinello . La ſettima è deſtinata a pro

pugnare la tradizione, che i Magi ad adorar Criſto ve

nuti e Regi foſſero, e tre di numero. Nell'ottava fi

nalmente ſi prova , che veriſimilmente S. Giuſeppe

accompagnò la Vergine nella ſua gita a viſitare San

ta Eliſabetta. I Critici forſe non ſi arrenderanno an

cora, ma non potranno negare a Monſ. Baſile la lo

de e di diritto ragionatore, e d'Uomo erudito, e di

Scrittore anche leggiadro.

III. Tra le molte Diſſertazioni, che in altri tomi

abbiamo già ricordate, e che in queſto ſteſſo volume

ci ſono ſotto la penna venute, del dottiſſimo P. La

zeri, una ce n'ha, la quale forſe d'ogni altra incon

trerà maggiori difficoltà, ma al ſuo Autore meriterà

tuttavia la non picciola lode d'acuto penſatore -

Catalogi duo Antiquorum Pontificum Romanorum, quos

ad Pontificiam hiſtoriam primorum IV. ſeculorum

explicandam iterum recenſitos, 69 animadverſioni

bus illuſtratos exhibent. PP. Societatis Jeſu in Cel

legio Romano anno 1755. Roma 1755. 4. pagg.32.

I Catalogi quì riſtampati ſono il Liberiano gia pub

blicato dal Cuſpiniano , dal Bucherio, dall'Enſchenio,

dallo Schelstrate, da Monſ. Bianchini, e da Giangior

gio, Eccard, e quello della Baſilica Oſtienſe di S. Pao

lo ſtampato pur dal Bianchini , ma colle correzio

ni del Marangoni . Al primo Catalogo , che il P.

Lazeri ci dà collazionato colle varie edizioni de'mento
- Vata
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vati eruditi, aggiugne il picciolo, ma prezioſo indi

cetto Bucheriano depoſitio Epiſcoporum, e la ſerie de'

Conſoli per maggiore intelligenza del teſto. Il ſecon

do Catalogo vien quì riprodotto ſino a Papa Innocen

zio. Ma la maggior cura del P. Lazeri è ſtata d'eſa

minare queſti Catalogi, e maſſimamente il Liberiano.

E primamente paragonando il catalogo Liberiano col

la depoſizione Epiſcoporum crede, che l'uno e l'altra

ſieno dell'Autor medeſimo (2), e che viveſſe a tem

pi di S. Giulio e di Liberio, anzi a ſcrivere cominciaſſe

avanti il Pontificato di Giulio. Al Valeſio parve que

ſto Scrittore più eſatto da Calliſto ſino a Liberio ; al

P. Lazeri ſembra anche più accurato da Lucio a Li

Berio. Però quaſi in tre parti divide il Catalogo, da

S. Piero a Calliſto, da Calliſto a Lucio , da Lucio a

Liberio. Per la prima parte lo trova d'errori pieno,

ed inſanabili ; però ad altri monumenti ricorre per

iſtabilire la Pontificia Cronologia di quei tempi , ma

non già al catalogo Oſtienſe; ſibbene ad Euſebio, e

al Cronico di Proſpero dell'edizion Labbeana , maſſi

mamente dove ſi accordano co Latini Catalogi. Pe

rocchè perſuaſo non è il P. Lazeri (ed ha ragione)

di quella maſſima da certuni ſpoſata, che i" coſe

Occidentali debba ſi anzi che agli Scrittori Orientali,

preſtar fede agli Occidentali, ſe non ſe quando foſſe

ro di pari antichità, e di coſa ſi trattaſſe, la quale a

tutte le Chieſe d'Oriente ngualmente che d'Occidente

apparteneſſe, ſiccome è la ſucceſſione de Romani Pon

tefici. Quindi ſoſtiene che Cleto è lo ſteſſo che Ana

cleto (n: noi gli ſapremmo in ciò contraddire, ma

con Papelbrachio aggiugne, che Cleto due volte ſedet

te, cioè prima (e più lungamente) innanzi di Cle

mente, e poi dopo di lui per più breve tempo, e que.

ſta è certo la più ſpedita maniera di conciliare i Pa

dri nella ſerie de primi Romani Pontefici aſſai diſcor

( 2 Avvertimmo di" dare notizia della edizioa

ne di S. Leone, che i Sigg. Ballerini anch'eſſi ſono in queſto

punto dello ſteſso avviſo; ma aggiungono, che queſto Auto

re è Furio Dioniſio Filocalo Scrittore d'un Calendario profa

no, e d'altri due opuſcoletti, -
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danti. Corregge poi la ſeconda, e terza parte di que

ſto Catalogo con molto ingegno, e ſempre ſi moſtra

molto ſaggiamente contrario a tanti Vicariati intruſi

da alcuni Scrittori moderni, e maſſimamente da Monſ.

Bianchini. Dalla terza parte paragonata colla Depoſi.

zione Epiſcoporum, raccoglie, che la Depoſizione altre

volte fatta fu il giorno ſteſſo, in che i Papi moriro

no, come in Gajo, in Marco, e in Giulio, alcun al

tra fiata il giorno appreſſo alla morte, come in Dio

miſio, e Melchiade. ºi viene naturalmente una

felice correzione del Catalogo in Eutichiano, il qual

diceſi morto IV. Id. becembris, uando la Depoſizio

ne è ſegnata VI. Id. Decembris," giorni innanzi.

Perocchè manifeſto è, che i Copiſti mutarono il VI.

in IV, con faciliſſimo ſcambio. Ne ſeguenti Pontefi

ci fa uſo del Catalogo Oſtienſe, ma con riguardo ad

altri monumenti, e ſpezialmente al Cronico di Pro

ſpero, e per Liberio anche al memoriale di Fauſtino,

e Marcellino, che lo dicono morto VIII. Kal. Otto

bris Gratiano, 6 Daglaipho Coſs. cioè l'anno 366.
IV,A" veramente inſigne Diſſertazione ſe

gua un util riſtampa.

Diſputationes Hiſtorica ad vitas Romanorum Pontifi

cum ab Antonio Sandino conſcripta, eia/que po

s a ſtumiscuris retractate, attue auéta, Ferrariae (cioè
Padova) 1755. 8. pagg. 3o4. s

- e, a º - - e

Sono le già note XX. erudite diſpute del Sandini con

alcune giunte poſtume. Ma giacchè ſiamo ſul ragio

nar de Pontefici, come meglio potremo noi chiude

re la parte preſente di queſto capo? che col libro in

titolato :

I Faſti di BENEDETTO XIV. Pontefice ottimo maſ

ſimo felicemente regnante, pubblicati in occaſione

del ſolenne ingreſſo al ci ſi di giuſtizia

nel ſecondo bimeſtre dell'anno 1755. di ſua Eccel

- lenza il Sig. Principe D. Egano Lambertini. Bo

- "lº ſtamperia di Lelio dalla Volpe 8.

- Pag. 68. - - -

Con
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Conſiſtono queſti Faſti in una pulita ed eloquente ora

zione del Sig. Teſoriere Giuſeppe Francia in lode di

Benedetto XIV. e in una raccolta di tutte le Inſcri

zioni ſino al 1755. poſte a queſto immertale Pontefi

ce in Roma, e in più Città dello Stato Pontificio,

ma ſpezialmente in Bologna. Una ne aggiugneremo,

la quale gli fu drizzata nel 1756. alla Penitenzieria

di Roma , --

º - BE
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Siami tuttavia permeſſo di dire, che i Faſti più glo

rioſi di BENEDETTO XIV. ſono i ſuoi dottiſſimi

libri, e le ſue ſalutevoli Coſtituzioni.

V. Per la Storia del Cardinali non abbiamo, che un

libro da ricordare. E' queſto

De vita & rebus geſtis P. Thomae Mariae Ferrarii

Ordinis Praedicatorum S. R. E. Cardinalis libri

III. auctore P. F. Daniele Concina ec. 1755. Ro

ma apud Barbiellini 4 pagg. 122. oltre la dedi
ca, la prefazione, e l'indice.

Il P. Concina o ſcriveſſe Storie, o combatteſſe Atei,

e Deiſti , ha ſaputo ſempre ſecondare il ſuo ſpirito

bellicoſo, e declamare contra il Probabiliſmo . Così

nella prefazione adverſus ſuperſtitioſos ritus, dic'egli,

e 9 corruptam ethicen doctrine Evangelica hoſtiliter ad

verſam pugnavit. Hec duo capita, ne hiſtoriae regulas

penitus conculcarem . . . ſinceritate ſumma (era il ſuo

forte ) expoſui. Anzi v' ha, chi ſoſpetta, aver lui in

grazia di queſti due capi intrapreſo di ſcriver la vita

del Ferrari. Ma ſentiamo qualche altro tratto di que

ſto Storico. Laddove dà il catalogo dell'opere del Car

dinale così ſcrive : diſputatio quoque exſtat adverſus

commentum probabiliſni, eiuſque legitimum faetum (ba

ſta, che abbial legittimato il P. Concina de plenitudi

ne poteſtatis) peccatum philoſophicum . Aliud ſcriptum

manu propria exaratum eſt adverſus P, Antonium Te

rillum, qui ut ruentem Probabiliſmum fulciret (e sì

non avea avuto le terribili ſcoſſe de PP. Concina, e

Patuzzi) excogitavit inauditum illud paradoxon du

plicis legis, 9 voluntatis in Deo . . . . Hanc dottri

nam, que, niſi fallor , inaudita , 6 prorſus aliena

eſt . . . Ferrarius profligat. E' un peccato, che il P.

Concina non abbia ſtampate queſte prezioſe due ope

re. Forſe il P. Dinelli Cattedratico Caſanatenſe, vore

rà queſta gloria, che ſarà una conſiderabil giunta all'

acquiſtata co ſuoi ſali, e con le ſue lettere Anti-Na

ceziane. . - - -

VI. La ſtoria del Veſcovi ci dà alcuni più libri,

Primieramente inviteremo tutti i Leggitori a com

piagner con eſſo noi l'acerbo caſo del Sig. Niccolò Sor

talamº



364 SroR1A LETTERARIA

manno. Il povero galantuomo è ſtato malconcio, co

me per altro ſi meritava, nel libro ſeguente:

Franciſci Innocentii Prioris Fileppi Canonici Theologi

ordinarii Vercellenſis animadverſiones critico-hiſto

rice in librum editum Mediolani anno 174o. cui

ritulus: de origine Apoſtolica Eccleſiae Mediola

menſis a S. Barnaba Apoſtolo deduºta, au&tore Ni

colao Sormano: & in alterum efuſdem Auétoris in

ſcriptum: L'origine Apoſtolica della Chieſa Mila

neſe, vulgatum hoc anno 1754. iiſdem typis Me

diolanenſibus, Lugani 4. pagg. zoo,

Nel 1754, cioè ſubito che l'ultimo libro del Sormani

venne alle ſtampe, il Sig. Canonico Fileppi gli man

dò per la via di Lugano queſta fieriſſima trebbiatura;

ma ſolo nel 1755. il Sormani ne potè fare la ricevu

ta, e ſe ne i. ancora , e ſecondo una tradizione

contemporanea, e ſicura ſe ne dorrà ſinchè campa ,

che ſia un pezzo. Veramente è una pietà vederlo con

vinto di ſconneſſione ne' raziocinj, di credulità ne'rac

conti, di mala fede nelle citazioni, di dabbenaggine

nella ſcelta del monumenti, di meſchinità nelle riſpo

ſte, ed ancora di ridicole contraddizioni. E queſti ſon

Uomini, che pretendono competer col Saſſi, e fargli

il correttore delle ſtampe ? Ma non inſultiamo l'af

flitto. Intanto conſiglieremo la Chieſa Milaneſe a prov

vederſi d'altro Avvocato della ſua Origine Apoſtolica;

perocchè queſto è ſpacciato. Il P. Triveri Domenica

no a quanto ne ſembra, vuol correre la ſorte mede

ſima del Sormani, benchè abbia per le mani cauſa mi

gliore : Già negli altri volumi parlammo della con

troverſia tra lui, e 'l Sig. Canonico Fileppi ſull'anti

chità, e ſulla dignita della Chieſa Vercelleſe. La co

ſa dal foro critico è or devoluta al Gramaticale

.

Theothimo V. Cl. Epiſtola prima critico Grammati

calis in diſſertationem P. Triverii de antiquitate,

& dignitate Eccleſiae Vercellenſis, Luca (Luga

ni) 755. 8. pagg. 5o. -

A far la coſa a dovere, non a Teotimo, ma a Frate
- -- Di

-
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º Dinelli ferulante era da intitolar queſta lettera, e do

veaſi alla ſcuola di lui mandare il Triveri: forſe però

l' avrebbe paſſata troppo bene ſotto queſto maeſtro .

Laſciamolo dunque nelle mani del Sig. Canonico Fi

leppi, il quale comechè gran latinante non ſia , al

meno guardaſi da ſoleciſmi, nè ſcrive conſignetur per

conſignabitur, poſtguam ſederit, obtinet in luogo d'ob

tinuit, D. Barnaba Apoſtolatum Ciſalpinum deturba

re, terris degiſſent, parem in evo nempe quinto, fidem

Chriſti ubique eo temporis productan fif, COme COn

ſali veramente Dinelliani uſa il P. Triveri. Non pe .

rò di queſti e d'altri più Gramaticali errori è quì ſo

lamente riconvenuto il Triveri, è ancora di critiche

rifleſſioni ſul principal punto della conteſa aſperſa la

lettera .

VII. Andrebbe ora rammentata una lettera del Sig.

Conte Acami ſopra i Veſcovi di Pavia, ma concioſ

ſiachè ingannati da una ſtampa , nella quale diceaſi

quella lettera uſcita nel 175o. l'abbiamo a quell' an

no regiſtrata nel tomo XI. di ſupplemento, paſſere

mo ad opera più voluminoſa, e piena di ſcelte no
il2.le , -

Mauri Sarti Monachi, 69 Cancellarii Camaldulenſis

de Epiſcopis Eugubinis . Precedit eiuſdem Autto

ris de civitate, 2 Eccleſia Eugubina diſſertatio .

Piſauri 1755. ex typographia Gavellia 1. pagg. 264.

ſenza CXXXVIII. della Diſſertazione.

Nove capi, ha la eruditiſſima Diſſertazione. Il ſito,

il nome, l'antichità, lo ſplendore della Città di Gub

tio ſono l'argomento del primo capo, ſi recano, e s'

illuſtrano nel ſecondo gli antichi monumenti, che an

cor ci rimangono, di quella Città, il Teatro, un no

bil ſepolcro, iſcrizioni vetuſte ( 3 ), medaglie con let

tOfe

( 3 ) Il P. Sarti ha indirizzata a Giornaliſti di Roma una

lettera, che trovaſi nel Giornale del 1/55. ( p. 243. ſegg. ) in

eſſa porta due altre Iſcrizioni , che erangti in queſto capo

sfuggite. Ha pure in altra lettera in quei Giornale accenna
- - - - - fra
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tete antichiſſime anche ſcritte all'Orientale da deſtra

a ſiniſtra, e finalmente le famoſe ſette tavole in bron

zo, ſulle quali tanto ſi è ſcritto da ricercatori del lin

guaggio Etruſco. Nel terzo capo ha il N. A raccol

te alcune notizie di Gubbio ſotto de Romani, e an

che nell'età ſuſſeguite. Trattaſi nel quarto del Ter

ritorio, delle Terre e Caſtella di Gubbio. Antichiſ

ſimo eſſere ſtato in Gubbio lo ſtabilimento della fede

Criſtiana, e ſine dagli Apoſtolici tempi ſi conghiet

tura nel capitol quinto ; ma che nel Pontificato d'In

nocenzio I, foſſe la Chieſa di Gubbio molto fiorente,

ivi medeſimo ſi trae da una lettera di quel Papa a

Decenzio Veſcovo d'eſſo Gubbio. Nel capoi

ſi diſcorre del Duomo, e del Canonici di quella Cit

tà . Il ſeſto capo contiene una giuſta difeſa delle li

bertà della Chieſa Eugubina , la qual ſi moſtra non

mai ſoggetta alla Chieſa di Ravenna, ma al ſolo Ro

man Pontefice eſſere ſtata , ſinchè a queſto piacque di

farla ſuffraganea dell'Arciveſcovo d'Urbino: ci ſi par

la ancora della eſtenſione della Dioceſi, e de Mona

ſteri in eſſa compreſi. Un capo intero (ed è il VII.)

deſtinato è a noverare i perſonaggi per ſantità illuſtri,

che vanta la Chieſa di Gubbio, ſenza i Veſcovi, che

hannola governata, e qui riporta gli atti di S. Spe

randia da un Codice di Cingoli non veduto da Bol

landiſti (4). Nel capo VIII mette a luce ſette in

editi Calendari, uno della Chieſa di Gubbio, uno Pe

rugino, due de'Monaſteri dell'Avellana, e tre di Fab

ſbriano. Finalmente ci parla l'Autore nel nono capo

degli aiuti, che per condurre a fine il lavoro ha trat

to

–! ---- -- - - - -

–

ta (p. Ieo.) avvertiti que” Gigrnaliſti , che ingannato dal

Muratori ſtampò in una Iſcrizione un Aviſpex , che manca

nella pietra originale, e che però vanno caſſate tutte le bel

le conghietture, che ſu quel nome avea avanzate.

( 3 ) Noi non dubitiamo , che ſe il N. A. non aveſſe

cominciato a ſtampare l'opera ſua prima che nel 1752, colle

ſtampe di Fermo pubblicata foſſe l'Iſtoria della Vita di S. Spe,

randia, avrebbe laſciato di darci queſti atti , che in quella ſi

leggono a carte 28c. ſegg. perocchè hanno con quella previa

" perduto il pregio maggiore , che aveano , d' eſsere
ancdite e
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to dagli archivi, e dà un ſaggio di certa ſtorietta del

Veſcovi di Gubbio compilata da Mauro Monaco Bene.

dettino di S. Piero. Dopo queſta Diſſertazione viene

la ſerie de Veſcovi Gubbieſi riformata ſopra ottimi

monumenti, e buona critica. Non accade darne eſtrat

to . Già noto è , quanto abbiſogni di correzioni l'

Ughelli anche dopo l'ultima riſtampa del Sig. Coleti -

Baſterà l'accennare, che di XXV. Veſcovi prima del

mille noverati dall'Ughelli ſoli nove riportano dal N.

A. approvazione . Egli comincia con ſicurezza la ſe

rie da Decenzio. Di molti illuſtra le geſte con recare

in mezzo diplomi, e lettere inedite, che ad eſſi ap

partengono (5); d'altri riporta, e diligentemente eſas

mina gli atti, come di S. Ridolfo (p. 49.) di San

Giovanni di Lodi (6), e di S. Ubaldo (p. 93.) In

ſomma in miglior mani non poteva queſto lavoro ca

dere, che in quelle del celebre P. Sarti - . . .

VIII. Ma di troppo più ampia opera, e laborioſa

ne ha fatto dono il Chiariſſimo illuſtratore delle Chie

ſe di Vinegia. - - - - -

Creta Sacra, ſive de Epiſcopis utriuſque ritus Graeci

& Latini in inſula Creta . Accedit ſeries Praeſi

dum Venetorum inluſtrata authore Flaminio Cor

nelio Senatore Veneto, Venetiis 1755. typis Jo:

Baptiſta Paſquali 4.T. I. p. 327, ſenza LXXVIII.

di Prefazione, e d'Indici; T. II. pagg. 458.

Queſt'

ſ ( 5 ) Non ſappiamo perdonare al P. Sarti, che abbia tra

laſciati i diplomi dall'Ughelli riportati . Egli avrà avuto le

ſue ragioni di farlo, ma ſe per maggior comodo de' leggito

ri, e affinchè le coſe de' Veſcovi di Gubbio non ſi aveſsero

a cercare in cento libri ne ha riſtampati gli Atti di S. Gio

vanni di Lodi, perchè non avere un pari riguardo a diplomi

Ughelliani ? Speriamo tuttavia, che il Pa Sarti non ſarà ven

dicativo, e ci perdonerà la noſtra durezza in non perdonar

gli sì fatta coſa ; perocchè e piccola è queſta ſua mancanza ,
e naſce la noſtra ſeverità da ſtima di lui,

(6) Il N. A: già avea queſti Atti ſtampati ſino dal 1748.

nell'applauditiſſima vita di S. Giovanni da Lodi Veſcovo di

Gubbio ſcritta da un Monaco Anonimo del Monaſtero di Se

Croce dell'Avellana ec.
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Queſt' opera , la quale vie maggiormente comprova
le lodi al noſtro ampliſſimo Senatore date dal perſo

maggio di lode più degno, che abbia l' Europa Cri

ſtiana, dico da Benedetto XIV. , queſt'opera, io di

co, è in quattro parti diviſa. Criſtoforo Buondelmonti

Sacerdote Fiorentino. e Arciprete di S. Maria ſopra

Arno eſſendo molt'anni ſtato in Candia ne fece una

deſcrizione, che o dalla capitale di Cipro, come ha

un Cod ce preſſo il P. Negri , o come conghietturava

il dottiſſimo Apoſtolo Zeno, da Rodi indirizzò a Gior

dano Cardinale Orſini. Il N. A nella prima parte ce

la dà colle ſue erudite annotazioni (7) da un Codi

ce della ſceltiſſima libreria de PP. Camaldoleſi di S.

Michele di Murano; ſoggiugne una deſcrizione più am

pia di Candia d'Anonimo, ma che forſe fu lo ſteſſo

Buondelmonti, e certo fu Fiorentino, ea Niccolò (Nic

eoli, ſiccome felicemente l'Editor conghiettura) l'in

titolò. Ella è tratta da un Manoſcritto dell'Imperial

Libreria di S. Lorenzo in Firenze, finalmente ci pre

ſenta quattro catalogi delle Città di quell'Iſola, uno

fatto dal Meurſio ſopra gli Storici , e Geografi anti

chi, due per lui tratti dalle relazioni di Domenico Ne

gri, e Criſtoforo Buondelmonti, il quarto da un Cro

nico manoſcritto di Andrea Cornaro. Nella ſeconda

parte abbiamo la ſtoria del Veſcovi Candiotti di rito

Greco, nel che incredibili ſono le giunte, e le illu

ſtrazioni, che fa il N. A. al P. Le Quien Domenica

no. Comincia, ſiccome convenevole è, dal Metropo

litano, che era il Gortinenſe. Ma innanzi di darci la

ſerie di quegli Arciveſcovi parla aſſai di S. Tito pri

mo banditore dell'Evangelio, e fondatore della Cri.

ſtianità in tutta l'iſola di Candia, di Gortina, e del

ſuo ſito ci dà accertate notizie, reca le antiche lapi

de di quella Città, confrontando con un Codice Va
tſ

( 7 ) In queſte annotazioni è oſservabile la XXII. (p.34

Jezg.) dove da un Codice Vaticano ſi ſuppliſce l'Iſcrizion Gru

ºriana p. MLXXXIV. 8. e notizie ſi danno di Ciriaco Anco

ºfano, e della ſua raccolta d' Iſcrizioni. Belle oſservazioni

hannoſi (a carte 39 ſegg.) di Giove cretenſe,
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ticano le riportate dal Grutero; teſſe un Menologio

de Santi Candiotti con opportune annotazioni, tra le

quali non vuol tacerſi il reſto Greco, che per la pri

ma voita trae a luce degli atti di dieci Martiri ſotto

Decio, e del S. Martire, e Monaco Andrea compila

ti dal Metafrate. Quindi viene alla ſerie degli Arci

veſcovi Candiotti da S. Tito incominciando, e n eſclu

de due dal Le Quien intruſi, cioè Giorgio Aleſſandro,

e Gurillo Lucari, del qual empio Uomo porta alcune

importanti notizie. Prima di paſſar oltre de'Monaſte

rj ( di rito Greco , ch'erano in Candia fa non inutil

ſermone. Quinci a ſuffraganei degli Arciveſcovi per

venuto ci deſcrive i nomi, e le geſte dei Veſcovi a

gran fatica trovati di Gnoſſo, d'Arcadia, di Jerapoli,

di Lappa, Fenice , Eracleopoli, Subrita , Apollonia ,

Eleuterna, Cherſoneſo, Cidonia, Ciſamo, Cantamo, e

Raucia, a ciaſcuna Città premettendo notizie d'eſſa

(8). Termina la ſeconda parte, e 'l tomo primo col

le inedite Acroaſi in verſi Greci di Teodoſio Diacono

ſopra le vittorie di Niceforo Foca, e l'eſpugnazion da

lui fatta di Candia, aggiuntavi la latina verſione.

IX. Le altre due parti contengonſi nel tomo ſecon

o d'egregie notizie fornito non meno del primo. La

terza parte ci ſomminiſtra gli Arciveſcovi, e i Veſco

vi Candiotti di rito Latino ſul principio del trediceſi
1 Il0 ſecolo ivi introdotti. Alla qual ſerie premette no

tizie de'templi, de Monaſteri, e d'alcuni riti del Cle

ro latino di quelle Chieſe. Del reſto tutto è conteſta

to co migliori Autori, e con monumenti anche ine

dati. Tra quetti non è da paſſare ſotto ſilenzio un'

Orazione dell'Arciveſcovo Piero Donato in lode del Pa

a Tom, XIII- i tori - A a pa

: -- –

r-TTI TI LITTI TI

( 8 ) Degno di ſingolare commemorazione è un giura

mento a favore de jerapisni ſcolpito in marmo . Il N. A.

lo ha per la prima fa a tratto da un Codice Vaticano, e vi
tra ſoggiunra la traduzion latina del P. Giuſeppe Mazzari Ge

ſuita in molte maniere di ſtudi verſato, ma delle lingue sot

te, e della Greca maſſimamente intendenti ſiimo, il quale ha

ancora intrapreſa una nuova felice traduzione di omero in vere

ſi Italiani ben degna o s'egli trarralla a fine , della pubblica

iuce. Dall'iſteſso Codice li 245.) ſi ha un'altra Iſcrizione

trovata a ſerapetya , e d

serere, e Proſerpina.

Largia Artemife poſta alie Dee
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pa (p. 66,) che il Card. Querini credeva eſſer Gregº

rio XII Importantiſſima è la quarta parte. Il N. A.

teſſe incominciando da tempi antichiſſimi la ſtoria ci

vile di Candia, e la conduce ſino al tempo, che quell'

Iſola paſsò al dominio de Viniziani. Al qual paſſo per

venuto ci narra la diliberazion preſa dal Senato di

mandare colà delle Colonie Venete a difeſa della mae

ſtà del Principe, al quale gl'Iſolani non ſapevano ſog

gettarſi; quindi ci fa la ſerie de'Governatori Vinizia

ni, che governarono Candia col nome di Duchi. Nè

queſta già è una ſecca cronologia di tali Governatori;

ma è un eruditiſſimo teſſuto di fatti, e di monumen

ti in gran parte ora ſolo ſtampati. A carte 384. (per

dire d'un ſolo) ſi ha una forte ed eloquentiſſima let

tera latina di Lodovico Foſcarini Senatore ad Antonio

Gradenigo eſortatoria a combattere contra nefandum

Judaeorum genus, qui homines, & agnos crucifigunt .

Ma di queſto capo è più propria ancora la digreſſio

ne , che fa il N. A. (p. 358. ſegg. ) contra Lazero

Agoſtino Cotta Novareſe. Queſti preteſe, che Aleſſan

dro V. non dell'Iſola di Candia foſſe, ma ſibbene di

Candea terra del Novareſe. Ma il N. A, non vuole,

che all'Iſola di Candia ſi tolga il pregio d' aver dato

alla Chieſa un ſovrano Pontefice. Però con sì forti

prove, e chiari monumenti ſtabiliſce contro il Cotta,

che Candiotto foſſe quel Papa; che luogo più non re.

ſta a dubbio alcuno. Un terribile terremoto nel 15c8.

affliſſe, e deſolò Candia, Girolamo Donato, che n'era

Duca, lo deſcrive in una lunga lettera, che il N. A.

mette a luce (p. 4o8.º? Queſti è quel Girolamo

Donato, del cui ſapere il Ch. P. degli Agoſtini ne ſuoi

Scrittori Viniziani abbondevolmente parlò . Tuttavia an

che il N. A ne favella, e rammentando alcune opere di

lui Teologiche, e Polemiche opportunamente ricorda un

aureo detto del Regnante Pontefice Benedetto XIV. nel

la belliſſima lettera ſcritta a lui, cioè : gi",fatis

ab ingenio , eruditione, dottrinaque inſtructi, atque pa

rati, º facultas operi non impar reperiatur , eos ſive

LAICIS, ſive Eccleſiaſticis adnumerentur, AEQUE in

ſacra eruditione & ſcientia verſari, atque Eccleſie San

fie tali Scriptorum genere prodeſe convenire. Biſogna

inculcare queſto veriſſimo ſentimento a certi º"
- º º - a - - ra
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dratici Anti-Maffeiani. La Teologia è profeſſion da

Eccleſiaſtico, ma l' Eccleſiaſtico non ne ha nè l' ape

palto, nè la privativa: Maraviglia ſarebbe, ſe l'iſtan

cabile N. A: non penſaſſe ora a qualche nuova opera

degna della ſua sì celebre erudizione. Noi deſideria

mo, ch'egli continui in sì glorioſe intrapreſe, e che

ci dia ſoventi occaſioni d'ornare coi ſuo chiariſſimo no.

me la ſtoria della Italica Letteratura.

X. Torniamo ora al P. Lazeri, e d'altre due Diſ

ſertazioni ſue favelliamo.

De Conciliis Romanis prioribus IV. Eccleſiae ſaculis

Diſſertatio, quam auſpice, S. Joſepho patrono ſuo

beneficentiſſimo publice habuit in Seminario Roma

no Comes Trajanus Gaddi eiuſdem Seminarii Con

victor, Roma 1755. 4. pagg. 21.

Queſta è la prima. Premette l'Autore varie divi

ſioni del Sinodi Romani ſecondo i vari riguardi, che
aver può il Pontefice Romano di Patriarca di tutto l'

Occidente, di Metropolitano d'ampliſſima Provincia,

e di Veſcovo di Roma. Tratta de luoghi, ove i Sinodi

in Roma ſi radunavano, del tempi, in che ſi ſolevano

convocare, e delle moltiplici cagioni di celebrarli , e

ſippure di alcuni riti particolari della Chieſa Romana,

o certamente più conſiderevoli, come che i Diaconi

ſteſſero in piedi, e che i Preti anche ne'Sinodi Pro

vinciali deſſero voto. Vien finalmente al precipuo in

tendimento della propoſta Diſſertazione , e comechè

il libretto Sinodico da Giovanni Pappo, e da Giuſtello

ſtampato molti Sinodi noveri, e più ancora ne conti

no i moderni Raccoglitori de Concilj ; egli con buo

ne ragioni n'eſclude non pochi pe primi quattro ſe

coli, a quali ſoli ti ſtende col ſuo ragionamento . Il

primo Sinodo di ſicura data, ch'egli ammetta, è quel

di Vittore ſulla controverſia della Paſcua. Ne ſegue un

altro rammentato da S. Girolamo contra Origene, ſot

to Papa Urbano, o Ponziano, non ſotto Fabieno, al

qual Pontefice il P. Arduino l'attribuì . Il terzo Si

nodo quello fu di Cornelio ſopra i caduti nella perſe

cuzione ; di che eſſendo per la morte di Fabiano va

cata la ſede Pontificia erano a Roma venute lettere

A a 2 d'Af
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d'Africa. Però il N. A. lo mette ſul principio del

Pontificato di Cornelio ; Vuole il P. Arduino , che

Cornelio celebraſſe un altro Concilio ſul diſcacciamen

to di Novato, ma il N. A. ſoſtiene, che nello ſteſſo

Sinodo, in cui de caduti ſi trattò, ancor la cauſa di

Novato foſſe agitata. Così va egli ſcorrendo di Pon

tificato in Pontificato, ed ora conferma, che tale o

tale altro Sinodo ſiaci ſtato, ora a quelli contraddice,

i quali alcuno falſamente o per deboli conghietture

ne noverarono, e termina la diſſertazione col Conci

lio Oltramarino, come il chiama il canone LXVIII.

Affricano, e comechè il P. Couſtant intenda ſotto que

ſto nome un Concilio di Capova , il N. A. col P.
2rdino ci riconoſce un Romano Concilio ſotto Papa

Anaſtaſio celebrato nel quattrocento.

XI. D'affine argomento è l'altra Diſſertazione

De Haereſi Berylli diſquiſitio ex hiſtoria Eccleſiaſtica

Seculi III. habita ab Antonio Baldelli#
ro Fulginate Collegii Umbrorum alumno in Col

legio Romano S. J. Roma 1755. 4. pagg. XIV.

Beryllus , dice Euſebio (H. E. lib. VI. c. 33.) Bo

ſtrorum in Arabia Epiſcopus Eccleſiaſticam pervertens

regulam, nova quadam , C2 aliena a Fide Catholica

inducere conatus eſt, auſus afferere, Dominum ac Ser

vatorem noſtrum , antequam inter homines verſaretur,

non ſubſtitiſſe in propria perſona differentia , nec pro

priam, ſed paternam dumtaxat divinitatem in ſe reſi

alentem habere. Queſto è il più, che della coſtui ere

ſia ſappiamo. Perocchè non ne parlano nè Epifanio,

nè Filaſtrio, nè Agoſtino, nè Teodoreto, nè Iſidoro, nè

l'Autore del Predeſtinato, nè altri (9), ſe S. Giro

lamo ſe ne tragga, e Gennadio. Ma queſti ſolo il no

mina con Artemone, e Marcello ; quegli nel libro de

Viris illuſtribus (cap. LX.) ma in parole aſſai oſcu

re. Il N. A crede, eſſer nato queſto ſilenzio -
C

a

( 9 ) Intendaſi con diſcrezione, perocchè ne parla anche
2Niceforo (lib. V. c. s.) e l'autore dell'indicetto dell' Ere

is totto nome di S. Girolamo pubblicato da Claudio Menardo,

-
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chè poco ſi ſapeſſe della colui ereſia (1o) , Checcheſa

ſia di ciò, eſaminiamo col N. A, il ſenſo delle paro

le d'Euſebiodº ben conoſcere, in che l'ereſia di Be

rillo conſiſteſſe. Il Petevio, il Tillemont, e 'l Ceillier

nelle parole Filium non propriam, ſed paternam dum

taxat divinitatem in ſe reſidentem habere, riconoſcono

un dogma Cattolico, che l'Ariano Euſebio abbia cer

cato di traviſare in ereſia. Ma baſta col N. A ſpie

gare quel divinitatem per hypoſtaſim , e ſubito ci ap

parirà l'errore in Paolo Samoſateno ià notato da S.

Epifanio ( h. 65.) Filium Deii habere per

ſe nullam, ſed in Deo"i ſicchè Berillo abbia

inſegnato, in Criſto eſſere ſtata la perſona del Padre

(11). Nè faccia difficoltà, che i dottiſſimo Petavio

chiami imperizia l'uſare Sirnza per ipoſtaſi, o perſo

na, perocchè ſe i Padri han detto con S. Cirillo Aleſ.

ſandrino incarnata la Natura del Verbo, per Natura

intendendo la perſona, o l figliuolo ſecundum hypo

ſtaſim, ſiccome preſſo Fozio (cod. 23o.) inſegna Eu

logio, perchè non poteva Euſebio adoperare in vece

del nome d'ipoſtaſi quel di natura ? Spiega ancora il

N. A. la parola nec propriam, e con erudito parago

ne tra Berillo, e Marcello Ancirano dimoſtra, aver

Berillo voluto, che Criſto non aveſſe ſoſtanzialmente

unita la Divina natura; ma ſolo la Divinità del Pa

dre, la quale in lui abitaſſe, e le azioni di lui go

vernaſſe. Quindi per ordin retrogrado ſale ad interpe

trare la prima parte del teſto d'Euſebio; Dominum ac .

ſervatorem noſtrum antequam inter homines verſaretur,

A a 3 910m2

( ie ) Io veramente non vorrei far queſto torto a S. Gi.

rolamo di dire, che meno intendeſse Euſebio di noi , eppure

oltre le parole d'Enſebio aver potea varie operette di beril

lo, e d' Origene a lui. Però mi pare aſsai più veriſimile, che

il ſilenzio, in che fu poſta l'ereſia di Berillo, ſia nato dalla

ritrattazione, ch'ei ne fece. E ſe vuolfi, che poco ſe ne ſa

peſse, io non ripugno, purchè queſto ſteſso ſi attribuiſca all'

eſserne preſto ſpenta la memoria per la converſion del ſuo
Autore . -

( 11.) Così l' inteſero anche Erneſto salomone cipriamo;

e G. Alberto Fabricio nelle note al paſso di S.Girolamo. Veg.

gaſi anche il le Moyne nelle note a Varia ſacra,

-
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non ſubſtitiſſe in propria. Perſona differentia. A prima

viſta parrebbe, che Berillo dopo l'Incarnazione aveſ

ſe diſtinta dalla perſona del Padre quella del Figliuo

lo; e tanto più, che queſta opinione dal Garnier at

tribuita è a Paolo Samoſateno ſulla fede di certe qui

ftioni da coſtui propoſte a Dioniſio, Aleſſandrino, e d'

una piſtola di Dioniſio ſteſſo a quelle in riſpoſta. Ma

il Du Pin, e 'l P. Ceillier rigettano come ſuppoſte le

quiſtioni di Paolo, e la lettera di Dioniſio, e quando

pur vere foſſero, Paolo non ammetterebbe dopo l'In

carnazione l'Ipoſtaſi del Figliuolo dal Padre diſtinta,

ma due Ipoſtaſi, una di Dio ſempre ſtata, e una ſo

la (perocchè egli non voleva diſtinte perſone il Fi

gliuolo, e lo Spirito Santo ); l'altra dii" puroUo

mo, che Figliuol di Dio ſi diceva ſecundum benepla

citum Dei, come ſcrivea Dioniſio ſpiegando l'ereſia di

Paolo. Però nè tampoco Berillo inſegnò , che dopo l'

lncarnazione la perſona del Figliuolo diſtinta foſſe da

uella del Padre. Ecco dunque i tre errori di Berillo

a quelle oſcure parole d' Euſebio felicemente tratti

dal N. A. Il primo era negare avanti l'Incarnazione

la Perſona del Figliuolo diſtinta dalla Perſona del P.

dre. Era il ſecondo , negare in Criſto dopo l' Incar

nazione una perſona diſtinta dal Padre . Era il terzo

affermare , che il Padre in Criſto abitaſſe . Ma ecco

inſieme e da mala fede , e da imperizia difeſo Euſe

bio. Sul fine della Diſſertazione ſe ne proteſta il N.

A. anche più apertamente patrocinatore, dichiarando

(qualſiaſi il giudizio, che della fede d' Euſebie vuol farſi

e dalle azioni ſue, e dagli altri ſuoi ſcritti ) nella Sto

ria, Eccleſiaſtica non averci coſa , la quale il moſtri
della Ereſia Ariana contaminato,

XII. La Storia delle Religioni ha pure in queſt'an

no avute notabili illuſtrazioni. Sentaſi il titolo d'una

eruditiſſima opera:

Annales Camaldulenſes Ordinis Santti Benedicti, qui

- bus plura" tum ceteras Italico-monaſti

cas res, tum hiſtoriam Eccleſiaſticam, remaue Di

plomaticam illuſtrantia. D.Johanne-Benedicto Mit

tarelli & D. Anſelmo Coſtadoni Presbyteris & Mo

nathis e Congregatione Camaldulenſi Auctoribus.

- Te
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1 , Tomus I. Complettens res geſtas ab anno Chriſti

- - DCCCCVII. ad annum MXXVI. Ad fidem Monu

- mentorum, C veterum Chartarum , qua Appendi

i cem conſtituunt. Venetiis MDCCLV. A re Mona

- ſterii Santi Michaelis de Muriano: Proſtant apud

; Jo. Baptiſtam Paſquali fol.

Noi non ſapremmo meglio eſporre il pregio di que

ſti Annali , che quello ſteſſo i" riportando, che i

dotti Editori ne hanno fatto ſapere innanzi , che il

tomo ſi divulgaſſe : , Deſideroſſi ( così eglino) dal

, Celebre P. Mabillon Monaco della Congregazione

, di S. Mauro, che ciaſcheduna delle Congregazioni

, che compongono l'Ordine di S. Benedetto, formaſ

, ſe gli Annali ſuoi particolari, i quali poteſſero ſer

, vire di continuazione a quelli da lui fatti in gene

, rale di tutto l'Ordine. - -

, La Congregazione Camaldoleſe, che fu la prima

, ad eſſer iſtituita in Italia, è anche la prima a ſe

, guire i conſigli di sì grand uomo , dando ora al

, pubblico, ſecondo appunto il di lui metodo, i pro

, pr; Annali. Non oſtante che queſti abbraccino le

, private memorie di buon numero di Monaſteri d'

, Italia, per lo più ancora incogniti allo ſteſſo P.

, Mabillon, e del quali parcamente ſi ragiona da al

, tri Scrittori, contengono però copia grande di no

, tizie aſſai pregevoli per la Storia Eccleſiaſtica , e

, Civile, e per lo ſtudio Diplomatico , ſicchè ven

, gono a formare un' opera molto intereſſante pel

, pubblico, e i Letterati troveranno quantità di co

, gnizioni, e di monumenti aſſai utili ai loro ſtudi.

, La metà in circa di ogni Tomo conterrà un Ap

, pendice di antiche carte copiate dagli originali de

, gli Archivi del Monaſteri, e di Cieſe ollegiate

, e Cattedrali d'Italia ; ed in oltre vi ſaranno de'

, Necrologi, degli inediti antichi Opuſcoli, e delle

s, Diſſertazioni concernenti la Storia, e la Diſciplina

, Monaſtica. - - -

,, Il primo Tomo incomincia dall'anno DCCCC.

, VII, che fu il natalizio di S. Romoaldo Abate e

, Fondatore della ſopraddetta Congregazione , e fini

, ſce, coll'anno MXXVI. Siccome è un età queſta

a A a 4 , aſſai
-
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, aſſai lontana dalla noſtra, molto oſcura, e ripiena

, di difficoltà ſpezialmente cronologiche e diplomati

, che, così è convenuto ſovente ſciorre alcuni intri

, cati nodi col merito di antichi non più prodotti do

s, cumenti. Si rileveranno quì le prime origini de'

, Monaſteri, alcuni de quali contano un migliaio e

, più anni d'antichità: Si fa menzione degli Abati,

, e degli Uomini per dottrina e pietà illuſtri, e del

, le varie vicende, alle quali eſſi Monaſteri ſoggi

, acquero. Con tale occaſione ſi apre il campo ad il.

, luſtrare, e a" le Storie più famoſe, che ſi

, abbiano, cioè del Baronio, del Mabillon , de Bol

, landiſti, dell'Uehelli, del Muratori, e d'altri. Per

, lochè ſono a ſua nicchia collocate alcune erudite

, digreſſioni affine di dilucidare certi punti di Storia

, Eccleſiaſtica, e Civile, ed affine di recare ad al

, trui più intereſſe, e più diletto,

. Così gli Editori, i quali ſecondo che ſuona ehia

riſſima fama , niente hanno avanzato per vana mil

lanteria, che non abbiano mantenato.

XIII. L'opera degli eruditiſſimi PP. Camaldoleſi al

rimoti ſecoli ci conduce. Un'altra a' lontani paeſi ci

chiama. L'applauſo, che nell'idioma Franzeſe, in che

furono ſcritte riportarono le lettere Edificanti de PP.

Miſſionari Geſuiti, moſſero poch'anni ſono un libraio

in Venezia a ſtamparne una traduzione , ma riuſcita

queſta infelicemente dopo alcuni tometti ne arenò la

ſtampa . Tuttavolta i vantaggi della Religione uniti

alla Storia naturale di Paeſi da noi tanto rimoti, e

alla civile del loro coſtumi, delle loro arti meccani

che, delle lor leggi facevano deſiderare una miglior

traduzione di un'opera, che tutte sì fatte coſe accon

ciamente deſcrive. Ecco adempiuti i voti comuni.

ILettere edificanti, e curioſe ſcritte da alcuni Religioſi

della Compagnia di Gesù Miſſionari ne'Paeſi ſtra

nieri diviſe in varie Raccolte, tradotte dall' Ori

ginal Franzeſe nel volgar noſtro Italiano. Vene

zia 1755. appreſſo Marcellino Piotto, e Pietro

Valvaſenſe T. H. 4.

Due tomi ſinora nè abbiamo, il primo de' quali con

tlc
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tiene 6. raccolte, e quattro il ſecondo. Avvegnachè

tutte le quì raccolte lettere ſieno pregevoli, e piene

di curioſe, ed importanti notizie; nondimeno le due

rime lettere della nona Raccolta ſono ſingolari per

fargomento, e degne di tutta l'attenzione. Nella

prima, che dal P. Buſcet è ſcritta a Monſ. Uezio, ſi

moſtra per via di conghietture aſſai forti, che i po

poli dell'India hanno anticamente avuto commerzio

cogli Ebrei, ed hanno da loro libri attinta la verità,

ſebbene in ſeguito di tempo da eſſi disfigurata con in

numerevoli favole, alle quali portali naturalmente il

loro genio amantiſſimo della Poeſia. La ſeconda del

lo ſteſſo P. Buſcet indiritta è al celebre P. E alto, e

mirabilmente conferma, quanto queſto dottiſſimo Scrit

tore ſtampò già ſugli Oracoli contra Vandale, e Fon

tanelle. Perocchè dimoſtra, come ancor di preſente

riſpondano nell'India idolatra gli Oracoli, e non già

er le ſtatue (coſa ad impoſture ſoggetta), ma ſib

ene per bocca de' Sacerdoti e d'altri idolatri , inva

ſandoli; innoltre fa vedere, eome a miſura, che o nel

paeſe, o in date perſone ſi dilata la Religione , ceſ

ſano, e ammutoliſcono gli Oracoli . Gl'increduli, e

gli Spiriti forti del noſtri giorni ſi rideranno forſe di

queſti racconti, ma ſe ritorneranno da lor pregiudi

zj, e conſidereranno la maniera, con che tai coſe ſo

no narrate dal P. Buſcet, le teſtimonianze di tutta l'

India e Criſtiana e idolatra , alle quali appella , le

qualità del P. Buſcet rammemorate dal P. Dualde

nella lettera proemiale, conoſceranno il manifeſto tor

to, che hanno a pur dubitarne. Deſideriamo che ſi

proſegua sì util riſtampa , la quale anche per parte

della carta, e de caratteri merita lode. -

XIV. Alla Storia de Santi , che ormai riman ſola

ad eſporre, premetteremo una grande raccolta in di

feſa di quella immortale opera, che per illuſtrare le
geſte de Santi dal P. Bollando incominciata ſi proſe

gue con tanto utile della Chieſa in Anverſa. La da

ta della ſtampa è oltramontana, ma la ſtampa è fatta

in una chiariſſima Dominante d'Italia. -

Acta Sanctorum Bollandiana apologeticis libris in unum

volumen nunc primum contrattis sia a ſeu

up

-
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º ſupplementum Apologeticum ad Acta Bollandiana

Sanctiſſimo Domino Noſtro Papa BENEDICTO

º XIV. D. D. D. Antuerpiae 1755. f. pagg. 1oz4.

º ſenza XXVI. di Prefazion generale.

s . . . . . . . . , , , , “

i - - - -

Non accade, quì raccontare le difficoltà, che queſta

Raccolta ha avute per eſſere ſtampata. Baſterà il di

re, che l' Editore, il quale ſino dal 1746. ci poſe ma

no, ſgomento per gli frappoſti oſtacoli laſciò l'opera

imperfetta. Egli avea diſegno di ſtendere anche più

la Prefazione generale, nella quale teſſe la Storia di

tutte le controverſie de PP. Bollandiſti, e di metter

ci anche più annotazioni, che non ha fatto (non peº

rò mai ſul principal punto della conteſa tra que dot

ti Scrittori, e i Chiariſſimi PP. Carmelitani; ch'egli

ha troppo riſpetto per le Sacre Congregazioni di Ro

ma, le quali hanno ſilenzio impoſto ſulla quſtione 9

ſe S. Elia fondare la coſpicua Religione de Carmeli

tant.) Ma riflettendo egli, che queſti Opuſcoli erano

un prezioſo teſoro di critica ſacra, principalmente vo

leva ſul fine da eſſi trarre un'arte critica, la quale i

lettori ſicuramente guidaſſe nello ſtudio della Storia

Eccleſiaſtica. Tutto gli fu attraverſato. Nondimeno

comechè men perfetta ſia, ch'egli non avrebbe volu

to, non laſcierà d'eſſere in gran pregio avuta per la

importanza e dottrina delle opere, che prima ſis,
ſe andavano e in parte erano rariſſime divenute . Ec

come il catalogo.

Elucidatio hiſtorica Actorum in Controverſia ſuper

Crigine, antiquitate, 69 hiſtoria Sacri Ord. B. M. de

Monte Carmelo. . so

Conradi Jannigi pro Actis Sanctorum hacienus editis

opuſcula Apologetica repoſita Antirrheticis Adm. R. P.

i" a S. Paullo Provinciali Carmeli Flandro

i5 e i31C1 - - -

Collyrium adhibitum occaſione controverſia de Eliana

Carmelitarum Origine ex hiſpanico idiomate in Lati

num translatum. i - 1

Examen juridico-Theologicum Praeambulorum Adm.

IR. P. Sebaſtiani a S. Paullo ad Exhibitionem Erro

rum Danieli Papebrochio S.J. T. ab eo imputatorum,
- all

-
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autore Nicolao Rayao eiuſdem Societatis ſimiliter

Theologo. - - . - -

Reſponſio Danielis Papehrachii ex Societate Jeſu

Theologi ad Exhibitionem errorum per adm. R. P.

Sebaſtianum a S. Paullo Ord. Carmel. &c. evulga

tanyt , -. - - –

Synopſis Quaſtionum curioſarum Hiſtorico-Theologica

rum trattatarum in Reſponſione ad Exhibitionem Er

rorum P. Danieli Papebrochio S. J, imputarorum.

Apologia pro veritate contra varias impoſturas ,

accuſationes publicas adverſus perſonam, 69 libros P.

Danielis Papebrochii, 69 ipſum Societatis Jeſu inſti

tutum auctore P. Antonio Xaramilio.

s Examen Divinitatis, quan in Carmelo Veſpaſianus

conſuluit , ſive C. Svetonii Tranquilli locus de Deo

Carmelo explicatus. . . -

Vera Origo, C continuata phyſice, nec unquam in

terrupta ſucceſſio S., Ordinis Carmelitani hiſtorice de

monſtrata per Danielem Papebrochium S. J. Theolo

utin e

s Non vera origo atque ſucceſſio S. Ordinis Carmelita

ni in confirmationem vera Originis, atque ſucceſſionis

ejuſdem hiſtorico-Chronologice demonſtrata per Danie

lem Papebrochium S. J. Theologum. -

Danielis Papebrochii Proteſtatio iterata de ſilentio

circa primavam ſacri Ordinis Carmelit. inſtitutionem

& antiquitatem. -

Vindici e breves pro hiſpanica S. Jacobi predicatione

auttore Guilielmo Cupero S. J.

Apologia pro Hagiographis Antuerpienſibus, Soc. J.

adverſus tres Epiſtolas, quibus.Anonymus quidam Com

mentarium previum ad Acta S. Dominici impugna

vit; Auctore Germano quodam Romano Catholico.

Apologia altera pro Hagiographis Antuerpienſibus S.

J. adverſus tres ignotos Scriptores , qui variis modis

Commentarios ad Acta SS. impugnarunt, Auctore Ger

mario quodam Romano Catholico. - -

Epiſtola familiaris ad D. Petrum Joſeph de Meſa

Benitez de Lugo Augiorem novi libri inſcripti: Aſcen

dentia S. Dominici Guzmani, - , -

Vita , 9 ſalus celebris Epiſtole Familiaris Parochi

Morillani ſuper Guzmanico S. Dominici genere con

prº
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probata contra vanam eius funus per aliam Epiſtolam

ejuſdem Parochi. - -

i Diſſertatio de Guzmanico S. Dominici Stemmate ,

Auttore Guilielmo Cupero S. J.

Un opuſcolo manca, e manca perchè tardi arrivò

di Spagna, cioè ad edizione compita ; ma già la ſo

ſtanza è in altri . E' queſto diſertatio Theologico-criti

ca de argumenti ex Breviario Romano in rebus hiſto

ricis petiti valore, quam Reverendiſs. Domino P. Gui

lielmo Clarke S. J. Catholica Majeſtatis a Confeſſioni

bus & Conſiliis D. O, S. D. Didacus del Corro Ec

cleſiae Metropolitana Hiſpalenſis Portionarius , Hiſpali

174o. 4. Il Sign. del Corro avea queſta Diſſertazione

compoſta contro il P. Emmanuele Gaetano de Souſa

autor d'un trattato de graviſſima authoritate Romani

Breviarii in re hiſtorica, e contro l' erudito Piero de

Meſſa Benites de Lugo, il quale nel libro da lui ſcrit

to contro de Bollandiſti , e ſtampato a Madrid nel

1737. per difendere la nobiltà Guzmanica di S. Dome

nico, lunghiſſimamente eraſi trattenuto a provare l'

autorità del Breviario Romano nelle coſe ſtoriche.

Tornando all' opera i Leggitori ſappiano d'averne l'

obbligazione al grandiſſimo BENEDETTO XIV. il

quale per lo ſuo amore alle Scienze, e per la degna

zione, con che riguarda l'opera de' Bollandiſti, ricon

fortò lo ſtampatore a pubblicarla, appianò le frappo

ſte difficoltà, e benignamente acconſentì, che foſſegli
intitolata. Ora ad altro.

XV.: Il primo libro, che ci viene ſotto degli occhi,

ha queſto titolo:

vita di S. Ermagora primo Veſcovo d'Aquilea, e Mar

tire ſcritta da Matteo Acquiſtapace da Morbegno

in Valtellina 8, ſenza luogo, nè anno , ma cre

do in Lugano pagg. 79.

L'Autore avrà veduto, che l' Abate Quadrio nel ſe

condo tomo delle ſue diſſertazioni ſopra la Valtellina

p. 12. ſegg.) muove contra S. Ermagora parecchi

ubbi, e i minore non è , ſe pur ſiaci mai ſtato al

mendo; lo che forſe è un po' troppo. Però forſe pen

ſerà a riſpondere. Certo è, che ſe l' Abate giº
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ha ragione, queſto libro è a terra. Viſitiamo un al
trò libro :

Vindicie SS. Martyrum Arretinorum Diſſertatio auto

re Angelo Laurentio Grazini Arretino, Roma

1755. 8. pagg. 142

A leggere queſto titolo parrebbe, che qualche Lau

nojo aveſſe a SS. Martiri Aretini fatta guerra ; ma

non è così. Il Ch. P. Trombelli nel Tomo XXXH.

della Raccolta Calogeriana dando fuori certe antiche

Litanie moſſe convenevolmente dubbio, a qual Chie

ſa apparteneſſero ; quindi dopo avere dimoſtrato che

ad una Chieſa Italica avean ſervito, ſi ferma in quel

le di Lucca, e d'Arezzo, e poi conchiude, che incli

nava più a queſta, che a quella. Qra il N. A fa

vedere, che il P. Trombelli ha ben fatto ad attribuir

le alla Chieſa d'Arezzo, e ſolo è un poco ſeco lui di

cattivo umore , perchè abbial fatto con moſtre di

dubbio, quando per un Aretino, il quale ſa i Santi

della ſua Chieſa, la coſa è certiſſima. Tuttavolta io

crederei, che il P. Trombelli, nè ad Arezzo, nè mol

to meno a Santi Martiri Aretini aveſſe fatta alcun'

onta, perchè gli ſi doveſſe opporre un libro col tito

lo di Vindicia Sanctorum Martyrum Arretinorum. Noi

ſiamo bensì obbligati al N. A. perchè ci ha aſſicura

ti di queſto punto, che più non ſoggiacerà a diſputa,

e tenuti pure gli ſiamo di molte notizie, che de Santi

nelle Litanie invocati, e del loro culto ci ha date. Ma

un ſuo Concittadino, che per quanto è fama, è il Sig.

Dragoni erudito Sacerdote, ha qualche difficoltà ſu que

ſte notizie , e maſſimamente ſu quelle , che riguar

dano le pretenſioni del Duomo contro la Pieve. Egli

le ha eſpoſte con cattivo ſtile, ma con buon ordine,

e quanto moſtra l'apparenza, con ſaldi fondamenti

in un libro in 4., che ha per titolo:

Monumenti, e notizie Iſtoriche riguardanti la chieſa

primitiva Veſcovile d'Arezzo in Toſcana da i

ſuoi principi fino al preſente contro l'aſſerzione

pubblicata" la medeſima Chieſa in queſt'an

no 1755. dal molto Rev. Sig. D. Angiolo Loren
ZO
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zo Grazini Aretino nel ſuo libro Vindicia San

Storum Martyrum Arretinorum , Lucca 1755.

nella Stamperia di Vincenzo Giuntini pagg. 186.
-

Alla fine di queſto libro leggeſi la ſerie cronologica

de Veſcovi di quell'antica Città.

XVI. Sembra da queſto libro che voglia accender

ſi in Arezzo una controverſia. Intanto un altra ne

continua con molto ſtrepito ſulla vita di S. Carlo

Borromeo latinamente pubblicata non ha molt'anni in

Milano con note del Sig. Oltrocchi. Nacque queſta

conteſa dal foglio delle Novelle di Venezia, nel qua

le ſi diede ragguaglio di quella Vita ; perocchè ivi

mentovandoſi le vite del Santo non ſi fa menzione

della belliſſima , che ne ſcriſſe il dotto P. Baſcapè

Barnabita. I PP. Barnabiti a ragione ſdegnati di que

ſta affettata ommiſſione, che per altro faceva mag

i" diſonore al Novelliſta, che a loro , fecero nel

e Novelle Fiorentine del 1752. comparire un foglio,

nel quale dopo avere degnamente celebrati i meriti

del Baſcapè occaſion prendevano d'eſaminare alcuni

tratti alla loro illuſtre º"gig" toco favorevo

li , i quali nelle note del Sig. Oltrocchi apparivano ,

e quello ſpezialmente , ove tra Confeſſori di S. Car

lo non ſi novera il B. Aleſſandro de Saoli. A queſto

foglio appoſe il Sig. Oltrocchi i ſei Ragionamenti apo

logetici, de quali demmo un cenno nel Tomo VIII.

(p. 42o.). Quindi venne una lettera dello ſteſſo Sig.

Gltrocchi toccante il trattato per l'incorporazione de

PP. Barnabiti con gli Umiliati, lettera da noi men

tovata nel Tomo XI. (p. 334. ) . I PP. Barnabiti

ora hannogli contrappoſta una

Confutazione del Ragionamenti Apologetici , e dell'ap

pendice a medeſimi pubblicati dal Sig. Dottore

Baldaſſare Oltrocchi ec. opera diviſa in XVI.

Dialogi, Pavia 1755. 4. pagg. 639.

Seguono a queſta Confutazione i Ragionamenti Apolo

getici dal Sig. Oltrocchi riſtampati , ma con Oſſerva

zioni ( de' i; Barnabiti ) ſopra l'appendice a Ragio

namenti apologetici, e ſippure la Lettera dello ſteſſo
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oltrocchi ſopra l'incorporazione de PP. Barnabiti con

gli Umiliati , ma meſſa a colonna colla riſpoſta nell'

altra colonna. Il P. D. Paolo Onofrio Branda è l'Au

tore di queſt'opera , nella quale ha radunate belliſſi

me notizie per illuſtrare le geſte del P. Baſcapè mor

to Veſcovo di Novara. Egli ci permetterà, che altra

lode nen gli diamo , volendoci noi aſtenere da tali

conteſe, ancora perchè alcun maligno non iſpargeſſe,

aver noi volentieri abbracciata l'occaſione di vendi

carci d'alcuni tratti contro la Compagnia noſtra , i

quali nelle annotazioni alla Vita di S. Carlo ſi pote

vano facilmente riſparmiare. Aggiungaſi , che quan

'to verace impegno abbiamo per una Congregazione

sì coſpicua , ed utile alla Chieſa, com'è quella dei

PP. Barnabiti, ne abbiamo altrettanto per quella de'

Signori Oblati di Milano, e quanto ci piace l'erudi

zione, e la leggiadria del P. Branda, tanto ci duole

di vederla adoperata con tanta forza ſopra del Sig.

Oltrocchi, il quale è Uomo di molto valore nella

Letteratura, e degno d'ogni riſpetto. - - - -

XVII. Un libro ora ſuggerirò , la cui lettura ad

ogni giovane, ma a nobili principalmente eſſer do

vrebbe raccomandata . Un Giovanetto d'illuſtre li

gnaggio , e di ſanti coſtumi adorno è un eſempio ,

che più dell'eſortazioni del Maeſtri vale preſſo gli al

tri giovani di forte ſtimolo alla virtù , e ciò anche

più, ſe queſto giovane a noſtri giorni , e quaſi ſotto

a noſtri occhi ſia vivuto. Perocchè i Luigi Gonzaghi,

gli Stanislai Koski , e ſomiglianti eſſendo ſtati nelle

paſſate età, eſtimare alcuno potrebbe eſſere sì fatta

mente difficilcoſa l'Angelichezza loro, e gli altri pre

gi imitare nel giovanile bollore, che dopo d'eſſi tro

vato non faſi di tanta virtù ſeguitatore. Oltra di

che eſſendo quegl'illuſtri Eroi, che poc'anzi ram

mentavamo , nella Religion trapaſſati, perchè non

potrebbeſi ſoſpicare , che immacolata vita intrapren

dere nel mondo ſi poſſa da fervido giovane, non già

continuare, ſe ad un chioſtro non fugga & Ma ecco

tolta ogni occaſion di preteſti per non divenir Santo

nel fervore dell'età giovanile.

Vita del virtuoſo giovine il Marcheſe Franceſco "
- º marCil
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nardi Patrizio Cremoneſe, Milano 1755. nell

- Stamperia di Giuſeppe Marelli 12. pagg. 194.

ſenza la dedica, e l'Indice de' Capi. -

Il P. Federigo Maria Pallavicino Geſuita Uomo di

molta dottrina, e d'uguale zelo pel bene de giovani,

è il benemerito Autore di queſta vita , che non po

trà ſe non produrre ottimi eſfetti negli animi de leg

gitori , anche pel piano e ſemplice ſtile , nè però

men pulito, con che è ſcritta.

XVIII. Or non ci reſta a dire , che degli onori ,

con che la Santità anche ſu queſta terra vien cele

brata ; e concioſſiachè un de'maggiori ſia, che i no

mi de Santi nel Calendari , e ne'Martirologi vengano

regiſtrati, da queſto faremo principio.
º

iCalendaria Eccleſie univerſa, in quibus tum ex vetu

ſtis marmoribus, tum ex codicibus, tabulis parie

tinis , pictis, ſcriptis , ſculptiſve, Sanctorum no

mina, imagines , 9 feſti per annum dies Eccle

ſiarum Orientis, 9 Occidentis, premiſſis uniuſcu

fuſque Eccleſie originibus "ſ" , deſcribun

tur , notiſque illuſtrantur fºudio & opera Joſephi

Simonii Aſſemani Bibliotheca Vaticana Praefecti,

& Sacroſanctae Baſilica Principis Apoſtolorum de

Urbe Canonici , Roma 1755. Tomus II. (pagg.

391. ) III. (pagg. 422. ) IV. (pagg. 459. ) V.

(pagg. 528. ) Vl. (pagg. 596.)
-

Narraſi, che 'l Bellarmino, quando vide il progetto

pubblicato dal P. Roſweido di dar fuori le Vite de'

Santi , come poi fece il Bollando, dimandò , quant'

anni aveſſe quel dotto ſuo Geſuita, perocchè alla va

ſtità dell'impreſa pareagli, che troppo più quegli con

taſſe di vivere, che d'ordinario non ſogliono gli Uomi

ni. Sembra, che ſimil dimanda poſſa farſi ſopra Monſ.

Aſſeman. I Calendari della ſola Chieſa Schiavona, o

Greco - Moſcovita occupano ſin ora ſei groſſi volumi

in 4. grande , mercè la Storia delle Origini delle

Chieſe Schiavone. Dunque a proporzione innanzi che

abbiaci dati i Calendari Eccleſiae univerſe noi avremo

ben più tomi , che non diviſava il Roſweido - Noi

i tut
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tuttavia gli auguriamo ben volentieri sì lunga vita, e

ſolo a cocchè il pri: ci aie non paja divenuto acceſ

ſorio , forſe cederemmo, che poteſſe mutar titolo

i fa eraditiſima opera , la quale a ragione po

trebbe anzi intitolarſi : Eccleſiarum Orientis, & Oc

ctd-atis origines um Kalendariis earumdem . O i per

dirne alcuna coſa in particolare , il noitro Ch. A.

nella p 1ma p re del tomo ſecondo tratta degli Sla

vi , e degli Avari Unni, delle loro origini , de loro

duci, della loro converſione alla fede, e del loro ſta

to fino all'anno 8 6. , nella ſecon la de Ruſſi, de'

Bulgari , e de Moravi . Due parti ha pure il toma

III La prima è deſtinata a deſcrivere le illuſtri ge

ſte del SS. Cirillo, e Metodio Apoſtoli degli slavi , e

la converſione de Cazari, de Bulgheri, e de Moravi.

Seguita la ſeconda de Slavis Borealibus , Moravis,

Bohemis, deque Nortmannis , Hungaris, Patzinacitis,

Chazaris, Bulgaris, 9 Ruſſis." nella prima

parte del tomo IV,le origini Eccleſiaſtiche degli Sla

vi della Ruſſia, dell'Ungheria, della Boemia, e Polo

mia ; nella ſeconda quelle degli Slavi della Dalma

zia , e dell'Illirico , dove in aſſai coſe impugna il

Ch. P. Farlati (ſiccome fatto ha nel tomo ſecondo),

e della lingua Schiavona, diſcorre nella Liturgia, e de'

1 ibri Liturgici di que popoli - I Calendari dell

Chieſa Schiavona ſeguiranno or ora. Intanto ecco ne

tomo V, l'Origini Eccleſiaſtiche de Serbli, degli Al

Abaneſi, de Boſſineſi, de Valachi, e de' Bulgheri. Do

po ciò cominciano nello ſteſſo tomo le tavole Cappo.

niane, cioè i meſi di Settembre, d'Ottobre, di No

vembre , e di Dicembre - Gli altri meſi delle Ta

vole Ruteniche Capponiane , delle quali ſi danno i

rami molto eſatti, ſi hanno nel tomoVI. ; e per

chè la quinta tavola contiene le Feſte mobili, l'

Autore nell'illuſtrarla da due Codici Vaticani una

Greco , l'altro Rutenico trae gli Evangelj Eclogadi,

o ſia una ſpecie di Capitolari Evangelici Greco - Ru

senici, da quali ſi vede, quali Evangeli nelle Do

meniche , e ne Sabbati dell' anno ſi recitaſſero .

Incredibile è la copia della erudizione, che ridon

da in tutto queſto lavoro, e i grandi lumi, che

13 b Per
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per la Storia Eccleſiaſtica , e anche civile di tanti

popoli ſe ne poſſono derivare. - - -

"A,i il celebratiſſimo Sig. Flamminio Cor

naro Senator Veneto continova ad illuſtrare il culto

de Santi. Dopo le Chieſe di Vinegia ſi è egli poſto a

deſcrivere le Chieſe del vicino Torcello,

Eccleſia Torcellanae antiquis monumentis nunc etiam

primum editis illuſtrata , Authore Flaminio Cor

nelio Senatore Veneto Pars I. Venetiis 4 pagg.

396 .

Altino celebre Città della Venezia eſſendo prima da

gli Unni nel 452. e poi da Rotari Re de'Longobardi

devaſtata i Cittadini col loro Veſcovo Paolo recando

le inſigni Reliquie del loro paeſe" nelle

Venete paludi, e fabbricaron Torcello . Dalla Catte

Si però il N, A. cominciando ci dà la ſerie de'

Veſcovi di quella Chieſa con ottimi monumenti il

luſtrata, e aſſai più corretta, ed accreſciuta, che non

aveaſi nell' Ughel i angor riſtampato. Di queſti Veſco

ºvi due ce n'ha nella Storia Letteraria"i , To

lommeo da Lucca Domenicano, e Domenico de Domini

cis ; Di queſto ci dà l'Autore il ſigillo (p. 38. ) nel

quale intitolato è Theologia Magiſter, e mentova un'

opera sfuggita a Caſimiro Oudino nel Supplimento al

Bellarmino de Scriptoribus Eccleſiaſticis , cioè un li

bro de dignitate Epiſcopali compilato in Siena nel

I46o. Di quello aſſai coſe racconta , e come prima

da Domenico Patriarca di Grado, e poi dal Concilio

Provinciale di Grado ſcomunicato foſſe quale ſpergiu

ro, contumace , e reo manifeſto di delitti graviſſimi ;

anzi (p. 8o. ) porta l'atto giuridico, con che a 2. d

Agoſto del 1321. Vittore Baraldi Piovano di S. Piero

di Mazorbo , e Vicario Torcellano promulgò nella

Chieſa di Santo Stefano di Mazorbo la ſentenza di

ſcomunica nel detto Concilio fulminata contro di

Tolommeo, il quale ſi pentì dappoi, ed ottenne per

dono de' ſuoi falli più che da depravamento di volon

tà , nati da leſione di mente, come appare da certe

Pacali del 1327. al Comune , e Conſiglio della Cit

- tà
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tà di Trevigi. Dopo i Veſcovi ci dà notizia de Satta

ti, i corpi de quali nella Cattedrale Torcellana ripo

ſano, e a quella Chieſa ne vendica alcuni contro le

pretenſioni del Trevigiani. Ci eſpone ancor brevemen

te i più rari monumenti di quella illuſtre Cattedra

le 3 di cui già il Ch. P. Coſtadoni aveaci data una

bella 3 ed erudita deſcrizione, e tocca carne antica

mente in un ſeparato Oratorio eravi il Battiſtero ſot

to un particolare cuſtode. In fine ci fa la ſerie degli

Arcidiaconi, degli Arcipreti, e del Primiceri di quel

la Chieſa . Dopo la Cattedrale la più antica Chieſa

è quella delle Monache di S. Giovanni Evangeliſta

colà condotte dal Veſcovo Paolo nel deſolamento d'

Altino. Poſſeggono eſſe il corpo di S. Barbara di

Nicomedia ; il che dà campo al N. A. di diſtingue

re parecchie Barbare, e di provare contro più Città,

che ſe ne credono poſſeditrici , il Corpo di S. Bar

bara Nicomedieſe non altrove trovarſi , che in quel-

la Chieſa (12 ) : Tratta ancora (p. 122. ) di S. Si

finnio Veſcovo di Teo nell'Aſia Minore , del quale

pure" Religioſe hanno il ſacro corpo . Un al

tro inſigne Monaſtero è in Torcello, quello cioè di

S. Antonio Abate . Molte Città pretendono il Corpo

di S. Criſtina, come può vederſi appo il Ch. P. Pien

Bollandiſta . Il N. A. non dubita d'aſſicurarne il

poſſeſſo alla Chieſa di queſto Monaſtero, al quale co

me coſta da autentico documento del 1252. fu traſpor

tato dalla Chieſa di S. Giovanni de Prodromio in

Coſtantinopoli. Le ſteſſe Religioſe di S. Antonio Aba

te hanno un Chiodo di quelli , con che il Redento

re del mondo fu crocifiſſo, Filippo Bailardo Veſcovo

di Torcello nel 1377. raccolſe alcuni miracoli da que

ſta ſacro Chiodo adoperati . Ci ha ancora in Torcello

- B b 2 qual

-–

(12 ) In propoſito di S. Barbara reca ( p. 135. ) una

lettera del famoſo Veſcovo d'Amaſia, e Letterato Giambat

tiſta Agocchi ſcritta in Venezia a s di Logio del 163o per

eſortate i Viniziani a mantenere quelle Monache nellº antico

poſſeſſo del Corpo di S. Barbara. Il N. A. parla della mor.

te di lui ſeguita nel 1632. alla Motta , e ne perta l' iſcrizion

ſepolcrale con molta diverſità da quella, che trovaſi ſtampa

ta preſſo il Ch. Sig Conte Max Ruchelli p. 2o3. ſeg.
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qualche Monaſtero di Religioſi. Antichiſſimo è quel

lo di S. Tommaſo de Borgognoni. Il N. A. dimoſtra,

che prima fu de Canonici Regolari , e poi paſsò a

Padri di Ciſtello. Egli poi ſegue ad illuſtrare altre

Chieſe, e ſempre ſi vale di diplomi, e lettere per lo

più inedite. Tra queſte una non ne tacerò apparte

nente al Monaſtero di S. Matteo di Mazorbo. L'Ughel

di nel Tomo V. afferma, che la prima memoria, la

quale abbiaſi di Lorenzo Arciveſcovo di Zara , è del

i247. Ma che fino dal Meſe di Luglio del preceden

te anno 1246. eletto foſſe ad Arciveſcovo , s'impara

da una carta "i (p. 356.) per la prima volta ſtam

pata. Veggaſi da queſto picciol ſaggio l'utilità di

queſto tomo niente a paſſati inferiore nell'erudizio

ne, e nella copia di belliſſimi documenti.

XX. Lo ſteſſo giudizio vuol farſi d'un altro tomo

delle Chieſe Fiorentine:

Notizie Iſtoriche delle Chieſe Fiorentine diviſe ne/aoi

quartieri, opera di Giuſeppe Richa della Com

pagnia di Gesù , Tomo III. del Quartiere di S.

-gi Novella . Parte prima , con appendice al

econdo tomo, Firenze 1755. 4. pagg. 362.

Queſto tomo di be'rami ornato, e d'inediti monu

menti arrichito oltre le coſe direm così municipali,

che intereſſar poſſono i Fiorentini, ed altre particola

ri, che riguardano le Religioni, alle quali molte del

le undici Chieſe in XXX. lezioni quì deſcritte ap

partengono , mille pregevoliſſime notizie contiene di

guſto univerſale. Noi ne traſcerremo alcune dall'Ec

cleſiaſtiche facendo cominciamento. E prima di vari

Papi, che della loro preſenza , e di mille privileg

onoraron Firenze , ſi fa menzione , ma ſpezialmente

di Martino V. e di Eugenio IV. aſſai ſi parla . Ben

ſi vede, che il N. A. non può d' Eugenio IV. diſcor

sere ſenza entrare nel Concilio di Firenze. Nella Catte

drale fu celebrata ſolennemente la tanto ſoſpirata unione

della Chieſa Greca colla Latina, ma nel Tempio, e nel

Convento de' PP. Domenicani di S. Maria Novella

per alcuni meſi avanti ſi fecero quotidianamente le

conferenze, e ſi agitarono le diſputazioni tra Prela

-

pi, e
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ti , e Teologi sì Greci, che Latini alla preſenza d'

Eugenio , il quale alloggiato era in quel Convento ;

anzi a carte i 17, abbiamo la pianta del gran Salone,

ove nel Convento, o piuttoſto in un edifizio aggiun
to al Convento dalla Repubblica Fiorentina dalla par

te di Ponente ſul terreno de'Padri ſi tennero le con

ferenze di quel Concilio di moltiſſimi Cardinali (ſen

za parlare della promozione da Eugenio IV. fatta in

Firenze di 17. Cardinali a 18, di Dicembre del 1439.)

ſi fa in più luoghi menzione, e Iſcrizioni ſi portano

ad eſſi appartenenti , come (p. 16.) una del Cardi

nale Latino Domenicano Veſcovo Oſtienſe , e Legato

Apoſtolico per la Toſcana poſta ſull'architrave d'una

porta di S. Maria Novella ( 13 ) . Anche del Veſco

vi di più Chieſe ci ſi veggono memorie, come di

ID. Leone degli Strozzi Vallombroſano Arciveſcovo di

Firenze, (p. 155.) di Gioſeffo Patriarca di Coſtantino

poli morto in Firenze l'anno 144o. (p. 75.) di Mat

tia Spagnuolo Veſcovo Caurienſe, e conſigliere del Re
d'Aragona ivi f" trapaſſato l'anno 1432. Una ſan

guinoſa battaglia ſeguì in Firenze l'anno 1245. nel

giorno di S. Bartolommeo tra Cattolici, ed un par

tito d'Eretici. Il N. A. (p.19. ſegg.) ci dà la copia

una cartapecora originale, che riſguarda queſta

battaglia. E' da vedere ancora, dove trattaſi (p. 189.)

degli Avvocati delle clisſa" (p. 32 ) dire
- 3 el

-

( 13 ) E' queſta Iſcrizione, dice il N. A, (p. 15 ) una
memoria, ma imperfetta nel marmo, della conſacrazione fatta
della". ( della nuova Chieſa di S. Maria Novel,

la ) dal ſuddetto Cardinale Latino. Ma poco appreſſo ( p. 19. )

parlando l'Autore della pace dal Cardinale ſteſſo conchiuſa

tra Guelfi, e Ghibellini dice : in conferma di che vedeaſi una

lapida innalzata ſu queſta piazza a memoria di così ſegnalata

pace, ed è appunto quella da noi ſopraccennata, imperfetta ne'

carattere, ed eſiſtente ora ſulla porta di pietra della Chieſa, ec.

Parrebbe, che ci foſſe contraddizione; ma forſe il N.A. avrà

altronde ſaputo , che in quella Iſcrizione ſi faceva anche

menzione della conſacrazione fatta dal Cardinale della pri

ma pietra º con che ceſſerebbe ogni contraddizione. Che che

ſia dì ciò, par manifeſto, che, alla pace alluda l'Iſcrizione,
dicendoſi , che i Cardinale Florentiam veniens cives . . . . .

cioè forſe pacavit,

(
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delle proceſſioni del Corpus Domini da Padri Domeni

cani incominciate in Firenze ſino dal 1294. per opra

di Fra Lotto da Sommaja Religioſo di gran ſantità .

Non è da preciſamente accennare un rito di Firenze

nel Sabato Santo. Nella Chieſa di S. Maria ſopra

porta detta anche di S. Biagio conſervanſi tre pietre

del Santo Sepolcro di Geruſalemme da Pazzo de Paz

zi donate alla Signoria Fiorentina , allorchè ritornò

dalla famoſa ſpedizion di Goffredo, nella quale ebbe

il comando della milizia Toſcana. Ora ſecondo il co

ſtume di Geruſalemme il giorno di Sabato Santo il

Priore di quella Chieſa trae da quelle pietre il fuo

co, e di poi proceſſionalrnente lo porta a S. Giovan

mi nel modo, che il N. A. deſcrive ( p. 135. ). Al

cuni hanno voluto mettere in dubbio ciò , che delle

tre pietre da Pazzo de' Pazzi portate a Firenze ab

biam narrato, e fondanſi ſul ſilenzio di Giovanni Vil

lani nel libro I, cap. 6o., dove del Sabato Santo ra

giona. Ma il N. A. ottimamente oſſerva, che l Vil

lani tanto non è contrario , che anzi ſembra queſta

ſteſſa coſa accennare : Ma dove il N. A. ſingolar

mente trionfa , è nelle notizie delle Reliquie , e de'

Santi. Nel che tuttavia egli più che in altro luogo,

copioſo è, ed accurato, quando ( p. 169, N imprende

a parlare della famoſa immagine del Crocifiſſo , che

a Gualberto dappoichè avea con generoſa azione per

donato all'ucciſor di ſuo fratello , chinò la teſta ri

guardandolo con benigniſſima occhiata ; e ſimilmente

dove ( p. 272. ) ragiona del B. Angelo de Mazinghi da

Peretola riformatore de PP. Carmelitani. Non ſi ſtende

egli nondimeno sì fattamente nelle coſe ſacre , che

più profane non illuſtri . Quai lumi non iſparge ſo

pra le tre arti ſorelle, la pittura, la ſcoltura, e l'ar.

chitettura ? ( 14 ) Gli amatori degli Strumenti Ma

tematici leggeran con piacere ciò che dell'Armilla,

e del Quadrante della facciata di S. Maria Novella ſi

ha
|

( 14 ) A queſto luogo laſciar non voglio , che il N. A,

da una Scrittura originale , d'Andrea orcagna celebre dipin

li corregge ( p. 71, un comune errore di nomarlo orga
tta e
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Tha a carte 352. Ma gli ſtudioſi della Storia Lettera

ria più coſe ci troveranno degne d'oſſervazione : La

ſciamo le non iſpregevoli notizie che (p. 228. ) ſi

danno della Libreria de'PP. Teatini . A carte 77.

arla d'un celebre Domenicano, e Maeſtro del Sacro

io , che fu Lionardo Dati figliuolo di Stazio .

Abbiamo (p. 165. ) il ſunto del Teſtamento di Pao

lo Geometra eccellentiſſimo , volgarmente chiamato

Maeſtro Pagolo dell'Abbaco, e ( p. 167. ) la ſepolcra

le ſua lapida. Notizie, pure ſi recano di Franceſco

Rondinelli (p. 212.), d'Agoſtin Coltellini (p. 228.),

di Brunetto fi ( p. 286. ) . Ma contenti d'aver

tai coſe accennate noi traſcriveremo l'iſcrizione, che

leggeſi in S. Maria Maggiore, e riportata è dal N.

A. a carte 284. -

ºf Qui diace Salvino d'Armato degl'Armati di Fir.

Inventor degli Occhiali. Dio gli perdoni la pecca

º XXI. A queſto eruditiſſimo tomo ſegue un'appen
dice , nel quale l'ingenuo Autore o ſugli altrui lu

mi, o ſopra i ſuoi corregge alcune coſerelle del tomo

antecedente. Tra queſte è un pregiudizio da alcuni

appreſo, ch'egli parlando nel tomo ſecondo di S. Ver

diana abbia voluto torla alla Religione Vallombroſana.

La verità è, che il Padre Richa in tutti i ſuoi tomi

a mani piene, nè ſenza ragione, verſa gli encomi ſa

pra una sì illuſtrei" dell'Ordine Regolare ; e

uanto a S. Verdiana egli ſi proteſta di tenerla Val

lombroſana conforme a ciò , che ſentenziò la Sacra

Congregazione nel 1672, e a quello che leggeſi nel

Martirologio Romano anche ſecondo la riforma fatta

ne dal Sapientiſſimo Regnante Pontefice. Tuttavolta

perchè, ſiccome diſſi nel tomo precedente , l' erudi

tiſſimo P. D. Fedele Soldani mal ſofferente, che il P.

Richa aveſſe inchinazion moſtrata a crederla co Bol

landiſti, e col Sig. Brocchi ſecolare, a me indirizzò

una lunga lettera; ci permetteranno i Leggitori, che

ne diamo un giuſto compendio, acciocchè vie mag

giormente ſi confermi il nuovo ſentimento del P. Ri

cha , e la Religione rainirſi convinta del

4 riſ
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riſpetto ſommo , che inſieme coll' illuſtratore delle

º" Fiorentine tutti noi Geſuiti le profeſſiamo .

Varrà anche queſta giunta a ſciogliere quelle due dife

ficoltà, per le quali ſembrò nel tomo antecedente eſ

ſere il P. Richa dubbioſo, giacchè egli contento in

queſto tomo d'atteſtare al pubblico la venerazion ſua

all'Ordine Vallombroſano pensò piuttoſto a ſtabilire la

verità, e la ſodezza della pretenſion d'eſſo riguardo

a S. Verdiana, che a confutare i pregiudizi con

trar).

XXII. Tutta dunque la lettera del P. Soldani ri

duceſi a due propoſizioni, che quaſi ſempre colle pa

role di lui andremo ſvolgendo.

PRIMA PROPOSIZIONE

S. Verdiana profeſsò un Ordine Regolare e

pºi prova. Grandiſſima lite fu nel ſecol paſſato

( e Ponente n'era il Cardinal Bona di chiara me

moria) davanti la Sagra Congregazione, a qual Reli

gione ſi doveſſe aſcrivere S. Verdiana: donde poi ven

ne la deciſione a PP." favorevole, che lo

ſteſſo P. Ficha ha portata nell'º" del tomo

terzo. Ma e come mai potevano Religioni così illu.

ſtri, com'erati cu lle, tra le quali agitavaſi la con

troverſia, pretendere per loro Religioſa queſta S. Ver

ine, ſenz la certezza, ch'ella ſtata foſſe Regolare?

ome avrebb no avuto fronte di proporre, ſoſtenere,

ed ultimare la fiera lite in quel Sagro Senato, man

cando loro il principal fondamento dello Stato Rego

lare profeſſato da Verdiana ? Come gli Eminentiſſimi

Padri ſarebbe mſi laſciati imporre in tanto, che ad una

lite deſſero luogo priva di fondamento, e ſi prendeſ

ſero la briga di lungamente diſaminarla ſino a proce

dere alla deciſiva ſentenza ?

Seconda prova. Nella vita che della Santa ſcriſſe il

Domenicano Giacomini ( di queſta or ora più lunga

mente dire mo) abbiamo al capo VI. Tornata la San

ta da Roma piglia l'abito dal Piovano: fa la profeſ

ſione nelle ſue mani, e proceſſionalmente va al Romi

torio: e ſotto: Celebrata la Meſſa, ſendo confeſſata, e
de
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comunicata fece voto nelle mani del Piovano, prometa

tendo a Dio, e a lui obedientia; il quale avendole be

nedetto l'abito, 69 il velo la veſtì, e velò, commetten

do a un Canonico della detta Pieve, che la conduceſſe

al luogo del Romitorio ; tl che fu fatto, portando la

Santa una Croce nelle braccia , 6 accompagnata

tutto il Clero, e popolo ec. Ora noto è, come in quei

tempi le Converſe, e le Religioſe Clauſtrali ancora,

benchè ſottopoſte agli Ordini Regolari, viveano ſotto

la ſpiritual direzione del propri lor Parrochi, e da eſſi

l'abito religioſo prendevano, in quella guiſa, che te

gue a noſtri giorni ne'Monaſteri all'Ordinario ſotto

poſti, ne quali le Monache d'abito Regolare il rice

vono da Sacerdoti ſecolari da medeſimi. Ordinari allo

ſpirituale lor reggimento deputati . Ma per lo con

trario qual eſſer può mai queſt' Ordine Secolare con

cedente l'abito ſimile al Regolare, e nel quale dai
Curato ſi riceve la promeſſa de voti ſolenni di Reli

gione ? e qual Canone, o Bolla Pontificia dà facoltà

a Parrochi privati di potere alcun ricevere in facie

Eccleſie nomine proprio? come ſi narra di S. Verdiana

eſſer ſeguito? ſe anzi da tanti Pontifici Diplomi dal

P. Soldani citati nella vita della B Giovanna da Si

gna viene a Secolari eſpreſſamente vietato anche il

portar l'abito ſimile a quello de Religioſi (15 ) ?

Obbiezion prima. Nella Vita della Santa da Caſtel

fiorentino mandata a PP. Bollandiſti nihil eſt, come af,

fermano que dottiſſimi Scrittori, quamobrem Religio

ſam fuiſſe cogamur fateri.
- -

Riſponde il P. Soldani 1. che con buona pace de'

Chiariſſimi Compilatori degli Atti de Santi le coſe

poc'anzi da quella vita citate danno baſtevol lume a

chiunque le conſideri attentamente di crederla Religio

ſa. 2. che lo Scrittore di quella vita è un P. Dome- .

ni

( 15 ) potrebbe alcuno riſpondere col dottiſſimo Sig. ca

nonico Giuſeppe Garampi nelle memorie Eccleſiaſtiche apparte

nenti all itoria e al culto della B Chiara di Rimini , eſſere

ſtata S. Verdiana dell'Ordine Beghinale . Ma è da avvertire

collo ſteſſo Ch. Scrittore (p. 1o2 ) che le Beghine non lega

vanſi a voti almen ſolenni, come fece S. Verdiana,
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micano, come appare dal frontiſpizio di eſſa nella ri

ſtampa fattane in Firenze nel 1689. nella quale ſi leg

ge: Vita della glorioſa S. Verdiana ſcritta in latino

alal P. F. Lorenzo di Piero Jacopini, e poi ſtampata

in Viterbo nel 1565. Volgarizzata dal P. F. Girola

rno da Sezza ambedue dell' Ordine di S. Domenico,

ſotto nome del B. Atto Veſcovo di Piſtoia Vallombro

ſano. Ma ecco non doverſi più alcuno maravigliare,

che in queſta vita ſia ſtato tolto che che poteſſe aper

tamente dichiarare la Religioſa vita di S. Verdiane

rinchiuſa in cella. I PP. Domenicani preteſero anch'

eſſi un tempo, che la Santa aveſſe profeſſata la loro

Regola. Ma troppo favoloſa ſarebbe cotal pretenſione

apparita, ſe già nel I 189. o almeno nel 1192. ſi foſ

ſe queſta Vergine rinchiuſa, quando S. Domenico non

iſtituì l'ordin ſuo preclariffimo, che nel 1216. Si tac

que dunque tuttociò ... Per la qual ragione ancora ſi

nsò l'impoſtura d'attribuire queſta Vita a S.Atto Val

lombroſano; impoſtura per altro ridicola, non avendo

il fabbricatore di eſſa penſato, che S. Atto era mor

to 69. anni prima di S. Verdiana, cioè nel 1153. do

ve la Santa morì nel 1222. E certo ſe non davaſi que

ſto Anacroniſmo, chi riſponder poteva al ſeguente na

turale diſcorſo? Nel ſecolo ſteſſo, in che morì S. Ver

diana, fu ella dipinta da Cimabue, o da Giotto coll'

abito Domenicano (16) . Gli Scrittori valombri
g

- -

º
-- -

( 16 ). Di queſta pittura, come opera di Cimabue giudi

cata da Filippo Baldinucci , e poi da Domenico Cianchi fa nel

tomo II. p. 228, menzione il P. Richa . Ma il mal è, dice il

P. Soldani, che quanto il volto, e le mani della Santa ſono

di Cimabue, o di Giotto, tanto nel ſono le veſti alla Dome

n»cana. Quell'antico pittore la veſtì da Vallombroſana , ma

ebbcci poi chi temò d'occultarle con applicarvi il manto Do

menicano. Egli l'ha fatto tutta volta con tanto poca grazia,

e ſupina ignoranza, che ſalta agli occhi l'impoſtura. Peroc

che ſi vede il volto della Santa dipinto in aſſe giuſta il co

itune di quel tempo, e le veſti Domenicane ſono eſpreſſe in

tela, e ( che è peggio) attaccatavi con le bullette. La quale

ſolenne impoſtura chi ſaprebbe dire , quando e da cui foſſe

fatta ? Sentiamo nondimeno le ingegnoſe e plauſibili conghier

ture del P. rotiani. » lo ſoſpetto, dic' egli nella ſua lette

- po Ia,
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di quel tempo, come S. Atto, nulla dicono a pro dellº

Ordin loro circa queſta Santa, e la tradizione cifº si

- C

T

- sº

, ra, che queſta mutazione d'abito in quella Pittura ſeguiſ

, ſe nel ſecolo vicino al noſtro a ed alcune congetture me

, ne danno buon fondamento. frigintei atteſtato ori

, ginate preſſo me di alcuni di Caſtel Fiorentino rog il dì -

, luglio 1691. dal Notaio Gianozzo di S. Giovanni del Pela
, di quel luogo, in cui ſi noverano tutte le antiche Pitture

di S. Verdiana col nome dei Pittori, che le fecero, e Val
23 lombroſana l'eſpreſſero, ad oggetto che per l'avvenire non

9» feguiſse r infortunio alle medeſime , che avvenne a quella

9s di Giotto i delle quali Pitture fi farà menzione in fuogo

, più proprio. Secondariamente è noto, come il S. Arcive

, ſcovo Antonino Domenicano impetrò alle Monache di S.

, Verdiana di"i la reliquia del Braccio della medeſima

, Santa, e da ſe ſteſso con ſolenniſſima proceſſione la collo

, cò in quella Chieſa i dunque ſi può credere, che aveſse egli

, notizia di queſta S. Vergine . Nel tempo di Viſita in Ca

, ſtel Fiorentino dovea avere oſservata queſta Pittura di Giot

, ta, perchè collocata allora nell'altar maggiore. Qr ſe foſs'

, ella ſtata veſtita alla Domenicana in quel tempo, è egli ve.

, rifini le , che nella terza parte delle ſue Storie , ove fa

, menzione delle Sante dell' Ordin ſuo, non aveſse altresì ra

, gionato di S. Verdiana ? Epure di eſsa non fa parola. Que

, ſto filenzio del S. Arciveſcovo mi dà ſegno chiaro, che nel

., Secolo XV. non per.anco ſeguito era l' attentato - Così

, nel Secolo XVI e XVII. perchè Frà Serafino Razzi non la

, pone tra le altre SS. Domenicane . E Abramo Bkovio pur

, Domenicano nella Continuazione agli annali del Baronio non

, avrebbe ingenuamente confeſsato: Apud Caſtrum Florenti

, num eodem hoc anno Spiritum Deo reddidit S, Verdiana Vir

, go ordinem Vallifumbroſanum profeſſa.
- -

, Queſto (torno a dire ) e un ſegno manifeſto, che nel ſes

, colo, vicino a noi ſegui il cambiamento delle Veſti in quele

, la Pittura, e forſe nella congiuntura, che ſi agitava la cau

, ſe in Roma. Tutti i riſcontri, che ho, devono , Amico

, accertarvi, che i riferiti attentati ſtati non ſono opra dellº

, ordine venerabiliſſimo. Domenicano , ma di qualche ſciolo:

, e ſe alcuno dei Religioſi ſuoi ſi è in queſta parte intereſ

, ſato, ciò è ſeguito di ſuo particolar capriccio, e ſenza ſa

, puta del medeſimo. La riprova certiſſima ce la dà l'altare

, di S. Vincenzio poſto nella Chieſa di S. M. Novella de'me

, deſimi Pl'. Domenicani in Firenze , nella tavola del quale

, facopo di Meglio dipinſe S. Verdiana coll' Abito Vallombro

, ſano, conforme anco a giorni noſtri ſi vede. E' egli mai

3, veriſimile, che ſe per opra dell'Ordine Domenicano "tº

3, to
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she S. Domenico paſsò per la Toſcana, ed i prodigi

operati da Verdiana, e la rinomanza della ſua vita po

tevano averlo allettato a viſitarla, e darle l' abito del

ſuo terz'ordine: però più probabile è manifeſtamente ,

che Domenicana foſſe la S. Vergine, e non Vallombro

ſana. Per la qual coſa è ſtata avventura non piccio

la per l'ordine di Vallombroſa, che l'accennato Ana

croniſmo abbia ſcoperta l'impoſtura per quello , che

riſguarda l'Autore di quella Vita; onde i Bollandiſti

ſoſpeſero il loro giudizio ſul punto, ſe Religioſa foſ

ſe ſtata la Santa?

Obbiezion ſeconda . Che S. Verdiana foſſe Vergine

ſecolare , ſino a noſtri giorni lo dimoſtrava una ſua

immagine del 1337. dipinta in un pilaſtro di Orſam

michele di Firenze, la quale eſſendo molto guaſta nel

1741. fu fatta rifiorire con diſcapito dell' Iſcrizione

Gottica , che vi era, e con la ſtrana metamorfoſi d'

averle mutato l'abito di Secolare in quello di Reli

gioſa. Così il P. Richa (p. 228. ) ricopiando con buo

na fede ciò che trovò nel Brocchi Fiorentino , e però

in una coſa di fatto accaduto quaſi ſotto a ſuoi occhi

teſtimonio di molto peſo preſſo un Foraſtiero, com'è

il P. Richa Torineſe,

Riſponde il P. Soldani, che 'l Brocchi quì ha ſpac

ciata una ſua viſione , come in altre coſe all' Ordin

Vallombroſano appartenenti (17). Due coſe# il

rOce

a

, foſse quel cambiamento di abito in S. Verdiana in caſtel

, Fiorentino, permeſso aveſse, che nella ſua Chieſa Fiorenti

, na di iera foſse con abito diverſo dal ſuo è Nè dir ſi può,

, che ciò ſeguito ſia per capriccio del Pittore, non mai per

, altro per conſenſo dei PP. di quel Convento; perchè in ta!

, caſo allora quando fecero i medeſimi Religioſi riveſtire dell'

, abito Domenicano s. Vincenzio martire ( al quale fu quell'

, Altare nel ſuo principio dedicato ) per farlo rappreſentare

, S. Vincenzio Ferrerio avrebbero eziandio fatto coprire col

, bianco Domenicano il Tanè Vallombroſano di S. Verdiana

», che nel medeſimo quadro in di lui compagnia ſi contem

3, pla. *

( 17 2 Ne dà il P. foldani un eſempio nella Vita del B.

TPietro Vallombroſano fondatore del Monaſtero di S. Maria da

Montepiano, ma troppo a lungo ci trarrebbe l'eſame , ch'ei

fa, de racconti del Brocchi,
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Brocchi. I. che nei pilaſtro d'Orſammichele era dipin

ta ſino a noſtri giorni S. Verdiana da ſecolare. II.

che fu rifiorita nel 1741. e che nel farla rifiorire le

fu mutato l'abito di Secolare in Regolare . Falſa l'

una, e l'altra coſa - , -

,, Falſa la prima. Nel che è neceſſario ſapere (di

,, ce il P. Soldani) come la Chieſa d'Orſammichele è

, ſoſtenuta da molti pilaſtri , ciaſcuno dei quali in

, tutte quattro le facciate ha una nicchia non vuo

, ta, e con la ſtatua di rilievo, ma accecata col mu

, ro, in cui vedeſi dipinto ritto a foggia di ſtatua un

, Santo, od una Santa, ſenza iſcrizione veruna, che

, ſpieghi il nome loro. Sotto i piedi della Pittura in

, vece di Piediſtallo è un Quadretto, ov' è dipinto

, qualche fatto celebre della loro vita, che viene a

, moſtrare, e identificare la qualità del Santo, o San

, ta, che ſono ſopra dipinti. In uno di eſſi pilaſtri

, ſi vede S. Matteo, e nel quadretto ſotto i piedi è

, eſpreſſo il fatto di alzarſi dal telonio, e ſeguir Cri

, ſto, che chiamato l'avea. In altro è l'immagine

, di S. Giovanni Evangeliſta, e nel quadretto evvi il

, medeſimo Santo nella Caldaja d'oglio bollente. In

, altro San Lorenzo , e ſotto ſi mira giacente nella

, Graticola. Or nel Pilaſtro dal lato dell'Epiſtola del

, altare della Madonna, che è poſto in cima della

, ſuddetta Chieſa d'Orſammichele , evvi un immagi

, ne rappreſentante una donna veſtita alla Nazarena

, con manto ſopra il Capo, che ſi ſtende ſino ai pie

, di, il quale da ambe le parti è ripreſo, e alzato con

, le mani dalla Santa ; ſotto il braccio deſtro tiene

, un libro chiuſo di color roſſo dinotante queſt'im

, magine, perchè alla Nazarena veſtita, eſſere di qual

, che Profeteſſa , o Sibilla. Ed in fatti il quadretto

, ſotto i di lei piedi la qualifica per S. Eliſabetta :

, imperciochè in eſſo ſi contempla il Bambino San

, Gio; Battiſta in atto di abbandonare la Patria, che

, gli ſi vede eſpreſſa a ſiniſtra, e portarſi al deſerto

, giuſta quello, che di lui canta la Chieſa.

, Antra deſertis teneris ſub annis

», Civium turmas fugiens petiſti

-
- , e tie

-,
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, e tiene in mano un Cartellino, in cui a lettere So

, tiche ſi legge: Ecce Agnus Dei.

, Or il Brocchi ribattezzò queſta Santa, e le diede

3, il nome di Verdiana , e volle ch Ella foſſe quell'

, appunto , di cui ſi ragiona, ſenza riflettere all'

, abito alla Nazarena, che la ricuopre , nè al libro

, punto conveniente a S. Verdiana, perchè ella nè fu

, Badeſſa, nè Inſtitutrice (alle quali ſole convienſi il

s, libro chiuſo) ma ſemplice Romita , cui nè pur è

s, noto, ſe ſapeſſe leggere i - -

, Pittori, ed Ingegnieri della Città da me conſul

s, tati concordemente hanno riconoſciute il diſegno

, di quella Immagine proprio del XIV. Secolo di

, noſtra Redenzione, niente alterato dal rifiorimento

3, ſeguito nel 174t. anzi talmente conſervato , che

», non c'è luogo da poter ſoſpettare che aggiunta , o

, levata foſſe in tal congiuntura coſa veruna , e che

s, quell'Immagine, ſiccºme avanti il detto rifiorimen

, to, così dopo S. Eliſabetta madre del Precurſore

3, rappreſenta, -

Quindi ancora appar falſa la ſeconda delle due aſ

ſerzioni del Brocchi, il quale in error trafſe il P. Ri

cha. E veramente nulla ci ha in queſta immagine i

onde volerla cambiata in ritratto d'una Regolare . Il

manto non è alla Regolare, ma alla Nazarena ; pe

rocchè quello comincia dalle ſpalle, e quindi ſi diſten

de o a mezza vita, o ſino alle piante ſecondo la diſ

poſizione particolare degli Statuti di ciaſcuna Religio

ne; queſto incomincia dalla teſta, e fino a piedi ſi

ſtende. Nemmeno indizio può dare d'abito Regola

re, che 'l Pittore colli nuda protexerit. Perocchè que

ſto proceder potè da certa diſicatezza, e da troppo ze

lo della continenza del proſſimo. Ma neppur, ciò è

vero, perocchè nella Cappella Rinuccina a S. Croce ſi

vede nella parte lateral del Vangelo S. Anna in atto

di preſentare nel tempio la Madonna Santiſſima, e

nella parte dell'Epiſtola ſi veggon le due Marie, che

vanno al ſepolcro per ungere il morto Signore, e tutti

te e tre veſtite ſono appuntino, come S. Liſabetta d'

Orſammichele. Ed è da oſſervare, che quelle tre pit

ture ſono preſſochè a queſta contemporanee. Perocchè

queſta ſi vuole dipinta nel 1337. e quelle il fº"
a
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da Taddeo Gaddi nel 133o. come ne aſſicura l'erudi

tiſſimo P. Richa (T. I. p. 56. ) -

SECONDA PRO POSIZIONE.

S. Verdiana fu Religioſa Vallombroſana. -

iNOn poſſono ora per prova di queſta propoſizione

riprodurſi i documenti, che in tempo della lite

di ſopra accennata furono depoſitati in mano dell'

Eminentiſſimo Bona i" le ragioni dal P. Soldani por

tate in altre erudite ſue opere . Pure dalle circoſtan

ze, e dall'autorità abbiamo quanto baſta a perſuade

re la verità della poſta propoſizione. - -- -

, Per le circoſtanze ecco come la diſcorre il P. Sol

3, dani. Due o tre miglia diſcoſto da Caſtel Fiorenti

, no poſto era il monaſtero Vallombroſano di Sagre

, Vergini di S. Vittore appellato, unito, e ſottopo

, ſto al Monaſtero, e Badeſſa di Cavriglia, e di que

3, ſta unione, e ſoggezione ſe n'ha memoria ſino dall'

, undecimo ſecolo, e con modo particolare leggeſi

3, nell'appendice al Tomo IV, del viaggio di Cari

3, tane. Cr il monaſtero ſuddetto di Cavriglia fino

3, dal detto undecimo ſecolo di noſtra ſalute fu poſto

, ſotto la direzione ed ubbidienza di S. Leto diſce

, polo del P. S. Gio: Gualberto, ed Abate di Paſſi

, gnano dalla Venerabil Gisla Ricaſoli, ed in tale

, ſtato perſeverò tutto il tempo , che mantenne in

, ſe il Collegio delle dette Religioſe. Dal che ſem

», bra , che neceſſariamente riſulti , che deſiderando

,, Verdiana di veſtir l'abito di Converſa Vallombroſa

3, ma ad imitazione delle Monache di S. Vittore, non

, meglio, che dall'Abate di Paſſignano prender po

so tevalo. Ed allorchè nel 1192. al voto, e promeſſa

a, di ſola ubbidienza (che profeſſar ſolevano le Con

s, verſe Vallombroſane, che vivevano nel ſecolo, e

s, che fatta aveva Verdiana l' anno 1172. come ſi è

, viſto di ſopra) aggiunger volle quello di perpetua

s, ſtabilità nella Cella , ove doveva rinchiuderſi, ciò

, adempì nelle mani del Piovano, il quale non in

3, nome proprio, perchè non aveva autorità di farlo

a in facie Eccleſiae, lo ricevette in quello dell'Abate

- 3, dl
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», di Paſſignano, ſotto la di cui ubbidienza viveva.

,, Per quello, che concerne l'autorità è da ſapere,

, come fino al ſecolo XV. niuno Scrittore l'aulam

, broſano aveva inſieme raccolte le vite de Santi no

, ſtri, e le loro memorie, e regiſtrate in particolar

, volume. Ma nel detto ſecolo fu coſtretto a ciò fa

, re non pure dai ſuperiori dell'Ordine , che da Lo

, renzo il magnifico figlio di Piero de' Medici, il Ve

, nerabil P. D. Girolamo da Raggiolo in Caſentino,

, Monaco di Sante opere , come può leggerſi nella

, vita di lui ſtampata nel 151 o da D. Bernardo del

, Sera, nell'altra di D. Eudozio Locatelli nel sº;.

a, ed in quelle di D. Aſcanio Tamburini nel tuo Fag

, gio Vallombroſano, di D. Ippolito Cerooni, di Mon

, ſignor D. Venanzio Simi, e del Caſari. Fu egli

2, eziandio dottiſſimo , come lo moſtrano le di lui

, opere eſiſtenti MSS. nella Libreria Mediceo-Lauren

, ziana di Firenze, e nell'Archivio di Vallombroſa -

, Di lui fanno menzione con molta lode i Bollandi

2, ſti in più luoghi , e tale ſtima tengono dell auto

, rità del medeſimo, che non dubitano punto di tac

, ciar d'apocrifo quello, che attenendo alla Congre

2, gazione noſtra ne' di lui volumi non trovaſi regi

2, ſtrato. -

, Queſto dotto Scrittore dopo di eſſerſi proteſtato

, di quanto abbiam detto di ſopra: imputat me mul

, torum auctoritas ad ſcribendum: deplora l'incuria di

, coloro, che laſciato avevano da parte quello , che

, egli era per regiſtrare; il quale certamente era per

, perderſi, ſe la ſua diligenza ſaputo non aveſſe ri

, trovarlo: Nulli iſtarum rerun reperiuntur verº, ſed

, ſimplices Scriptores, qui quidem multa omiſere, qua

, erant cºgnitione digniſſima, Cº ea ( neſcio qua incu

, ria) perterant, niſi tamen in Scriniis Librarii qua

, dam notata haberentur.

, Si proteſta ſe eſſer per ſcrivere propoſizioni ſola

, mente certe, o per averle lette , o ſentite a rac:

, contar da perſone degne di fede, o vedute con gli

, occhi propri : Que legerim, viderim, a viriſeue fi

, de dignis acceperim : fino con aſtenerſi dal riferir

a quelle, che ſembraſſero dubbie: Dubia mihi finge

2, re non licet. -

, Or
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, Or D. Girolamo nel ſuo libro de'SS. e BB. Val

, lombroſani, che l'anno 148o. dedicò al ſopradetto

, magnifico Lorenzo de Medici, tra le altre Sante Val

, lombroſane novera la noſtra S. Verdiana . E la di

, lui autorità reſta ſpalleggiata da tutti i fatti, che

, deſiderare ſi poſſano.

,, E primieramente dalla tradizione univerſale, e

, maſſimamente in Caſtel-Fiorentino, la quale ";

, tè atterrare il P. Terrinca Franceſcano, allorchè l'

, accennata fiera lite ſi dibatteva nella Sagra Con

, gregazione. Si sforzò bensì di ſnervarla con reſtrin

, gerla quanto potè, ma ſenza addurre provanza ve

, runa, appellandola arbitrariamente di ſoli anni 200.

, come ſi legge nella ſua Allegazione originale da me

, veduta: Quidquid ſit de fama , ac de pitturis in

, habitu Vallumbroſano apud viventes in Caſtroflo

, rentino, nihil probat, cum totum acciderit ducentis

, cireiterab hinc annis, quare probare non poſſunt de

e, re CCCC. & ultra annorum curriculo tranſacta. II.

, L'abito Vallombroſano, di cui trovoſſi veſtito il ſan

, to di lei Corpo nella prima Traslazione, che di

, eſſo fu fatta, e conſervaſi in caſa de Sigg. Marche

, ſi Torrigiani di Firenze. III. L' Iſtoria Cronologi

, ca delle Pitture non laſcia paſſar ſecolo, in cui non

s, ci rappreſenti la Santa nell'abito medeſimo. La pit

», tura antichiſſima a freſco nella facciata della Chie

e, ſa eſſer dee del ſecolo, in cui morì la Santa, per

2, chè è anteriore (come vuole ilº" quella,

e, che diceſi dipinta o da Cimabue, o da Giotto.

, Nel 136o per mano di Giovanni Biondi Fioren

», tino nella Compagnia di S. Sofia de'PP. Franceſca

, ni di Caſtelfiorentino inſieme con S. Franceſco , ed

, altri Santi fu dipinta S. Verdiana con l'abito tanè

, oſcuro Vallombroſano, velata col velo bianco di ſot

2, to, e col velo nero di ſopra, che tiene con la ma

, no ſiniſtra un panierino, e in atto di dar mangia

3, re a due ſerpi con la deſtra. -

, Nel 14o7. nel Salone del Podeſtà di Caſtel Fio

», rentino fu la detta Beata Vergine dipinta coll'abito

a Vallombroſano. - -

, Nella Chieſa collegiata di S. Lorenzo di detto

Tomo XIII. Cc
a3 Ca
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, Caſtello, ella fu dipinta col tanè Vallombroſano dal

, Grillandajo. - -

... Nella Cappella già dei Sigg. Attavanti, oggi dei

, Sigg. Baroni Ricaſoli in S. Pancrazio di Firenze per

, mano del Robbia ſi venera S. Verdiana col tanè

3, Vallombroſano. - - - -

, Opera di Jacopo di Meglio è il Quadro della Ca

, pella dei Sigg. Attavanti in S. M. Novella dei PP.

, Domenicani di Firenze, nel quale ſi contempla S.

, Verdiana in abito Vallombroſano . . . -

“Sin quì l'accuratiſſimo P. Soldani , il quale nella

ſteſſa lettera pretende d'avere due altri sbagli notati.

nel P. Richa. Il primo è riguardo al B. Bartolommeo.

Il P. Richa nel primo tomo (p. 374.) lo dice coeta-,

neo di S. Bernardo Uberti ; ma queſti laſciò d' eſſere

Abate di S. Salvi nel 1699. nel qual anno eletto fu

a Generale di tutto l'ordine, e ad Abate di Vallom

broſa; dignità, ch'egli ſoſtenne ſino al 11 to. laddove

il B. Bartolommeo fiorì ſotto il Generalato di D. Fran

ceſco Altoviti innalzato a quel poſto nel 1451. L'al-.

tro errore è nel luogo citato. Dice il P. Richa, che,

il B. Migliore Brocchi fu domiciliato in S. Sai, ie
ſi "i, e viſſe di molto , poſcia morto in Vallombro

ſa. Ma il P. Soldani per lo contrario afferma , eſſe-,

re indubitata coſa , e da tutti gli Scrittori concorde

mente affermata, che quel B. Converſo non mai foſ.,

ſe in S. Salvi, ma ſibbene in Vallombroſa ſi veſtiſſe,

e dopo il conſueto Noviziato ſi ritiraſſe nel Maſco del

le Celle, ove per 4o anni continui menò Angelica,

vita. E ciò è tanto più credibile, perocchè ſappia

mo, che in quel ſecolo , e ne due ſuſſeguenti ogni

Monaco faceva ſtretto voto di ſtabilità in quel Mona

ſtero, ove prendeva l'abito, e che nel Generale , e

Definitorio di Vallombroſa la facoltà di variare a Mo

naci la ſtanza in altri monaſteri dell'Ordine ebbe il

ſuo principio a 31. di Gennaio del 1484 quando In

nocenzio VIII. colla ſua Bolla: alto Divina Providen

tia conſilio poſe l'Ordine Vallombroſano in Congrega

zione. Queſti due sbagli in un'opera della natura, di

cui quella è del P. Richa, ſono molto ſcuſabili, maſ

fimamente che gli avrà altronde tratti; e ſiamo cer

- ti »
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ti , che ſe il P. Soldani dopo uſcito il primo tomo

delle Chieſe Fiorentine ne aveſſe amichevolmente av

vertito l'Autore, queſti avrebbegli emendati nel ſe

guente volume, ſiccome d'altri ha fatto con grande,

e rara riconoſcenza verſo coloro, che ne l'hanno av

viſato. Son opere queſte , che abbiſognano di molti

aiuti, ed ognuno dovrebbeſi far pregio di renderle co

ſuoi lumi quanto è poſſibil perfette. L'ingenuità del

P. Richa nel lodare tutti quelli, che gli preſtano cor

teſi la mano , può aſſicurare chiunque, ch' egli non

li negherà mai il merito d'averlo per qualſiaſi gui

a aiutato, e molto più il P. Soldani, del quale non

parla ſe non in modi onorevoli. -

C A P O VIII.

Miſcellanee, Raccolte erudite.

f. DA" rifiorirono le Scienze, ſi conobbe dagli

Uomini dotti la ſomma neceſſità di ricercare

le antiche ſcritture per la Storia civile, ed Eccleſia

ſtica . Ma in queſto ſecolo ſpezialmente qual prodi

i" quantità di carte, e d' operette non ſi è tratta

luce dagli archivi, e dalle Librerie e nella Francia

dagl'iſtancabili Mabilloni, Martene, Boucquet, e nel

la Germania dagli Schannat 5 da due Pez , dagli Ec

cardi, e in Italia da Gattoli, da Maffei, da Murato

ri, e da tant'altri letterati rinomatiſſimi . Su queſti

eſempli è compilata la ſeguente raccolta:

Anecdotorum medii evi maximam partem ex Archivis

Piſtorienſibus collectio a Franciſco Antonio Za

charia S. J. nunc Eſtenſi Bibliotheca Prefetto (1

adornata. Adcedunt I. ºrg Chronicon rerum ad

C 2 fa

( i ) Era allora il P. Zaccaria Bibliotecario di S. As S.

il Sig. Duca di Modena, e lo è ancor di preſente. Siamo ob.

bligati a far queſta nota in grazia d'una impoſtura con gran

de ſtrepito diſseminata in tutto Italia, che S. A. S. diſguſta

ta d'eſso gli aveſse tolto queſto decoroſo impiego, anzii
- gli -

s
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hiſtoriam ſacram, profanamgue ſpettantium , qua

in Anecdotis continentur ... lI. Series Epiſcoporum

Piſtorienſium a Ferdinando Ughellio primum con

texta, a Nicolao Coletio deinde aliquantulum aa

cta, nunc ab eodem horum Anecdotorum editore ex

his ºpſis monumentis reſtituta. Auguſta Taurino

rum 1755. f. pagg. 48o.

ML Editore ha voluto nella ſtampa delle antiche carte,

e de'monumenti ſcritti a penna introdurre il laude

vole uſo, che nella edizione delle Iſcrizioni dal Gru

tero, e da altri fu oſſervato, cioè di dare sì fatte me

morie, ed operette diviſe in claſſi. Però in tre ſom

me parti egli diſtribuiſce la ſua raccolta; la prima

delle quali contiene monumenti civili, la ſeconda mo

numenti ſacri, la terza monumenti comuni allo ſtato

civile, ed Eccleſiaſtico; quindi ciaſcuna di queſte tre

claſſi in altre particolari è partita . Al principio del

tomo dopo una non lunga prefazione , nella quale l'

Editore ci ſcuopre il " diſegno, e dà conto dei va

rj archivi, donde egli ha avute le coſe quì da lui pub

ticate o la prima volta , o più correttamente che al

tri non fece , egli ci preſenta un indice Cronologico

delle ſue carte, le quali dal DCC. cominciano . Se

guono le varie claſſi delle carte, cioè dodici , ciaſcu

na delle quali o ad un illuſtre perſonaggio , o ad un

qualche Collegio de' Geſuiti è indiritta con breve de

dica in iſtil lapidario. La prima claſſe contiene ſtatu

ti, ed altre carte appartenenti al governo delle Ita

liche Città ne tempi di mezzo, e comincia dagli Sta

tuti della Città di Piſtoia . Erano veramente queſti

ſtati già divulgati dal celebre Muratori, ma egli tali

, avea

gli Stati ſuoi l'aveſse eſiliato. Chi l'autore fa ſtato di que

ſta novella, noi vo cercare . E' uno certamente di coloro ,

che anni ſono ſi preſer piacere di ſpargere ſimilmente altra

ſolenne impoſtura di queſto Padre, cioè ch' egli o uſcito foſ

ſe, e anche licenziato dalla Compagnia . Dio perdoni ioro .

Ma vuolſi far noto al pubblico, che non ſi laſci da tali auo

ve ſorprendere. Mal canoſce la clemenza, che ha pel P. Zac

ſi il Sereniſſimo Sig Duca di Modena, chi ha coraggio di

ngere si portentoſe calunnie,
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aveali pubblicati, quali da Piſtoia aveali ricevuti, cioè

miſeramente guaſti ſopra una copia dal P. Zaccaria

pur veduta, ma dall'originale troppo diverſa. Però

il N. Editore gli ha tratti dall'originale, e collazio

nati poi coll'edizione Muratoriana. Veggaſi la previa

oſſervazione dell'Editore. Ci è ancora un ſaggio de

gli antichi ſtatuti della Città d'Oſimo. Vengono nel

la ſeconda claſſe varie carte attenenti a fabbriche di

eaſtella, a poſſeſſi preſi di terre, e d'altri luoghi , a

giuramenti di fedeltà. Alcuni trattati di guerra, e di

pace ſi troveranno nella terza claſſe, colla quale ter

nminano i monumenti civili.

II. Quattro claſſi ſono a ſacri Monumenti deſtina

te. La prima (eh'è la quarta della raccolta) pubbli

ca alcune Eccleſiaſtiche. Coſtituzioni, e alcuni Sino

di Piſtoieſi. Carte riguardanti l'erezione, la ſupellet

tile, il governo di templi, monaſteri , e ſpedali han

noſi nella ſeconda. Oltre alcune carte , che trattano

di Reliquie d'alcuni Santi, la terza claſſe ci offre tre

, antichi Calendari, uno Mantovano, l'altro Breſeiano, ,

il terzo Vallombroſano, un ſemeſtre d'altro più anti

co Calendario pure Vallombroſano, un frammento di

Calendario Luccheſe, e un martirologio col nome di

Beda ricopiato da un Codice della Libreria Lauren

ziana di Firenze. Nell'avviſo, che va innanzi a que

ſta claſſe, l'Editore parla dell'età di queſti Calenda

rj, e commenda la gentilezza de' PP. Trombelli, e

Soldani , che gli hanno corteſemente comunicato, .

quegli i due Calendari Mantovano, e Breſciano, que

ſti i due Calendari Vallombroſani . Coſe Miſcellanee

di ſacra erudizione nella quarta claſſe ſi trovano.

III. Delle cinque claſſi, che compongono la terza

parte, la prima contiene Bolle , e diplomi comin

ciando per le Bolle da Urbano II. e per gli diplomi

da Enrico II. la ſeconda lettere, donazioni la terza ;

vendite ed altri contratti la quarta; liti, e ſentenze la

quinta . Tra le lettere è memorabile una di Jacopo

Veſcovo di Faenza a Ildebrando Veſcovo di Piſtoia,

nella quale deplora le vicende della ſua Chieſa. Ma

d'una carta di donazione, ed è la XXXIII. è da di

re in particolare . Contienſi una carta di donazione

Cc 3 fat- -

, e
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fatta nel 1193. (2) dal Veſcovo d' Umana Giordano

a Monaci dell'Avellana d'una Chieſa di S. Maria po

ſta in fundo Laureti . Trovolla nell' archivio di quel

Monaci il celebre P. Sarti Camaldoleſe , e la mandò

al Muratori. Queſto dottiſſimo Uomo ci lavorò ſopra

un ſuo ſiſtema, come ſe queſta carta atterraſſe la tra

dizione della Santa Caſa di Loreto, e lo mandò colla

carta in una lettera latina , di cui tengo copia , al

Ch. Propoſto Gori in Firenze, perchè la pubblicaſſe

nelle ſue simbole . La moſtrò al P. Z. il Gori ; ma

per l'impegno, che quegli aver dovea di queſto ſuo

amico, il diſſuaſe dallo ſtamparla, facendogli vedere,

che ſubito ſarebbe quel tomo delle simbole proibito

con diſpiacer ſuo, e dell'illuſtre Muratori , e che in

realtà non altro provava quella carta, ſe non che fal

ſo ſia quanto del nome di Loreto preſo da quella San

ta caſa volgarmente ſi dice. Tuttavolta perchè anche

a queſto titolo degno era quello ſtrumento di venire

a luce, s' impegrò il P. Z. di ſtamparla in queſta ſua

Raccolta, come ha fatto ( 3 ), -

IV, Dell' utilità di queſta Raccolta per la Storia

Civile, ed Eccleſiaſtica, maſſimamente d'Italia, non

è a dire. L'Editor nondimeno ha voluto eſſere il pri

mo a trarne frutto in due Mantiſſe, La prima è una

Cronichetta da lui compilata, nella quale con ordine

cronologico diſpoſti ſono i precipui fatti Storici, che

nelle carte o ſi narrano, o ſi accennano . La ſeconda

è la ſerie de Veſcovi Piſtoieſi già teſſuta dall'Ughelli,

e dal Sig. Coleti ammendata, ora con molte conſide

revoli giunte, e correzioni riformata. Nel che il N.

A. premette il teſto dell'Ughelli, e le giunte del Co.

leti, e poi ſeparatamente col titolo additio noſtra ad

ogni Veſcovo ſoggiugne quanto egli eſtima opportu

no, Pare che a render perfetta queſta ſerie manchi

- all

( 2 ) Per errore di ſtampa leggeſi qui 118;.

(,3 ) E tanto più egli ſi compiace d'averlo fatto, dap.

poichè ha veduta tanto prezzarſi queſta carta dal primo in

ventor ſuo, che queſti l'ha inſerita come un ſaggio delle car

te dell' Avellana in una lettera ſtampata nel Giornale di Res

ma del 1755. Pa 253.

a
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un indice alfabetico dei Veſcovi . Ma queſta siaſi
mancanza ricambiata è da una conſiderevol aggiunta,

ch'egli ha fatta quì ſtampare, alla ſua Biblioteca Pi

ſtoieſe. -

V. D'altro genere è la ſeguente Raccolta.

Scelta de'migliori opuſcoli tanto di quelli , che vanno

volanti, quanto di quelli, che inſeriti ritrovanfi

negli atti delle principali Accademie d' Europa,

concernenti le Scienze, e le arti, che la vita uma

ma intereſſano, tradotti in Italiana favella , com

mentati, illuſtrati, accreſciuti , Tomo I. Napoli

1755. preſſo Giuſeppe Raimondi 8. pagg. 368. ſep

za la dedica , e la Prefazione,

Tre opuſcoli contengonſi in queſto tomo, cioè 1. il

diſcorſo Accademico del Sig. di Maupertuis, ſul pro

greſſo delle Scienze : 2. Diſſertazione del Sig. Renato

des Cartes, ſul metodo : 3. Diſcorſo Iſtorico Critico

deſ Ch. Vincenzo Viviani, ſulla vita , e ritrovati del

Sig. Galileo Galilei. E' da temere, che queſta util

Raccolta ſul primo naſcer ſuo ſi ſpenga . Perocchè il

P. F. Fortunato de Felice Franceſcano, il quale n' era

il capo, probabilmente o non più ritornerà da un

viaggio lontano, che gli è piaciuto d' intraprendere,

o ritornando avrà degli altri impegni. Tuttavolta ſpe

riamo, che l'Italia avrà da compilatori della preſente

Storia Letteraria una raccolta ancor più eſteſa . Han

no eglino intenzione di far riprodurre in Italia di ma

no in mano i tomi della Raccolta a Dijon incomin- /

ciata degli Opuſcoli Fiſici, Matematici ec. che ſono

ne'Giornali, e inſieme di darne eſſi una di tutti gli

Opuſcoli nelle lor claſſi delle proprie facoltà partiti,

che trovanſi in tutti i Giornali, e ſomiglianti perio

dici libri dell'Italia. Alla qual opera daranno pron

ta mano sì toſto, che del comun gradimento , del

quale per altro ſi luſingano, ſaranno ſicuri. Ad ogni

tomo premetteranno prefazioni, faranno note ec. ſe

condochè il biſogno lo richiederà, o eglino ne avran

no voglia.

VI. Non meno pregevole , che quella di Napoli,
Cc 4 II12
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ma più decoroſa all' Italia è una Raccolta incomin

ciata in Sicilia º

saggi di Diſſertazioni dell'Accademia Palermitana del

Buon guſto, Vol. I. Palermo 1755. 4. pagg. 337.

O i begli argomenti, che trattanſi in queſto volume!

e con quanta erudizione ſi trattano ! Alle otto Diſ

ſertazioni, in che il tomo è diviſo, precede un ſag

gio ſopra la Storia letteraria , e le antiche Accademie

di Palermo, e ſpezialmente dell' origine, iſtituto , e

progreſſi dell'Accademia del buon guſto. E' queſto del

Chiariſs. Sig. Domenico Schiavo direttore dell'Accade

mia, del quale è ſimilmente la prima egregia diſſer

tazione li neceſſità, e del vantaggi delle Leggi Ae

cademiche. Segue una lunga diſſertazione, ma cui nien

te ſi può torre, delle Leggi Siciliane, del Sig. Avvo

cato Niccolò Gervaſi, Ella è diviſa in tre parti. Nel

la prima ſi parla delle più antiche Leggi, con che la

Sicilia ſi governò innanzi che Provincia de Romani

diveniſſe: nella ſeconda ſi tratta delle Leggi, che la

Sicilia ebbe ſotto il Dominio Romano, e ſotto quello

de Saraceni : nella terza di quelle ſi ragiona , colle

quali dal tempo de' Normanni , i quali dal giogo de'

Saraceni la liberarono, fino a dì noſtri fu quell'Iſola

regolata. Eruditiſſima è pure la terza Diſſertazione

d'altro Giureconſulto, cioè del Sig. Giuſeppe Santa

croce ſopra le Univerſità di Sicilia . L' Univerſità di

Catania fu la prima a fondarſi nel Regno ſotto il ſa

viſſimo Re Alfonſo. Ma il N. A. ha ſaputo ſpaziare

felicemente ne' più rimoti ſecoli , e tra quelle tene

bre cercare ancora qualche lume delle Scuole antiche

della Sicilia. Torna nella quarta Diſſertazione il Sig.

Dottor Domenico Schiavo a darci un nuovo ſaggio del

ſuo molto ſapere, illuſtrando un taliſmano di rame de

gli Eretici Baſilidiani . Il Ch. Monſ. Paſſeri in una

Diſſertazione ſtampata nel Teſoro Goriano delle Gem

me Aſtrifere pensò, che a Baſilidiani Eretici per al

cun modo non apparteneſſero i taliſmani, che volgar

mente a coloro vengono attribuiti. Ma il Sig. Schia

vo, ſi aiuta con molto ingegno a ſoſtenere la comune

opinione da quel valentuono abbandonata; sciº
dº
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ſiachè egli colla modeſtia, che degli Uomini verace

mente dotti è propria , tratti queſto argomento, non

ha temuto d'intitolarla al medeſimo Monſ. Paſſeri.

Verſa la quinta Differtazione ſopra un vaſo Greco-Si

culo figurato del Muſeo del Monaſtero di S. Martino.

Il P. D. Salvadore Maria di Blaſi dopo avere ſpiega

te le figure del vaſo , che rappreſentano un Uomo

ignudo dalla ſiniſtra, e una Donna coperta di lunghe

veſti fin ſopra i piedi alla deſtra, con in mezzo un

gran fonte Luſtrale, prova con molta veriſimiglianza,

non eſſere quel vaſo, come alcuni hanno creduto,

lavorato in Toſcana , ma fibbene in Sicilia . Dello

ſteſſo Muſeo Martiniano ſono due tazze ſuggellate di

creta, che nella ſeſta Diſſertazione prende il Sig. Do

menico Schiavo ad illuſtrare ; con che ancora viene a

ſpargere nuova luce ſopra una Verrina di Cicerone, do

ve di tali vaſi ſi fa ricordanza. Gran lode ſi dee pu

re al Sig. Agoſtino Tetamo Palermitano, il quale nel

la ſettima. Diſſertazione egregiamente diſcorre della

utilità della Storia naturale, ſpezialmente di Sicilia,

riſtrignendola tuttavia a ſole tre claſſi , cioè de peſci

marini, del marmi, e del metalli . Un argomento da

molti già trattato, e ancora a noſtri giorni dal P. Pa

nel Geſuita, e dal Sig. Dottor Lami viene nell'ulti

ma Diſſertazione, la quale tuttavia non laſcia di re

care molto diletto, e utilità non inferiore. Autor n'

è il Sig. Dottor Gaetano Barbaraci Palermitano, e ſpie

ga un vaſe di creta Greco-Siculo rappreſentante le Ci

ſtefore di Cerere . Se l'Accademia del buon guſto di

Palermo, continuerà a darci del sì fatti ſaggi di mol

tiplice dottrina, diverrà ella uno de maggiori orna

menti dell'Italia noſtra, e non che vie maggiormen

te ſmentire le falſe voci, che gli oltramontani van

no diſſeminando, le noſtre Accademie finir tutte in

Sonettini; dimoſtrerà , durar l' Italia in quello

ſplendoredi" , ond'ella illuminò già le te

nebre di quelle Nazioni, che ora vorrebbonſi ſopra noi

arrogare il magiſtero.

A - -. - -

N -
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V. Petrini.

Tournely Onorato.

Praelectiones Theologica

& c. Venezia. 3o7

Continuatio Praelectionum

& c. Venezia. 327

V

Enuti Ridolfino.

Riſpoſta alle rifleſ
ſioni critiche ec. Luc

Cg , 167

Verri Conte.

La vera Commedia. Ve

nezia:. 33

Vettori Vittore.

Le rime piacevoli. Man

tota e

Vicini Giambattiſta.

Verſione de Sette Salmi

Penitenziali. Carpi. 22

Dd La
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La Commedia ec. Vene- Zannichelli Gianiacopo.

º zia. i z, 39

i

- . . . . X - . . .

“ .
-

-

Imenes Lionardo Ge

ſuita. -

Diſſertatio de maris aſtu.

- , Firenze. . Io5

Z

Accaria Franceſcante

nio Geſuita.

Anecdotorum medii AEvi.

Torino. 4o3

Zampieri Camillo.

Poeſie Latine, e Italia

35- ne. Piasenza e

-

-

-

Oſſervazioni intorno all'

abuſo del caffè ec. Ve

nezia - 153

Zanolini Antonio.

Diſputatio de Euchari

ſtie Sacramento. Pa

dova; 317

Zanotti Franceſco Maria.

Diſcorſi tre ec. Napoli,

I39 .

V. Antonelli.

Zarillo Mattia.

Lettera intorno ad un'

anticha medaglia. Na

poli - . 226

Zeviani Giovanni Verar

do. -

Del fiato. Verona. 156

,
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4tº

DELLE COSE NOTABILI

Appartenenti a Storia Letteraria º -

- A

Gocchi Giambattiſta s

387. . .. . . .

Agoſtini (degli) Giovan

ni M. Oſſerv.

V. Allacci, - - - - -

Agoſti o (S.) Suo Enchi

ridio riſtampato. 279.

Sue dottrine eſamina

, , te. , , s 3 i 5

Alberti Leandro, ſua pa.

tria. , 179

Alighieri Piero, ſe racco

glitor d' Iſcrizioni .

. 245 . . -

Allacci Lione ſua dram
maturgia. 23 t

Ammannati Laura Batti

ferra, ſua verſione de'

Salmi Penitenziali. 22

Amort D. Euſebio, ca

rattere che e' fa del

. Concina 325

Andreucci Andrea Giro,

lamo , ſua controver

. ſia. – . . 335

Anonimo Croniſta di Bre
- ſcid . . . 229

Anſaldi Caſto Innocente

, Domenicano, ſua con

, troverſia col Sig. Za

stiotti e 139a ſeggi

-

, troverſia col Sig. ";

Apuleio Lucio ſuo ſecon

do libro tradotto. 35

Ariſtofane ſue Nubi, 33

B e

Aldovini Franceſco ,

ſua vita : 54. ſuo la

.. mento di Cecco, 53

Balla Filiberto Geſuita ,

ſua conteſa con Era

- niſte. 32;

Baſile Matteo Arciveſco

, vo di Palermo. 357

Benedetto XIV. Se Anti

probabiliſta. 296. Suo

. reve riferito. 3oz

Beverini Bartolommeo ,

ſua Fraſeologia riſtam

iata . . i

-

Bali lor controver

ſie. .. 37

Borghini Vincenzio, ſuoi

diſcorſi riſtampati. 186

Boſſuet , ſue opere ſul

Quietiſmo . 318. V.
Fenelon .

Branda D. Paolo Onofrio

Barnabita , ſua con

trocchi i 383

i"M" li ciBulengero Giulio Celaº

sei, " :



-

- º

i 420

a re . . - ... - ºts

Buondelmonti Criſtoforo,

ſua deſcrizione di Can

dia. 368

C

Arteſio Renato , ſua

diſſertazione ſul me

todo. 4o7

Caſtell Pietro ſua diſſer

tazione tradotta. 149

Cendroni Giovanni, ſue

cure intorno la Dram

maturgia dell'Allacci.

c 23 I

Cicerone M. T. ſuo li

bro de Oratore riſtam

ato 8. Sua Verrinail

uſtrata. 4o9

Cipriano ( S. ) ſua Ora

zione volgarizzata .

6o

Clenardo, come inſegnaſ

ſe a'iſi la lin

gua latina. 7

Commedia, qual eſſer do

vrebbe , 29

Concina P. Daniele Do

menicano V. Amort ,

e Controverſie di Teo

logia Morale.

Condamine (de la ) , ſua

memoria ſull'inneſto

del Vajuolo tradotta.

I47

Centroverſia Geografica .

214. altra ſul Rubi

cone 217. Controver

ſia medica ſull'inne

ſto del vajuolo i ſ:
altra ſull'inſenſibi

-

I N D 1 e E

tà , e. irritabilità di

alcune parti degli ani

mali. I48. ſeg.

Controverſia di Morale i;

loſofia. 14o. ſegg.

Controverſia Storico-let

teraria. V. S. Girola

7020 ,

Controverſia Teologica ſul

paſſo di S. Giovanni

intorno alla Trinità.

279. altra ſul Quie

tiſmo. 318. altra ſul

batteſimo degl'infan

ti. -- 35o

Controverſie di Teologia

Morale . 323. 325.

328. 33o. 331. e 5

Sii Eiiiii

V. Fileppi, Dragoni,

e Branda.

Crellio Samuele impugna

tO , 271

Curzio Carlo lodato. 152

D

Andini Co: Ercole

Franceſco, ſuo Dia

logo volgarizzato. 12

Dante, ſua Commedia per

chè così chiamata .

166 . -

Dominicis (de) Domeni

CO , - 4e6

Donato Girolamo , ſua

deſcrizione d'un tre

muoto di Candia -

37º. -

Doni Giambattiſta ſua vi

ta: 243. Sue opere .

- 246. ſeg.

Dra
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ii

l

Dragoni ſua controverſia

col Sig. Grazini. 381

Drammaturgia d' Italia ,

correzioni , e giunte

ad eſſa fatte. I 231

Drammi in muſica difeſi,

44 ſeg.

P. -

E GiBenedetto, ſua tra

duzione di Paol Dia

C010 e I74

-

- - 7

Eraſmo da Roterdam

354

- F

F Elibien ſue vite de

gli architetti volga

rizzate , 165

Fenelon Monſ. ſua con

troverſia col Boſſuet.

318

Ferrari Card. Tommaſo

Maria , ſua vita, e

ſue opere. 263

Fieno Tommaſo, ſue opeº

., re, - 15

Fileppi Franceſco Inno

cenzo controverſia con

Niccolò Sormani 364.

col P. Triveri. ivi

Flemingh Micolombo, ſuo

e

poema tradotto. 52

Fontanini Monſig. Giuſto,

ſua vita. 252.Sue ope

re. 254 Sua eloquenza

Italiana confutata .

Fax Giovanni, ſuoi libri

impugnati. 311

Fraſeologie, f

ulgenzio (S.), ſuoi libri,

ſe alterati. 284. 285

Furio Dioniſio Filocalo ,

ſuoi opuſcoli. 288

a

- -G se

G" Paganino

ſuo carattere. 24;

Gelli Giambattiſta, ſuoi

capricci riſtampati. 64

Generali di S. Franceſco ,

e di S. Domenico, let

tera da loro ſcritta .

32o

Gian Criſoſtomo (S. ) ,

ſua orazione volgariz

zata. , 6o

Girolamo (S. ) Contro

verſia ſul Prolago a

-"e i

ole canoniche. 273

Giui Criſtiani .
“ , e,

- 49 , i

Goldi Carlo lodato 31

e 33 . ... .

Gonzalez P. Tirſo ſuolf

bro cenſurato da re

viſori, e perchè? :36

Gramatici, varj loro ſiſte

mi per inſegnare le

lingue. 4. 8. 19

Granelli Giovanni Geſui

ta lodato 37. Suo So

netto, 38

Gravina, ſue ſavie leggi.
219

Guaſtuzzi D. Gabriello,

, ſua controverſia coi

Serra. 217

Guazzeſi Cavalier"
- Q
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zo . V. Controverſia

Geografica,

- “H -

H Agerup Giovanni, ſue

ſtrane opinioni, 3o7

Haller Alberto, ſua Diſ

ſertazione tradotta e

149 ,

- I -

I Socrate, ſua orazione

- volgarizzata, 69

- - L -

T Advocat, ſuo Diziona

l a rio Storico - portatile

tradotto. 171, e 172

Lambert, ſua raccolta d'

oſſervazioni curioſe

tradotta. 2 I3

Lattanzio, ſua nuova edi

zione. 279

Laurenziana di Firenze ,

- ſuoi codici . 242

Leone (S. ) M. riſtampa

to. 28o varie ſue edi

zioni. ivi ſeg. Eſa

me d'alcuni ſuoi Ser

moni. 282. Suo Ser
mone dell'edizione de'

4

Ballerini confrontato

con quella del P. Cac

ciari . 284. Sue epi

ſole. . . 285"
Lettere umane, pregiudi

zi nell'inſegnarle. 11
-

-

ſe - –

- lista di Firen

ze, fuo uſo ne'verſi.

52 - -

Lingue, maniera d'impa

rarle, e d'inſegnarle,

7 ſegg. -

Lucca (da) Tolomeo Do

mentcano. 386

Luciano, 272

-

M" Marcheſe Sci

VI pione impugnato.328

giuſtificato, 332

Manſi Giandomenico del

la Madre di Dio, di

feſo. 333

Mari Giambattiſta penſa a

una nuova edizione di

S. Leone, 281

Maupertuis (di) ſuo di

i" accademico tra

dotto. 407

Mazzari P, Giuſeppe Ge

ſuita lodato, 369

Menzini Benedetto , ſua

verſione delle lamen

tazioni di Geremia ri

ſtampata, 2 I e 34

Merati D. Gaetano Ma

ria Teatino, ſua vita,

e apologia. 2

Mini Paolo, - - ::
Mitologia, ſe alla poeſia

ſia neceſſaria. 25

Muratori, ſua controver

ſia col Fontanini, 256

- Altra 257 -

Sua conghiettura confer

mata - . 227

Muſica (Scrittori di) 243
º i 2: 1 - , . .

Noce
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N -

Nº" Carlo Geſuita,

ſuoi poemi lodati ,

i 136, Sua controverſia

col P, Dinelli. 323

bollet Abate, ſue lette

: re intorno all'elettri

sità tradotte. 126

a ALſtenio Luca. 24,

Opera in Muſica ,

come dovrebbeſi rifor

mare, 4o ſegg.

P . -

s .

TYAlermo, ſua Storia let

teraria. 408. Sue Ac

cademie, 4o8

Paolo Diacono, ſua conti

nuazione di Eutropia

volgarizzata. 174

Pellizzari Franceſco , ſuo

trattato de monialibus

corretto , e riſtampa

to , , , 337

Perron Cardinale, ſua con
ferenza . 3 I I

Perſonio Roberto Geſuita i

ſue opere volgarizza

te, . ..: 334 ſegg.
Petronio Arbitrio, ſuoi.

e « 2

Piccolomini Enea Silvio ,

ſue orazioni. 308

Pieri Paolino, ſua Croni

ca ſtampata. 184

Pizzicolli Ciriaco. 368

- . .

Platone, ſua orazione vol

garizzata. 69,

Pleſſis Mornay. i

V. Perron.

Plinio il giovane, Tradu
zione d' alcuni ſuoi

- . paſſi. - o 184

- R. - - -

oi . . - - -

RA" difeſo. 344

Rauth Lione Geſui

ta , ſua orazione fu

nebre volgarizzata. 65

Religione, Scrittori intor

no ad eſſa. 3o4

Renullo, ſe traduceſſe Pao:

lo Diacono. I74

Rinaldi Cdorico, ſuoi An

nali riſtampati. 353

Roſſi Giuſeppe Maria. 53

S

SA" Penitenziali, la

ro verſioni. 22

Sarteſchi P. Federigo di

feſo. 333

Scioppio Gaſpero giudizio

della ſua gramatica. 7

Scrittori ſul Veſuvio . I 17

lega -

sesi P. Paolo Geſuita

criticato, e difeſo. 17

Serra Giannangelo Cappuc

cino. V. Guaſtuzzi,

Serry Giacinto Domenica

710 a 356

Sicilia, ſue univerſità 4G8

Sivieri Ippolito Geſuita,

ſua carta del Ferrare

e » - 83

d 4 Spa.

v
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S 424 li l letteratnuoI1 IOIO letteratura

pse", - I 28

Sporer Patrizio, ſua Teo

logia Morale compen

diata.
- - 227

Storia letteraria d'Italia di

feſa. 329 e 342

Storia particolar di Firen

ze, ſuo metodo di ſtu

diarla. 181

e T

Tº": ſuo opere vol

garizzate. a 175

Targa Carlo , ſue ponde

razioni riſtampate. 233

Teodoſio Diacono , ſue

Acroaſi ſtampate, e

tradotte. 369

Touches (des) ſuo teatro

comico volgarizzato -

39

INDICE DELLE COSE ec. “

Turano, Domenico Geſui

ta difeſo. 3o I

v

Erna Giambattiſta lo

dato. I54

Verſo Martelliano critica

to, 47 difeſo. 48

Viviani Vincenzio, ſuo di.

ſcorſo iſtorico-critico.

4oz. .

Volpe Giovanni. V. For.

Z º

º7Anotti Franceſco Ma

ria. V. Anſaldi,

Zeno Apeſtolo. V.Allacci.

Zimmerman Giangiorgio,

ſua diſſertazione tra

dotta. I 49

a -

IN



s 2 -

º

-

- - - - - - -

A

« i - - -

Aº" ſua etimologia.

A. I

fi Veſcèvo di Reg
10 e

aleio v.

- 2o6

ſe di Can

dia, 27o

Alpi Retiche, loro etimo

Anima. ....., III

Animali, inſenſibilità , e

irritabilità di alcune

lor parti. I49

Antiocheni (PP.) ſe ab

biano condannata la

voce Homouſion. 339

Apolline, ſuo culto in Cai

ro. . . 226

Architetti vari, e loro ope

re e 165

Loro vite. 166

Argens (d')Marcheſe, ſue

ra le differentiScuo

rifleſſioni critiche ſo- -

e

ste. 167 ſegg.

Armati ( degli Arma

to inventor degli oc

chiali, ſuo Sepolcro.

29R

IN D I C E III.
- - - - -

Delle Coſe 2Votabili.

e di pittura confuta

as

a a

. . e

iº e. a. -- s

Arrigo VIII. ſuo matri

monio con Caterina

354 - -

Aurora boreale ſpiegata º
- e i

134 ſeg.

º - . .

- . .. a º ,

BAita ( S.) ſuo cor
- po. s', i -

387

Barnaba (S.) ſe ſia ſtato
a Milano. -

Batteſimo degl' inaiº

, 349 35o , , ,

Beati lor differenza da San
ti - - -I e 4

Benedetto XIV. ſuoi i"

, ºi: . . . 36o

Benefizi, e benefiziati -

.,34o -

Perillo, ſua ereſia. 372
Boſcovich difeſo. "i

Sua nuova teoria. 6

Suo viaggio col P. Mai.

re per lo Stato ponti

ficio. 83

Breſcia, ſua zecca. 22;

Breviario Romano, ſua au.
torità. 38a

Burneto confutato. 354
Cai



I N D I C E
è ,

i z 5 C ,

- i i s - º

CA"i loro meda

glia . . , 2o1

Calci giuochi. 178

Calendario Gregoriano di

- . f. i 94 ſ

ei i

Duchi Veneti.e - 37%
Canoſſa, ſua etimologia a

gla e

2o6

Ad º" luogo, dove

foſſe. i 2 IO

Carino Imp. ſua meda

C i": ſi i
rita, che intendali con- ra i" nome da S.A

goſtino. - 28e

gi , ſue ciſtefore. 409

Chieſa Greco-Moſcovita,

ſua Storia 384. Suoi

Calendari. a. ivi
Computo È deſiaſticº s

- 194 - - - -

Concili Romani de'primi

uattro Secoli. 371

coni magiſtratura del

i medio evo. I94

Sontinuità, ſua legge, 69

, quando eletto
º"

Veſcovo di Cantorbe- .
- º . . . . 354

Cupola di S. Maria del

Fiore in Firenze. 16

- - - - - -

.

D
-

-,
-

-

a a -.

p" ſpiegato - 263

la Sua univerſalità di

È

covi 369 Suoi

ti Lettricità,i"
45 intornº ad elia 127

è - ſeg. Teoria ſull'elet

- tricità 132: come ſi

ecciti 133. Elettricità

a medica. 82

Ernie (S.) ſua vita,

33o

- - -

-

r .

Eucariſtia. - 317

i" impugnato: 197

Euſebio Ceſarienſe dife

- ſo. :373

; a

º - - F

-

pErrariCard. Tomma

ſo Maria , ſua vita -

26

Firei, ſua nobiltà 177

Sue Storie,metodo di

ſtudiarle. 18oSua Sto

- ria cronologica - 183

Sue Chieſe 388. Con

cilio tenuto in quella

" . 389. Sua Ar

chitettura . . , 165
Fla
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riato , e morbi flatuoſi .

156, Sua origine, 157
Suoi rimedi, 1v1

/ i" Elettrico. 131

Fluſſo, e rifluſſo del mare,

( V. Mare, -

Forze luniſolari.

V. Sole, e Luna.

Foſcari Polo, ſua contro

verſia col Doge di Ve

- mezta i 195

- e

- e

i Azzette in verſi. 28

l Generazione, ſiſtemi

intorno d' eſſa. 16o

Geneſi, ſuo paſſo ſpie:
2tO, - - - - -

Giorgio David, epoca del

la ſua ereſia, 355

Giovanni (S.) ſuo paſſo

difeſo, ed illuſtrato :

27o. Varie lezioni d'

º eſſo 286. altro ſuo paſ

- ſo ſpiegato -. . . 277

Giureconſulti Criſtiani.348

Gravità del centro della

terra verſo il Sole ,

Io6 .

Grazia. . 317

Gubbio, ſua Storia, 365

Suei Veſcovi. 367

H

Omouſion V.PP.An

tiocheni.

I ,

-T Mbottato (dazio dell')

i 232. ſeg.

Indiani , ſe anticamente

aveſſer commercio co

gli Ebrei. 377

Inſenſibilità , e irritabili

tà di alcune parti de

gli animali. I49

Iſcrizioni antiche, 367 ſeg.

Itali primitivi. 2oo

Italia, ſue Scuole di pit

tura difeſe. 167 ſeg.

L ,

5. C,
- - - - - e i - : )

LA" COfte

sia tra coſtoro 62 e 19;

ILatino Cardinale. c., 389

Lenti, e teleſcopi diottri

ci. - i 75

Luna, ſua forza per in

nalzare il mare. Io&

i

Mi
a

e -
-

- è

i

MA" loro feſta in

Roma . . . . . 3O

Magna Urbica di chi mo

glie. i?

Mare ſuo fluſſo, e rifluſ

-- ſo. i 195

Maria Imperadriceſ"
po •
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-

polcro. 35; Petrucci Pandolfo, ſua vi:
Meridiano, lunghezza di ta civile. 186

un ſuo grado. 84

Meteore ſpiegate per via

d'elettriciſmo, 138

Monza corona ferrea ivi

conſervata. 257

N

NA": -
- V. Totila.

O

i ,

O" da chi inven

tati. ... 391

Oracoli de Gentili. 377
ore Canoniche. 338

Oſterie antiche, ſe aveſſe

ro come le noſtre la

fraſca per inſegna. 56

ſegg- -

Adri Anteniceni ſpie

I gati. 352

Paolo (S.), perchè d' or

dinario ſtia alla deſtra

di S. Pietro. 345

Papi antichi, loro catalo

gi eſaminati. 358

Pelagiani, loro Storia, ed
CIROII e 316

Picenardi Franceſco Mar

- cheſe, ſua vita. 382

Pietro (S.) Titoli d'ono

re a lui dati da SS,

Padri. . 346

Suo viaggio a Roma -

347. fu Veſcovo di Ro;
, na . . . lV1

Piſtoia, ſuoi ſtatuti. 495
Suoi Veſcovi. I V1

Pittori Italiani difeſi. 166

fegg.
Planetti moneta . 228

Probabiliſmo. 296

Se riprovato nel P. Gon

º zalez. 326

Proteſtanti lor Calendario

impugnato. 31o 31 º

2- re

Q.

a Ntſartadecimani. 93

Queſnello impugna

to; - 287

Quietiſmo, 318

R

R", 336Reggio, ſue notizie

iſtoriche. 2o4

, r

sa
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!

'

s

S Abato Santo, rito, che
ſi oſſerva in Firenze in

quel giorno. 39o

Scolari Filippo , ſue im

preſe. 179

Seminario Romano loda

tO - 77

Settore iſtrumento. 89

Sicilia, ſue leggi. 4o8

Sua Storia naturale. 4o9

Simbolo detto di S. Ata

naſio - 352

Sinodi Dioceſani. 294

Sole, ſua forza per innal
zare il mare. Io&

Spagna, guerre per la ſuc

ceſſione a quella co
rOrla e 2o9

Stato Eccleſiaſtico , ſua

nuova carta Geografi
C2 - 86. ſeg.

Stelle fiſſe di prima gran

dezza loro diametri ap
parerti. 77

Stoic: loro ſentimenti di

ſaminati, 14o. ſegg.

Strumenti per le oſſerva

zioni matematiche, e

- loro rettificazione. 89

Swiſt Ingleſe, ſuo diſegno

d'arricchire il pubbli

co erario, 2O

/

T

Aliſmani. 408

Tè Veneto. I54

Teatri, ſe leciti. 45. ſeg.

Terra, ſua figura. 79.8o

e 9o -

Sua grandezza. 84-85

Torcello, ſue Chieſe. 386

Toſcana illuſtrata. 176

Totila, luogo della ſua

battaglia con Narſe

le e 2 I4

Tradizioni altre delle vo

ci, altre de fatti. 35o

regole per diſcerner

le vere dalle falſe .

352 - - -

Trento (Concilio di)367

Trinità . V. San Giovan
ºg e

Tuoni, ſe elettrizzino i

Corpl. 129. I3o

VI

Vaio, ſuo inneſto

I47

Valenti Gonzaga Cardinal

Silvio lodato, 82

Valtellina ſua etimologia.

199 . - -

Sua ſituazione. 1V1

Suei primi abitatori: 2oo

Sue guerre più antiche.
2O2 -

Ri



ºro
9 INDICE DELLE COSE ec .

Ridotta da Romani in

provincia . ivi

Mutazioni del ſuo go

Verno a 2o3. ſeg.

Vapulo, ſua ſignificazio
ne i - 7

Venezia, ſuo governo
187

Sue guerre. 19i

Sue leggi. I93

Suo commercio, ivi

Sueº eccleſiaſtiche e

i 9

Verdiana (S.) ſe regolare,

292 ,

. Se Vallombroſana. 399

Veſpa creduta cagione del

la morte di uno. 159

eſuvio, Scrittori intor

no ad eſſo, i 17. ſeg.

Suoi fenomeni ſpiegati.

i 1 13. ſeg.

Storia delle ſue eruzio

...ni. - - . 12º. ſeg.

Viſdomino Magiſtrato. 191

Uriele Angelo 355

teslapc
Evidenziato
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